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AVVERTENZA. 



Quando nello scorso secolo si mise la pessima costumanza 
di maledire alla santa religione di Crislo e di bandirla da- 
gli umani pelli , parecchi si posero all' opera di contamina- 
re la storia dal Cristianesimo , falsandone ì fatti o tortamente 
intérpetrandoli. Costoro si assisero maestri dì una strana fi- 
losofia , per cui , (raendo ad ingiusto sindacato il passato, 
dettero del barbaro e do! selvaggio ai nostri avi , solo per- 
dio Cristiani. Ma per buona ventura errori e vergogne co- 
aifiaitc cessarono almeno in gran parlo , siilo dall' aurora 
del nostro secolo. Nel quale lo studio dei tempi che corse- 
ro innanzi , nominatamente del medio evo , fece rinsavire 
moltissimi, e porre in bella lune le glorie della religione e 
della patria. Nacque quindi tra noi ( per parlare più spe- 
cialmente dell' Italia ) una nuova scuola storica, come !a chia- 
marono , che , capitanata dal Balbj e dal Troia , intese ad 
un tempo a difendici! le ragioni dei Crisi hi lesimo , dei l'api 
e dello incivili monto nostro. .Nella quale ci è avviso due prìn- 
cipi aver giovalo moltissimo : che i falli siano 1 da giudicare 
secondo le idee del tempo in cui avvennero ; e che la sto- 
ria ( della elà di mezzo segnatamente ) delibasi ricercare in 
ispczialiii nei suoi Pontefici e nei suoi Santi. 1 quali espres- 
sero in sé tutte lo glorie di 'quella età , e spesso furono in- 
sieme uomini di gran virtù , e legislatori dei popoli e di ogni 
scienza allora convinta dottissimi, fu questa opera di darci 
le Vite o le Storie di costoro si travagliarono forse con mag- 
giore utilità dì tulli gli Alamanni, tra i quali fu mirabile che : 
due protostanti I' Hurter ed il Woigt ci dessero le nobilissi- 
me storie e sapienti difusu di Innocenzo HI e di S. Gregorio VII, 
Pontefici assai malamente calunniali innanzi. Che se i Fraii- 
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cesi vinsero gli altri nel numero di cosiffatti labori, non aggua- 
gliarono cerio la gravita delle opere alemanne. La critica severa, 
la sottile disamina dei documenti , ed infine la ricchezza dei 
testimoni non mai potuta vincere o pareggiare, mentre ci danno 
prova dell' ìndole severa dell' ingegno alemanno , meritano a 
«[itegli scritti venutici di Germania grande estimazione. GÌ' I- 
lalianì entrarono anch'essi in questo nobile aringo e forse me- 
glio degli altri possono riuscire , quando da una parte tra 
noi grandissima è la copia dei monumenti e dei codici ; e 
dall' altra l'ingegno italiano , quasi intermedio tra 1' aleman- 
no ed il francese , sa unire in cosiffatti lavori la severità 
della storia con le piacevolezze del racconto e' Io grazie 
dello stile. Pertanto senza entrare sopra di ciò in troppo 
lungo discorso , ricorderò solo quel chiarissimo Cassinese 
Luigi Tosti , nome caro alla storia ed alle lettere, che quan- 
do prese a difendere Papa Bonifazio Vili , mostrò come 
'n nn solo scritto si possano congiungero la profondità del- 
la storia nel rivendicare la dignilà di nn Pontefice con una 
ricca e potentissima immaginazione di provato scrittore (1). 

Colali considerazioni mi . trassero a pensare che dovesse 
tornare gran bene alla Chiesa dal discorrere storicamente le 
vite di quei magnanimi , che ebbero gran parte negli av- 
venimenti dell'età di mezzo; e molto più di quei Santi, 
nei quali non é facile discernere se sia stata più veramen- 
te splendida la virtù dell' animo , o la potenza ad operar 
grandi cose in prò della Chiusa e della società. E veggendo cbc 
tra codesti auimi nobilissimi raro è incontrare chi pareggi 
la verginella di Siena Caterina Beniucasa , volsi a lei il 
pensiero ; parendomi che la sua vita fosse peculiarmente ae- 
di Siamo debitori dell* idea di questo nostro lavoro al chiaria- 
simo Cassioese ii quale ci onora di sub amicuia e non mantidi 
giovarti col consiglio uel condurla a noe. Bendiamo però grazie 
vivissime a luì ed buco a «tue sperabilissimi religiosi del so- 
dsliziu Domenicano, il Vescovo Sellano , ed il P. Vincenzo 
Marchese , che ci con l'orlarono , ed in varia miniera ci aiuta- 
rono all'opera. 
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concia a così fatta mauiera di storie. Poiché ella eobesì stret- 
ta attenenia col Papato e con tutti gli avvenimenti del- 
l> età sua j mi È panilo che dall' unire la storia di lei con 
quella del Papato del suo tempo ne dovesse procedere 
un doppio vantaggio. Da un canto la storia della Chiesa s'ir- 
raggia di una luce novella , ravvicinata a quella della Santa; 
e dall'altro la vita di Caterina s' inaublima mollo più , e si 
nobilita , quando sia annestata con la moral vita della Chiesa 
medesima, lo direi che per tal modo quella stessa luce , che 
Caterina manda soavissima sopra la Chiesa , riverberi novel- 
lamente sopra di tei e ne accresca gti splendori. Se non 
che è bene avvertire che le interiori virtù ed il meravi- 
glioso esseiido come anima di tutta la vita di questa donna , 
e mezzo potentissimo ad operare in una eia di Cede qual 
era la sua , mi studierò a tutto potere dì non disgiungere 
le meraviglie e la vita interiore della Santa dalla sua sto- 
ria. Al che si aggiunge che il togliere cosiffatta dolcetta e 
questo affetto alle vite dei Santi parvenu' sempre , ed è ve- 
ramente , come togliere ai fiori il più soave aleno che tra- 
mandano. Ma sopra di ciò ci sarà d'uopo tornare appresso con 
discorso alquanto più lungo. 

Venendo ora al modo, con cui fu condotta questa Istoria , 
egli è bisogno ammonire il lettore di alcune cose che posso- 
no chiarire la mente di chi prese a dettare il libro. Già 
meglio che quaranta Vite furono scritte di codesta maravigl io- 
sa verginella , le quali in vario ordine e con diverso stile 
ricordano soltanto la prima leggenda di frate Raimondo da 
Capua e le giunte che vi fecero taluni scrittori contempora- 
nei. Alcuni , massime il P. Frigerio prete dell' Oratorio , 
discorsero più partitamente le virtù della Santa, o aggiunse- 
ro qualche particolarità, da cui ue dovesse derivare nuovo 
argomento della perfezione di lei. Tutti però non ebbe- 
ro altro scopo che quello ( per altro nobilissimo e di lode de- 
gnissimo ) di darci la immagine delle virtù di Caterina, ed il 
novero de' suoi prodigi, ritraendo solo in iscorcio le sue ge- 
sta in prò delia Chiesa. Di che seguita , che , quando 
io avessi avuto lo atesso peuaiero , l' opera mia sarebbe an- 
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data perduta nel rifare quel tanto che gli altri , e prima, e 
certo meglio che io non potrei , ebbero già fatto. Voili inve- 
ce, siccome è detto , narrare principalmente i fatti di questa 
donna in prò do! Cristianesimo e piò di tutto usare di nuovo 
ingegno a rappresentare la immagine di lei. Parsemi, che do- 
ve gli altri la andarono ognora cercando nella leggenda Ilai- 
mondiana , ella fosse da trovare precipuamente nelle episto- 
le della Santa. La quale ci lasciò come dire un ritratto di sè 
medesima, di cui non potrebbesi trovare nè il più somiglianr 
le , nè il più bello. La immagine che lo scrittore dà di se 
stesso ( non quella di chi a hello sludio cerca di narrare la 
propria vita ) , ma invece quella che spontanea e senza arte 
si incolora negli scritti di ognuno, è indubitatamente l'ottima 
di tutte. Il che e tanto più vero della Benincasa , che ella , 
vivendo quasi unicamente una vita di sante e caldissime affe- 
zioni , tutta 1' anima di questa vergine innaramorata di Dio e 
del prossimo quasi si traboccava nei suoi scritti. Laonde ve- 
nimmo nel divisamento di intramezzare spessissimo queste no- 
stre istorie con quei luoghi delle epistole della Santa , che e 
ci rendessero la effigie di lei, e ci facessero sapere delle sue 
attenenze col Papato e colla società. Pur nondimeno non in- 
tralasciammo nè la leggenda del frate confessore , nè le epi- 
stole del Macoiù, e del Canigiani discepoli della Santa, e ta- 
lune del B. Giovanni delle Celle già è gran tempo conosciu- 
te. Ami non perdonammo a studio e fatica per rintracciare 
il Supplemento del (Merini rarissimo, ed il più delle volte non 
consultato dagli altri scrittori (1) , una bellissima lettera 
italiana del Delle Celle quasi ignota , inaino a che non ven- 
ne in luce per cura del Sorio prete dell' Oratorio Veronese , 
un 1 altra del B. Giovanni de Dominici , ed un breve scritto 
del Missirinì recentemente pubblicato in Firenze. Quanto alla 
storie dei Papi e del tempo, noi facemmo tesoro in ispezialità 

(ij Mentre stavamo coudncendo questo lavoro ci venne alle 
mani la vita di S. Caterina scritta eoo beli' ordine e molta pie- 
tà da Luigi Mantella sacerdote Napolitano: ed un altra di Chi- 
no di Malan. Ameudue ci hanno fornita qualche notizia. 
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de! Burlamacchi, che dottamente ne discorre nelle note alle 
lettere di S. Caterina , ed eziandio di qiiell 1 Odorico" Rinaldi, 
che fu insieme una gloria per la Chiesa e pel nostro Oratorio. 

Rimane ora soltanto che noi preghiamo chi legge ad esser- 
ci benigno di compatimento, ed a tenere per certo che nien- 
te ci potrebbe riuscire sì caro quanto l' essere aiutati ad 
emendare il mal fatto con quei salutevoli consigli , che per 
noi sarebbono accolti di buon animo , da qualunque parte ci 
venissero. Noi giudicammo sin dal principio codesta opera 
di troppo maggior peso, che non comportano i nostri omeri, 
e ci ponemmo al lavoro, sperando essere piuttosto di incita- 
mento ad altri perchè facciano meglio e più saggiamente, che 
non con animo di raggiungere noi stessi completamente lo sco- 
po di porre In nuova luce la vergine Sanese. Ci conforta pur 
nondimeno il pensiero che ci vorrà meritare indulgenza pres- 
so il pubblico lo intendimento che avemmo nello scrivere : 
dì nutrire del più bel pascolo la propria mente, percorrendo 
le gloriose memorie dei nostriSantUed in pari tempo di porre 
l'opera e l'ingegno in vantaggio della religione e della Chiesa. 
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II Cristianesimo e la società — Lotta di esso eoa la bar- 
barie nel medio evo — Indole di questo tempo — Vittoria del 
Cristianesimo — Come nel!' età di memo scienze , lettere ed 
arti s' informassero di religione — Del potere dei Santi in 
quel tempo sopra la Chiesa e la civile comunanza — Come 
tra questi sia Caterina , e della singolare missione che ella 
ehbe — Si locca dello stalo della Chiesa e dell' Italia al na- 
scere della Santa — Come il fatto principale nella Chiesa fos- 
so il trasferimento del seggio papale in Avignone — Di Filip- 
po di Francia prima cagione di quel mutamento , ohe fu as- 
sai diversamente considerato da Francesi ed Italiani — Conse- 
guenze di esso pei Papi e per Roma — Come l' Impero e la 
Repubblica tentassero invano di togliere al Pontefice la signo- 
ria sopra Roma — Le condizioni di Roma e del Papato peg- 
giorate — Miserando slato di Roma descritto dal Petrarca — 
Bisogno di un principio soprannaturale per restituire la Seda 
nel luogo suo — Di Caterina che mirabilmente espresse in sè 
cosi fatto principio — Si parla del ciril reggimento in Ita- 
lia — Delle invasioni cui fu suggello il bel paese , caduto 
l'Impero romano — Municipi italiani, e parti guelfa, e ghi- 
bellina — Come nel secolo XIV principale sventura d' Italia 
fosse la nimicizia di queste due parli — Nuove cagioni di odi: 
ta insurrezione dei popolani contro i nobili , ed il sorgere di 
nuovi signori — Caterina paciera d' Italia fra lauti sdegni — 



Digitized by Google 



xvi 

Come in meno alle ire splendessero meravigliosamente le let- 
tere e le arti belle — Dante , Boccaccio , e Petrarca — Del 
Giotto , di Giovanni Pisano e di Arnolfo — Si compendia in 
breve Io stato della Chiesa e d> Italia al nascere di Catari- 
na — Dei benefizi di questa Santa ad entrambe. 

Le religioni informarono sempre le leggi ed i costu- 
mi dei popoli, addivenendo parte non che della lor ci- 
viltà, della lor vita. Fra tutte però quella di Cri- 
sto, serbando inviolato il vero soprannaturale e stan- 
do tutta in amore, fu mirabilmente efficacissima a 
creare un nuovo incivilimento ed a rendersi quasi ani- 
ma di esso. Laonde allo apparire della divina luce , che 
spuntò dalla collina di Nazaret, non solo cadde la idola- 
tria , ma si mutò f intero universo. Sebbene quella luce 
penetrasse sulle prime non vista nelle civili comunanze, 
pure, mancate le persecuzioni che balestrarono i! Cristia- 
nesimo dalla culla , lo spettacolo della sua celeste bellez- 
za e soavissima fu aperto a tutti , i beneiici suoi effetti 
non ignorati da alcuno. Tosto la religione della Croce, 
passando dagli individui nelle nazioni, cominciò ad an- 
nestarsi a poco a poco nei costumi, nelle leggi e in 
tutta la vita dei popoli: con questo però che , mentre 
andò diffondendo l'opera santamente ritbrmatrice , le fu 
bisogno di pugnare e vincere il gentilesimo rinascerne 
nelle pagane eresie dei primi secoli. 

Seguita così fatta vittoria, V umile religione del Na- 
zareno si trovò a petto di nuovo e micidiale nimico : e 
però ritemprassi in un altra lolta.dalla quale nacque (la 
Provvidenza guidava i suoi passi) gran bene in prò della 
Chiesa e della civil comunanza. La pugna fu trai Cri- 
stiani ed i barbari invasori terribilmente irrompenti nel 
seno della Chiesa dal settentrione: frutto di essa la vit- 
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Loria della religionedelRedentore.ed il crescere vigoroso 
ie\ cristiano incivilimento. Nel medio evo vuoisi per ve- 
rità considerare il vivissimo contrasto di due forze, che 
solo può rendere ragionedellasuasloria,echiarirceaele 
moltissime dilficollà. Allora nel bel mezzo del Cristianesi- 
mo signoreggiava una potentissima forza materiale, recala 
da' barbari invasori; la quale giovane, piena di vita, e le 
più volte superbamente tempestósa minacciava allargar- 
si da per tutto , rovinando qualunque argine che incon- 
trasse , ed invadendo religione , signorie , privilegi 
franchigie , e quanto vi avea di -vetusto e di santo 
nelle città e nei regni. Ben è vero che quelle razze set- 
tentrionali erano inconsapevoli delle gentilesche corrut- 
tele di Grecia e di Roma e però non addivennero co- 
me queste mollemente corroropitrici ; ma, poiché eb- 
bero in sé nuova e non prima usata vigoria , ado- 
perarono ognora la violenza appo i vinti e quasi sol- 
tanto dalla forza materiale si lasciarono in tutto gover- 
nare. In pari tempo però erasi veduto crescere tra 
il cadente paganesimo la forza morale della religione 
di Cristo, in cui é tanta ricchezza di soprannatural vita 
da trionfare ogni ostacolo. I seguaci del vangelo , 
patita la invasione dei barbari , non consentirono 
piegare all' impero della barbarie , ne molto meno 
soffrire che il micidiale nimico soffocasse la nuova ci- 
viltà , che dei Cristianesimo viveva. All'imperio della 
fona materiale opposero i credenti quello dei sovran- 
naturali principi , nei quali è quella luce di verità, che 
è immagine della divina potenza.esi provacapacissima a 
prender signoria degli intelletti: all'impeto della furen- 
te barbarie l' ardenza della fede e della carità , sopra 
ogni umana cosa potentissimi. L' incontro e la lotta 
ineguale di Totila e del santo monaco Benedetto, di Gen- 
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serico e di S. Leone, di Arrigo Imperatore e dell'incom- 
parabile S.Gregorio VII ci mostrano la vera sembianza del 
medioevo. Nel quale i grandi vizi, eie più grandi virtù;gli 
esempi di atrocità appena credibili, e di alcuni prodigi di 
cristiana cariti non prima nè poi superati mai, i subiti 
mutamenti dal viver barbaro al santo testimoniano della 
esistenza delle due forze, della lolla di entrambe, e delle 
frequenti vittorie del Cristianesimo sopra la barbarie. 

Neil' età dì mezzo però la religione della Croce non 
spense d'un tratto la conquistatrice barbarie; invece, en- 
tra tanelcuoredellenazìoni.s'incarnòcome pergradi nella 
lorvita, e signoreggiandone e governandone tutte le parti, 
creò il novello incivilimento. Il quale, sebbene non ripu- 
diasse le buone tradizioni di Grecia e di Roma antiche, e 
non fosse al tutto inconsapevole di barbarie , pure fu 
nella suslanza uno incivilimento cristiano. Le scienze, 
le lettere e le arti , siccome quelle , che per varia ma- 
niera ci esprimono la mente ed il cuore dì un popolo , 
valgono potentemente a mostrarci l' indole delle diverse 
civiltà. Ed in quella età di mezzo , (il volgo imperitissi- 
mo degli scrittori la crede al tutto barbara ) scienze, let- 
tere edarti strette insorellevole nodo erano quasi rami di 
unmedesimò arbore, che succhiavano la vita da religione. 
Nel medio evola scienza per tal modo si annestò alla Teo- 
logia cristiana, che le discipline filosofiche, di politica c 
dì storia erano essenzialmente teologicbe: insino le ma- 
tematiche e la fisica avevano certa unione con le dottri- 
ne della Chiesa, e da quelle in parte si derivavano. 
Considerate tutte le scienze nelle loro attenenze coi 
principii sovrannaturali , e tenute come istrumenti 
a difendere e non a contrastare la fede , da essa 
prendevano i principii, e crescevano, come dire, all'om- 
bra del santuario. Mentre nelle lettere le immagini , la 
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favella, e tulio il colore delle scritture ài prosa o d 
verso avevano sembianza di religione.le arti belle dopo la 
rovine dei barbari parevano tornale a nuova vita solo 
per rendere ai sensi dei credenti il concetto del sovran- 
naturale. E difatto pargoleggiarono prima le artie nell'in- 
fanzia furono cristiane ; crebbero poscia a cima di gloria 
non pareggiata mai inseguito, ma questa non inebriò le 
menti da sconoscere la cristiana ispirazione. Pur nondi- 
meno none da credere chela forza naturale eia virtù del- 
l'individuo (be nefi zii anch'essi di Di o) fossero esclusi dalla 
civiltà di quel tempo,quando invece entrambe si mostra- 
rono vivissime, ma solo contemperate e spesso signo- 
reggiate dal Cristianesimo (1). Laonde nell'età di mezzo, 
mentre da un canto la naturale vigoria di ciascuno in- 
dividuo non per anco slombata da corrompilrici mollez- 
ze si vedeva potentissima, dall'altro la religione era co- 
me anima delle civili comunanze. 

(t) Recherò a questo proposito le parole del Guizot, il quale, 
sebbene protestante dì religione, conobbe molti dei benefizi ap- 
portati dalla Chiesa alla civil comunanza, e dottamente ne scris- 
se. Cosi egli parlando del tempo, che passo dal IV secolo al 
XVI , à queste parole « La sitvation de VEglise a de plus 
dontié au développement de l'esprit kumain une etandue et une 
varieté, qWìl n'amit point ettes ju&qu' alors. En Orient V in- 
telligence est tonte religione; dans la locielé Greeque elle est 
presque exclusivcment humaine : là t' humanilè proprement 
dite, sa nature, et sa destinée actttelle disparaissent: ici c'esl 
l'homme , ce sont scs passioni , ses sentimenti , ses intè- 
nti actuels , qui ocenpent toni te terrain. Dani le monde 
moderne l'esprit retigieax s'est mclé a toni, mais sans ritti 
exelure; l'intelligence moderne est empreinte a la foia li'/m- 
wanité et de dicinitè ( Guizot. Hist. Gener. de la Civili- 
sation en Europe — VI Lecon ). 
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Caterina vergine Sanese fu tra colali Santi, e tanto è 
più bello venirla guardando in questa luce, quanto é 
più raro nelle storie del medio evo incontrare fra essi 
una femmina. DÌ vero la femmina, avuta innanzi la re- 
denzione come isirumento di voluttà e di servitù, venne 
restituita alla nativa dignità de' suoi nobili uffici da Cri- 
sto. Il quale volle che nella sua religione, siccome la 
donna si nobilita ed addiviene obbietlo di amore per la 
purezza degli affetti conjugali e per l' alto ministero 
della maternità; così la vergine sacrata a Dio, subliman- 
dosi assai più in una vita tutta di cielo, si rendesse ob- 
bietlo di riverenza ai figliuoli della Chiesa. La Chiesa 
però fu usata assiepare tanto strettamente le sue vergi- 
ni, nasconderle per tal modo Dell' orto chiuso dei suoi 
religiosi istituti, che elleno (quando seguano il diffìcile 
ufficio ) vivono come arbori piantati in terra di benedi- 
zione, e giungono le più volte al cielo inconsapevoli 
delle nequizie degli uomini e dei tempi. Di Caterina non 
fu cosi. Questa angelica vergine non stretta al claustro, 
che nasconde la donna all'ombra del santuario, ma solo 
unita in carità con altre matrone fu destinata a trava- 
gliarsi in prò della Chiesa, per molti infortuni agitaiissi- 
ma. Ben basterebbe.a sapere delle maraviglie al tutto sin- 
golari di questa donna,jl contemplarla in quel momento, 
in cui, fatta dalla carità più eloquente del Petrarca, rad- 
dusse l'errante Sede di Pietro in Roma. Ma pur cosiffat- 
to pensiero nobilissimo non fu solo ad albergare in quel- 
l'anima innamorata di Dio e del prossimo. Caterina nella 
breve giornata della sua vita inlese di tutto potere a gio- 
vare di opere, di esempi e di consigli la Chiesa. Chiamare 
a coscienza! malvagi: riformare il costume : porre nella 
buona vìa il reggimento di Siena e d'altre terre d'Italia : 
vincere le ire fraterne, interponendosi paciera dovunque 
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bollissero più ardenti : pericolare assai spesso la vita 
pel Pontefice: provvedere alla crociala : impedire che 
lo scisma non nascesse , e nato non si allargasse 
furono i frutti dell'accesissima carità della vergine Sa- 
nese. Né maravigleremo noi della insolita condizione, 
in cui ella fu posta, quando pensiamo nulla essere im- 
possibile alla religione. Allorché questa tulio compren- 
de un nobilissimo spirito, l'umano petto, avvegnaché 
fragile e muliebre, per essa addiviene virile, la mente a 
divisare efficacissima, indomabile la volontà ad operare, 
onnipotenti gli affetti a sorreggere tutta la persona al- 
l' altezza di qualunque più dilliciìe ministero. Laonde 
codesti spirili non sono da assoggettare alle prudenti 
leggi, che governano la più parte, siccome quelli, che 
deputati dalla Provvidenza ad una missione al lutto spe- 
ciale e meravigliosissima, unicamente dalla religione 
attinsero la loro vita. 

A volere adunque considerare !a viLa di codesta vergine 
non solo nelle cose interiori, che ne abbellirono l'ani- 
ma, ma altresì nelle attenenze, che ella ebbe col Papato 
e per esso con la società, è mestieri innanzi tutto che 
si guardino come di volo le condizioni del tempo in cui 
■visse, per quello che si attiene ed al supremo Pontifica- 
to ed alla eivil compagnia nominatamente in Italia. Chi 
volge per verità uno sguardo alla metà del secolo deci- 
moquarto, in cui vide la luce Caterina, (1347) si avvie- 
ne tosto in un fatto, che domina lutti gli avvenimenti 
del tempo nella Chiesa, e che fu di dolorose conseguen- 
ze fecondissimo. Il Seggio del supremo Pontificato, dal- 
l' Apostolo Pietro collocato in Roma , e che da Ro- 
ma ebbe per quattordici secoli imperato all'universo , 
trovavasi con danno ed onta della Chiesa trasmutato in. 
una piccola città di Provenza, che ha nome Avignone. 
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Questo fatto di per sè stesso gravissimo più che dai 
Pontefici dovea dirsi astutamente procuralo da Re Fi- 
lippo di Francia, uomo quanto altro mai baldo e super- 
bo. Il Cello (che così avea nome) svilaneggiata la mae- 
stà di Papa Bonifazio VII!, e fattala segno a plebee con- 
tumelie, non quietò neppure quando vide quel magna- 
nimo morir di onta e di dolore in Roma (1). Posati al- 
quanto gli sdegni allorché fu Papa il milissimo Bocca- 
sini (Benedetto XI) « uomo di pochi parenti e di picciol 
sangue, ma costante c onesto, discroto e santo » (2) 
volle da poi nuovamente tiinonog^ìarù la Chiesa. Il lece, 
intromettendosi audace nella elezione del Pontefice suc- 
cessore. La quale comunque avvenisse, (3) è indubitato 
che il Bello ne fu l'anima: cosiceli.', riuscita vincitrice la 
parte francese, la Chiesa ebbesi in Pontefice il Guascone 
Bertrando del Gollo, che troppo obliedicnte a Filippo mìs- 
leale.condusse la Sedia apostolica in Avignone. I Francesi 
sulle prime esultarono del fatto; e non videro che riu- 

(t) L' Allighieri, sebbene avverso a Bonifazio per ira df 
parte , pure quando vide in lui vilipesa la maeslà del Pa- 
pato proruppe in queste colili parole. 



Veggio in Alagna enlrar lo fiordaliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 
Veggiolo un altra volta esser deriso 
Veggio rinnovellar l'aceto e il fele, 
E tra i vili [aironi essere anciso. 
Veggio il nuovo Pilato m crudele, 
Chè ciò noi sazia, ina, senza decreto, 
Porta nel tempio le cupide vele. 

Purga!. Canto XX. 
(5) Dino Compagni Istoria Fiorentina pag. 509. 
(3) Vedi lo ScauBiBENio H. I. in fine del libro. 
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scendo in danno della Chiesa , neppure ad essi polca 
frultilicar bene: gli altri popoli e più di tutto gì' Italia- 
ni mai non si tennero dal lagrimarne come di dome- 
stica sventura; spesso vennero eziandio ad iracondi di- 
visamenti. GÌ' Italiani non si stancarono di ripetere che 
quella fosse la cattività Babilonese del Papato: e l' Ali- 
ghieri espresse sdegnosamente , secondo che era suo 
costume , il pensiero di tutta Itolia quando vituperò 
lo inglorioso esilio dei Pontefici in Avignone. Ma per 
verità quel fatto fuinnanzi tutto terribile gastigo di mol- 
ti, e massime diRoma poco conoscente del benelizio del- 
la prima Sede. 

Papa Clemente nel condurre la Sedia apostolica in 
Avignone volle soltanto accondiscendere ai desideri del 
Bello e sottrarsi al furor cittadino che agitava Roma; 
ma a dir vero mai non fu altra sventura cosi micidiale 
alla madre Chiesa ed all'Italia. Nel corso di queste isto- 
rie noi vedremo sovente come quell'avvenimento riuscis- 
se occasione o pretesto di vìver sciolto e corrotto tra 
cherici e laici ; vedremo come lo stesso scisma, che 
seguitò , fosse in gran parte ingenerato dal mutamen- 
to della prima Sede in luogo non suo. Ora ciba- 
sti toccare soltanto delio stato in cui all' apparire 
della nostra Caterina era il Papato e quella Roma, che 
è così strettamente e per tonte maniere ad esso congiun- 
ta. Il Papato, dopoché venne ridotto sotto la obbedienza 
del suo persecutore, e nella sudditanza dei Re francesi, 
perdette gran parte della sua autorità : Roma vedovata 
del suo Pastore, privata della più bella sua luce e del 
maggiore dei suoi ornamenti, cominciò a declinare a po- 
co a poco e malamente rovinò. Da una parte in Avigno- 
ne le elezioni papali mal ferme e poco libere , il Senato 
dei Cardinali quasi di soli sudditi del Re, i Papi raede- 
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simi Giovanni, Benedetto, Clemente, Innocenzo ed Ur- 
bano tutti francesi : dall' altra in Roma mancato il su- 
premo Pastore, cui tutto il mondo guardava con fede e 
riverenza nel luogo suo, cessata ogni maniera di reggi- 
mento, cresciute le bollenti ire di parte, tutto venuto 
in confusione e rovina. Né i Papi nò Roma si van- 
taggiavano di quella crudelissima separazione, ed anzi 
spesso tornava micidiale ad entrambi ; .e pure i modi 
a feria cessare adoperati sempre , sempre vani ed in- 
fruttuosi riuscivano. All'elezione di ciascun Pontefice 
venivano ambasciadorì da Roma: chiedevano quali osse- 
quenti.quali minacciosi in nome degli otlimati,della bor- 
ghesia, della plebe che a! luogo suo si dovesse restitui- 
re il Pontefice; ma nondimeno in pari tempo maggio- 
renti , borghesi e popolani faceano rosseggiare di san- 
gue cittadino quella Roma medesima.in cui chiamavano 
il supremo ministro di carità e di pace. Uomini celebralis- 
simi supplicavano per quel ritorno, e Francesco Petrarca 
presso trePontefici adoperava indarno la magnificae soave 
eloquenza del suo eloquio, mentre Cola dì Rienzo tri- 
buno dì plebe, ed uomo immaginoso e fervente usava 
senza fruito di sorta presso Clemente VI tutte le orti 
delia sua parola terribilmente potentissima (1). I mede- 

(t) « E gin (nel 1343 ) Cola di Rienzo in Avignone per 
» Ambasciatore a Papa Chimento da parte de li tredici buoni 
ji uomini di Roma ( Vita di lui. Pari, t citai, dal Papen- 
> cordt— Coia di Rienzo ed ìt suo Tempo— Edilio ne di Torino) 
11 Villani conferma il medesimo { Lib. XII. pag. 89). Moltissime 
furono te ambascerie che andarono ai Papi Avignonesi perchè 
tornassero in Roma, e non sarebbe qui luogo di noverarle: soio 
ricordo che il Petrarca non fu ( siccome si opinò per errore ) 
capo di quella assai solenne che venne mandata a Papa Cle- 
mente VI, e nella quale erano sei maggiorenti, sei borghesi ed 
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sirai Pontefici pur si avvedevano dei danni di quello esi- 
lio inglorioso, ma a nessuno bastava 1' animo di lasciar 
la Provenza, quandoRoma, poco conoscente della gloria, 
che le veniva dalla prima Sede, in felloni va sempre vie mag- 
giormente, erendeva troppo più difficile quel ritorno che 
non era stato innanzi. 

La lunga dimora dei Pontefici in Avignone e le cor- 
ruttele, che allignavano in alcuni di quella corte , ve- 
nivano ognora peggiorando le sorli del supremo Ponti- 
ficato da un canto; mentre dall' altro in Roma si adope- 
ravano supremi sforzi contro il Pa[>ato medesimo, sotto 
colore di giovare per qualche modo alla infelice città. 
Ben si sa per ognuno che nell' ottocento, dopo che un 
Papa ebbe incoronnto Imperadore Carlo Magno, nacque 
una singolare complicazione di poteri in quella città : il 
Papato, l' Imperio, il Municipio: il Papato supremo po- 
tere che avea dato la corona, l'Imperio pretendente al 
diritto di raffermare le papali elezioni, il Municipio che 
esprimeva l'antica repubblica di Roma (1). Or, lontano 

altrettanti popolani. Nuliadimeno il Petrarca stando in Avignone 
aiutò sempre che ne ebbe modo con la sua eloquenza gli orato- 
ri che venivano di Roma (Vedi il Papencordt citat pag. 327 ), 
(1) La podeslà temporale dei Papi ( intorno alia quale 
tanto leggermente fu scritto ) ebbe comiaciamento in Roma 
nel V secolo con la prima invasione dei barbari. Allargata- 
si alquanto per opera di S. Gregorio Magno e dei suoi succes- 
sori sino a tutto il secolo VII, prese forma più proprja di 
potere governativo sopra Roma ed altre città dell' esarcalo 
verso il 730 , quando esse città si furono collegate sotto il 
patrocinio dei due Grcgnri il e III contro i furori degli icono- 
clasti.Ma nel Natale dell'ottocento per la incoronazione accennata 
il dominio papale addivenne (quello però sopra Io Stato romano) 
meno libero di quel che non era stato innanii. Il Papa per 
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e meno visibile il supremo Pontificato per l'esilio Avigno- 
nese , Y Imperio e la Repubblica fecero le loro prove 
per timoneggiare la città e sbalzar di seggio i Pontefici. 
Entrambi però non riuscirono che a tirannidi ed a rovi- 
ne. Ludovico il Bavaro ed il suo antipapa crebbero gli 
infortuni di Roma, mentre Coìa di Rienzo adoperassi 
indarno di risuscitare Bruto e la sua repubblica {\). I 
primi Pastori soffrirono di quelle lotte, ma Roma non 
ne ebbe certo a godere, quando ogni sua gloria dopo 
Cristo, è troppo strettamente congiunta al Papato per- 
ché ella possa rifiorir mai senza di esso. La Roma cri- 
stiana, nutrita con accesissimo amore dai Papi, levata 

la intrinseca potestà delle somme chiavi e per quel fatto 
della incoronazione si [enne come creatore dell' Imperio ed 
elettore del principe che da lui aspettava la corona. L' Im- 
peradore per lo contrario, avendo nome e grado di principe 
di Roma, pretese di aver diritto di confermare le elezioni del 
suo vescovo , che è quanto dire del Papa ( Vedi Balbo Tif- 
iti .Ooiti. LO). II. Gip. 2. pag. 218. Ediz. Lemonnier. ) 

(1) Assai variamente fu discorso di quest'uomo celebrato 
dal Petrarca in molti luoghi, e a cui pare ch'egli indirizzasse 
la celebre canzone Spirto gtntile. Costui due volte tribuno 
di plebe a dir vero non ebbe alcuna idea ben ferma e de- 
terminala nel suo operare ; da quella infuora dell' odio dei 
baroni- Tenne la signoria pel Papa e gli fu nimico : si disse 
cattolico fervente e resistette non che alle scommunicbe pa- 
pali , eziandio alla taccia di eretico : fu avverso al patrizia- 
to , e si fece superbamente incoronare : sottrasse Roma dal 
giogo degli Ottimati , e fini coll'essere importabile tiranno ; 
di che avvenne che la seconda volta, sebbene tenesse la si- 
gnoria io nome del Papa, fu morto a furia di popolo. Il Pa- 
pencordt, quantunque prenda spesso a difenderlo, dice che egli 
ci offre tattaMo azioni straordinarie , ma nulla di vera- 
mente grande. ( Cap. VI dell' Oper, citat. ) 
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in alto dalle pontificali glorie e dalla suprema potestà 
sopra tutta la Chiesa, rallegrata sempre dagli ineffabili 
benefizi dei suoi Pontefici, si era unita tanto strettamente 
con essi, che solo per la presenza del Papa potea risor- 
gere a vera vita , ed allietarsi di una novella giovinezza 
dopo ì patiti infortuni. 

Procedendo ognora a! peggio le cose dei Pontefici e 
di Roma , il supremo Pastore addivenne ospite di Re 
prigioniero, quando il figliuolo del Re d' Inghilterra, 
venuto a guerreggiare Giovanni di Francia, e vintolo in 
una sanguinosa battaglia, il menò captivo in terra non 
sua. Allora il Reame di Francia invaso dagli stranieri 
addivenne dimora mal sicura pei Pontefici. I quali vi- 
dero rombare intorno alcune selvagge compagnie di fel- 
loni.che ad ogni poco li minacciavano di morte, e indu- 
bitatamente lasciavano men che libera nel supremo Pa- 
store la potestà delle somme chiavi. Io questo mezzo 
continuavano in Roma le ribellioni e le guerre fratrici- 
de. Talvolta i Colonna o i Savelli tcneano la signoria , 
tal altra Senatori stranieri eletti dal Papa, quando bor- 
ghesi: e spesso alcuni popolani, sotto colore di vendi- 
care la città in libertà, la reggevano a proprio talento, 
prendendo vendetta degl'insolenti baroni, ma nulla pun- 
to curandosi di giustizia o di leggi. Nessuna signoria pe- 
rò era ferma, e tulle finivano colle lagrime e col sangue 
dei migliori cittadini. Impossibile a descrivere la squalli- 
dezza, ildisertamentoe la mestissima solitudine, che si 
veniva facendo per tutta la città. Lo stalo in cui erari- 
dotta Roma, perchè sconoscente e rubclle abbandonata 
dai suoi Pontefici, inteneriva sino alle lagrime. Basti a 
tratteggiarla il correr con l'occhio alle latine epistole di 
quel Francesco Petrarca, nel quale non sai se fosse più 
caldo l' amore del supremo Pontificato, o di Roma me- 
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desima Roma apparisce al divino poela quasi desolalis- 
sima matrona, che chiede con lagrime la presenza del 
suo sposo, c si prostra al Pontefice perchè d'un guardo 
pietoso la racconsoli: ferito ha il seno, il seminante sfio- 
rato e come di donna, cui è venula meno la giovinezza 
per troppa acerbità d'infortuni. I magnifici Templi della 
eterna città già frutto di tanti sudorivicini a rovinare,lc 
are dispogliale dei loro adornamenli,il grato profumo de- 
gli incensi mancalo ai sacrilizi, raro l'apparire dei devoti 
pellegrini, rarissimo quello dei sacerdoti , che gementi 
e con poverissime vesti vengono al cospetto del Dio vi- 
vente. Lagrimevole a dire le reliquie dei vetusti mo- 
numenti, sottratti a stento alle sfrenate cupidità di tanti, 
o perdute o già in procinto a rovinare: la torre e buona 
parte del tetto di S. Paolo adeguato al suolo : il Late- 
rano, e S. Maria Maggiore sconciamente guaste ed of- 
fese. Nel popolo poi agli antichi guai aggiunto univer- 
sale spavento; terribili e funesti presagi dell'avvenire in 
tutti (1). Tale era lo stato miserando del Papato e di 
Roma dopo la metà del secolo quartodecimo; ed a vo- 
lerne giudicare da quel clje appariva non era allora spe- 
ranza che i Pontefici potessero lasciare Avignone, e ri- 
storare con la benefica presenza i danni del Pontificalo 
e dell' eterna città. Né il buon volere, né l'animo vir- 

(1) Epist. poet. Lib. 1. Epist.2.— Rerum Familiar. Epist. 1. 
Ricordo qui soltanto alcuni versi , in cui quel sommo egregia- 
mente descrive lo stalo dei Tempi e del sacerdozio in Ro- 
ma , mancati i Papi 

Aspice tempia Dei multo fundala labore 
Ut ruitura tremunt , inultisque aitarla gazis 
Accumulala sileni modico /umanità thwe. 
Mpicc numi rarui iubtat penetralia hoipa. 
Quamque inope sub vette pelai tklubra taeeriot. 
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tuoso di un Papa bastavano a compiere quel risloramen- 
to della prima Sede, mentre Roma minacciava di infi- 
nite sventure l' ardilo Pontefice, che osasse enlrar le sue 
mura, ed il lasciare Avignone pareva niente altro che in- 
fruttuoso martirio. Diche basterebbe a renderci certi il 
vedére che Benedetto ed Innocenzo (per lacere degli altri) 
virtuosissimi uomini essendo, non osarono affrontare il 
pericolo. Mirabili e soprannaturali modi erano al tutto ne- 
cessarii: e noi vedremo come Caterina incarnasse in sè 
medesima, ed esprimesse il principio soprannaturale dì 
cui era bisogno per la grande opera. Nei miracoli e nella 
santità di questo angelo di virtù e di amore fu tutta la 
forza per la difficile ed insperata mutazione. 

Veduto in quale slato per l' abbandono <URoma fosse 
venuta la prima Sede, guardiamo di volo la civil comu- 
nanza in Italia all' apparire di Caterina in mezzo ad essa. 
Non prima rovinò 1' Impero romano , che la Italia sog- 
giacque non che ad una, a tre invasioni di barbari: i se- 
guaci di Odoacre, i Goti ed i Longobardi. Ad esse tenne 
dietro quella dei Franchi, e la rinnovazione dell' Impe- 
rio fatta da Carlo Magno. Tra il finir del secolo XI ed 
il cominciar del seguente quasi tulle le città italiane 
ebbersi , massime la mercè dell' incomparabile Grego- 
rio VII, i loro comuni; e sebbene alcune ribellassero al- 
l' Imperadore dandosi alla Chiesa , ed altre si tenessero 
ancora in obbedienza del principe lontano, pure di fatto 
le leggi delle une e delle altre per poco non erano le 
stesse. Ma un Imperadore di animo audace Federico I 
volle non tollerare quei municipi in terra a lui soggetta; 
ed avrebbe certo vinto la pruova, se molta virtù non 
fosse slata negli Italiani petti , grandi resistenze nei 
Pontefici non avesse incontrato. Papa Alessandro III, 
e la prodigiosa battaglia vinta a Legnano, se non ba- 
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alarono a collegare insieme durevolmente le città e- 
mule e stoltamente nimìche, giovarono bensì a tener 
vìva in Italia la podestà del Pontefice ed a serbare al bel 
paese i suoi municipi. Seguitarono nulladimeno gl' Ita- 
liani a tenere , quali pe!Papa,e quali per lo Impera - 
dorè, addimandandosi con nomi venutici di oltre alpi 
guelfi e ghibellini (1). 

Nel secolo poi XIV , siccome si parve che nella Chie- 
sa il fatto principale, e che signoreggiava tutti gli altri , * 
fosse la dimora dell'apostolico Seggio in luogo noti suo ; )( 
così nel civil reggimento d' Italia quello, die sia a capo 
degli altri e da cui provennero i maggiori danni nel be ! 
paese, t'r appunto la accesissima lolla tra' due principi! 
guelfo e ghibellino, o meglio Ira gli uomini, che fero- 
cemente e spesso loriamenie li rappresentavano, tten è 
vero che antica era lo lotta tra lo due pani, ed altresì 
antico il costume di celare le ire , gliculii, le cupidità 
soilo le mentile sembianze di quei nomi; mala pugna 
addivenne micidiale e furibonda appunto dopo la metà 
del secolo XIII e sul principiare del quartodecimo. Al- 
lora crebbe smisuratamente il parteggiare dei cittadini 
in ogni terra d' Iialia, il guerreggiarsi delle città a vi- 
li) Alla morie di Federigo Barbarossa, e del il gliuo-lo Ar- 
rigo II fu contesa per l' Imperio tra Filippa di Svevia ed Ot- 
tone di Baviera. E [xiichh j partigiani della casa di Svevia con 
antico nome si ad dimandavano Weibtingen o ghibellini , e' 
quei che tenevano pei Bavari , guelfi ; si usarono dapprima 
i due nomi in Italia tra i parteggiatiti deli' uno o dell' altro 
Impcradore. Ma indi a non mollo quando lo Svero rimase in- 
contrastalo Imperadore e rinnovello le auliche conlese coi 
Papi , i suoi seguitarono a chiamarsi ghibellini: e guelfi si 
addi mandarono quei che erano contro di lui ed in favore della 
Chiesa. 
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cenda, il rifuggirsi degli esuli dell' una nell' altra , il 
brandir delle armi contro la terra natale, il rendersi per 
ira micidiale della patria. In quel secolo le divisioni 
cresciute fra gì* Italiani, gli odii rinfocati, la stessa san- 
tità della famiglia turbata dalle fazioni, avvenne che il 
nome di guelfo o ghibellino si rendesse sovente prete- 
sto di delitti contro la religione medesima. Queste erano 
gravi cagione di discordie, ma non sole; conciossiacchè 
na sorgesse a quel tempo una novella e forse peggiore. 
I comuni eransi dapprima lasciati governare dai loro 
nobili, fossero eglino di origine romana; o di schiatta 
longobarda, francese, o tedesca; ovvero (che è più fa- 
cile) si componessero di ciascuna. Ma nel cominciamen- 
to del secolo XIII la plebe quasi di pari consentimento 
in Italia ribellò agli ottimati del comune, e volle creare 
certe associazioni, che si dissero credenze, siccome pure 
credenze erano usali addimandare quei consigli dei mag- 
giorenti clic governavano il municipio. Nò potendo stare 
le une a petto delle altre senza contrasto , ( le po- 
polari e nuove agognavano alla signoria ) avvenne che 
le citta italiane in queste altre parti si dividessero. 
Nuova semenza di odi e di rumori fu questa, i quali 
andarono crescendo in tutto quel secolo: e nel vegnente 
non che intiepidire addivennero ferventissimi. Di che 
accadde, giunto a mezzo il trecento, che taluni audacis- 
simi uomini, facendo prò delle fraterne discordie s'insi- 
gnorissero di fallo delle ciltà del bel paese non per farle 
godere dei benefizii del principato, ma per reggerle con 
importabile tirannide,e guerreggiare la Chiesa (l).Gl'Ita- | 

(1) la maggior parte di costoro si trucidavano a vicenda, 
ed i! piìi sovente per cupidigia di regno venivano morti da- 
gli stessi figliuoli o nepoti- Basta ricordare di Bernabò Vi- 
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liani però non se ne slavano: correvano alle armi per odio 
di parte guelfae ghibellina: vi andavano per contese tra no- 
bili e plebei: vi si gettavano inline per domar nuovi usur- 
patori. E tanta fazioni, e tante ire Univano semprecol l'ar 
rosseggianti del sangue fraterno queste terre, che non 
furono cerio benedette dal cielo e sorrise dalla natura 
per addivenire strazio di armati. Tale era lo stato del ci- 
vil reggimento in Italia al nascere della nostra Santa. 
Laquale vedremo come si aggirasse sempre quasi angelo 
di pace tra cosi fiero turbine di guerre ; e molto e san- 
tamente operasse per spegnere le cagioni di tanto male , 
riamicando insieme i figliuoli di uaa madre comune. 

Ma a dir vero le meraviglie non mancarono mai in 
questa nostra terra d' Italia, la quale per virtù di reli- 
gione, e per la squisita eccellenza degl'ingegni allora ap- 
parve più meravigliosa, quando più sbattuta da procel- 
le. Pareva anzi che i dolori e le lotte , anziché svi- 
gorirla, la ritemprassero e nuovamente laringiovanissero. 
Mai per fermo non fu veduto come nel secolo XIV sotto il 
bellissimo cielod'ltaìia un prorompere così acceso di odii; 
e pure in quella medesima età nacque la soavissima no- 
stra favella, e sursero novellamente a grande onore le 
arti, poggiando ad una sublime altezza. Nel secolo quar- 
todeeimo fu veduto splendere quel miracolo dell' inge- 
gno italiano Dante Al lighieri, che nel divino poema non 
solo si mostrò altissimo poeta , ma e teologo e storico 
e filosofo sapientissimo. Mentre nella Divina Commedia 

sconti trucidato dal nepote Gian Galeazzo. Bernabò ( per la- 
cere degli altri ) era uomo di smisurata libidine e bestiale 
fierezza ; il quale per sollazzarsi alla caccia trucidava i suoi 
sudditi. Quanto duramente guerreggiasse la Chiesa è notissi- 
mo. ( Muratori, -innati — all' anno 1335.) 
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egli volte secondo la sua frase descriver fondo a tutto 
f universo, creò ad un tempo la nostra favella, e mira- 
bile a dire fu maestro d' ogni eloquenza ed inimitabile 
poeta in quella medesima lingua, che pargoleggiava ap- 
pena su le sue labbra. Nel medesimo secolo apparve in 
Italia quel Giovanni Boccaccio, scrittore largo e magnì- 
fico nel nascere della lingua , la cui squisita elegan- 
za del dire sarebbe per noi gloria bellissima , ove 
quel sovrano ingegno non avesse gettato l'oro della sua 
favella nel lezzo di osceni racconti. Nel secolo XIV sur- 
se infine Francesco Petrarca, uomo di gran monte e di 
gran cuore, maestro di tutte le dolcezze del nostro par- 
lare, e cantore soavissimo.il quale ebbe tanta gentilezza 
nei concelti, tanta soavità nel numero, cosi nobile calore 
negli affetti , che non fu né superato , né forse aggua- 
gliato mai in sì gran luce di lettere veduta dappoi. Ed 
intanto mentre il bello, tra il fervere delle ire, incarna- 
vasimirabiimente nelle lettere; l'arie dd lapitturacristiana 
nasceva insieme con la lingua,c ci mostrava ciìigiata pel 
magistero delle tinte e dei colori la medesima bellezza, 
clic si annestava alle parole di quei sommi. 11 Gioito pa- 
dre e maestro dell' arte cristiana (1 ) sul principiare del 
secolo decimoquarto empiva de! suo grido tutte le no- 
stre città: echi avesse voluto guardare addentro in 
quelle sue nobilissime opere, avrebbe veduto un mede- 
simo pensiero, e come uno stesso spirito informare il 

(1) Sebbene il Cimabue avesse iniziato il risorgimento del- 
l'irte, pure al Giotto si deve veramente il maggior vanto io 
qnel rinascimento : onde l' Alighieri scrisse 

Credette Cimabue nella pittura. 

Tener lo campo , ed ora ha Giotto il grillo. 

Sì che la fama di colui oscura. 
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bello dei suoi dipinti e quello dell' Alighieri e Jet Pe- 
trarca. Taccio della scultura e dell' architettura , che 
strette in sorellevole nodo con l'arte del dipingere e con 
le lettere mostrarono anch' esse prodigi in quel tempo ; 
e solo ricordo di Giovanni Pisano ed Arnolfo, che creb- 
bero luce ad una scuola nobilissima nata poco innanzi 
con Nicola Pisano , e che poscia dette all' Italia tante 
meraviglie e tante glorie. 

Adunque nella mela del secolo XIV queste cose princi- 
palmenteapparivanoachiavcsse voluto volgere uno sguar- 
do sopraquel tempo. Nella Chiesa una grande tribolazione 
nata dall' esilio Avignonese e crescente ogni di : nella 
Italia, da una parte ira e sangue, dall' altra la splendida 
luce delle arti e delle lettere. Noi vedremo ora una an- 
gelica fanciulla raccolta tra certe suore della penitenza 
in Siena, mentre vivea vita tutta di cielo, aver animo di 
apportar rimedio ai danni della Cliiesae della civile comu- 
nanza , ed adoperarsi insieme ad accrescere quanto 
è da lei le glorie,chc consolavano l'Italia tra'suoi dolori. 
Ponderalo com'ella per interiori virtù e prodigi si ren- 
desse donna di $': medesima c peretta in ogni sua opera, 
noi la vedremo abbon'en te dalli: unni e dagli infingimenti, 
poco curante di umana scienza voler raggiungere il suo 
scopo per sola forza di virtù e di religione. La incontre- 
remo a petto delle più gravi difficoltà, ingagliardita da- 
gli ostacoli, fatta mirabili: dalla contraddizione) e poten- 
tissima dalla lotta vincere soltanto in fede ed in carità. 
Per tal modo si parrà chiaro quanto benefico sia stato 
tra le lagrime ed i dolori di quella età l' apparir di una 
Santa,che maritò la religione ad animo nobilissimo,e fu 
più pietosa alla Chiesa ed alla Italia con le sue virtù e 
coi suoi prodigi, che non molti con adoperamenti uma- 
ni e spesso ingannevoli. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 



Siena o suo doti. — Genitori di Caterina e nascimento di lei. — 
Peste in Siena — Primi fatti meravigliosi tieìla Santa — Del 
meraviglioso e come debba considerarsi nei Santi del medio 
evo. — Quali siano i testimoni dei fatti che si narreranno. — 
Di frate Raimondo confessore della Benincasa, e scrittore della 
sua leggenda — Condizioni in cui scrisse , e parole del proe- 
mio — Pucriiia di Caterina, e prima visione che ebbe — Del 
pensiero di ridursi in eremo — Fa voto di verginità — Como 
per guadagnar anime a Cristo volesse condursi in un convento 
di uomini. Le 6 impedito, e raccoglie intorno a sè molte fan- 
im-.i[Ì!' — t.n mmfrkv Lavi 'li sjmi-'i' r: -yr/.K : e suo rifiuto. La 
sorella la induce a qualche onesto adornamento della persona — 
Sua condiscendenza, e suo pentimento— Come un frate pren^ 
desse esperimento di sua virtù — Persecuzioni domestiche — 
Sua pazienza, e suo trionfo — Visione nella quale ferma vestir 
l'abito della penitenza di S. Domenico— Suo magnanimo di- 
scorso al parentado, e beila risposta del genitore — Nuovi fer- 
vori della Santa, e nuove industrie della madre per menarla 
a marito — Le suore della penitenza rifiutano Caterina — Grave 
infermità della fanciulla — Esse s' inducono a riceverla fra lo- 
ro — Veste 1' abito di S. Domenico — Considerazioni sopra la 
vita di lei, e firn della Provvidenza ne! chiamarla al terzo or- 
dine. — Dei sodalizi! di S. Francesco e di S. Domenico, e di 1 
loro amore al Papato — Come i Domenicani educassero Cate- 
rina a questo amore — Como entrando nel terz' ordine , ella 
avesse speciale missione di difendere la Chiesa ed il Papa — 
Meraviglie e tentazioni della Santa — Sposalizio di Caterina 
con Cristo — Celebre dipinto di Frate Bartolomeo Domenicano 
esprimente il fatto — Morte di Jacopo suo padre — Infermità 
di Lapa, e miracolo della Santa — Esorta la madre a pazienza— 
Impara a leggere ed a scrivere per modi meravigliosi — Iddio 
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là chiama ad uscirò net mondo — Ha missione di adoperarsi 
nella conversione dei malvagi. — Iddio ve la apparecchia con 
opere di carità — Si narra di un caso a lei avvenuto ne! soccor- 
rere una meschina — Comincia la sua vila in aiuto dei prossimi 
col beneficare i Sanasi — Dei bciiefizii avuti da Siena, e come la 
Santa ne la rimeritasse— Santo amore, ed altre virtù di Caterina. 

. Nel cuor d' Italia, e propriamente in quella terra, cìie 
con antico nome addimandiamo Toscana, incontrasi una 
<;Lttà, la quale forse, dopo Fiorenza, è la più bella ed illu- 
stre di quella incantevole e dolcissima contrada. Ha no- 
me Siena e giace sopra un ameno coìlc.che la rende come 
donna delle vaghe pian uro clic le ridono intorno (i). La 
gentilezza e soavità dei costumi , e delle fogge del vi- 
vere tutta propria dei Toscani è maravigliosa in questa 
città, la quale ùirlo, da Fiorenza in fuora, soprawanza 
tutte le altre per le squisite gniziu (Iella l'avella. Siena è 
antichissima fra le terre d'Italia, e da' greci, e latini scrit- 
tori parecchie volte rammemorata (2). Saccheggiala da 

(1) Siena dal colle ove torreggia e siede 

( Alfieri Opere ) 

E Fazio degli Inerti cantò di Siena, dicendo: 
DÌ leggiadria, di bei costumi è piena, 
Di vaghe domis c d' uomini cortesi : 
V aere è dolce, lucida e serena 

(2) Sopra la antichità dì questa città vedi quel che narra 
Giugurta laminasi nella sua Storia ili Siena, ove ne discorre 
lungamente al lib. 1. Anche il Malavolti Stana di Siena ne 
[farla a di lungo. Eutrambi rigettano le opinioni di coloro che 
la stimarono erroneamente città nuova. Biondo da Furli opinò 
che ella non si trovasse nominata dagli antichi scrittori. Giovan- 
ni Villani: «La città di Siena c assai nuova città: che ella fu 
cominciata intorno gli anni di Christo 670. » Leonardo Aretino 
tenne la medesima sentenza, e Nicolò Macchiaveili scrive co- 
sì: » So alcuni tempi furono miserabili in Italia ed in quelle 
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Gneo Pompeo , e dalle soldatesche di Siila malamente 
trattala, fu condotta colonia a'Romani, essendo Console 
Curio Dentato. Quando, e da cui fosse edificata non può 
dirsi con certezza. Altri dai Galli Sanoni, altri dai Roma- 
ni ed altri dai Toscani medesimi la dissero fabbricata: 
incerto altresì se prendesse il nome di Siena da Senio 
figliuolo di Remo, o per qualche altra maniera. Sembra 
però che prima Rosnia si addimandasse, e che poscia Se- 
nte (così la dicevano latinamente) si prendesse talvolta 
dagli storici per SiTiigagIia,chiamala innanzi nello slesso 
modo. Assai di buon' ora venne alla luci; del cristianesi- 
mo, ed indubitatamente nei primi anni del quarto secolo 
aveva già seggio episcopale (f). Delle sue vicende ne! ci- 

province corse dui bufati furono quelli , elio da Arcadici ed 
Onorio inlìno a Teodorico eran corsi , per le molte e spesse 
variazioni che in quelle erano slate; donde nacque la rovina e 
l'augumenlo di molte città... intra quelle che di nuoto si 
edificarono furono Vìnegia Siena ec. a. Questo ed altre simili 
opinioni sono con gran nerbo ili ragioni confutate degli storici 
accennati e da altri. Il TomnnM ed il Hahrolti tengono che 
la città fosse ediiii-ala dai 'IWani; ma, «ululimi; sia da reputare 
antichissima, puro non sembra che si possa sicuramente asserire 
quando, e da chi venisse fabbricata. In fatti Sigismondo Tizio, 
Agostino l'atrizii, Alessandro Soziini, Ricolò Savini ed altret- 
tali scrittori di coso Sanesi la stimano più tosto edificata dai 
Galli. Per toccare di volo tutto che riguardi le origini di que- 
sta citlà ricordo altresì ci*: Orniamo Cigli nul suo Diario Sa- 



porauei , cha cioè ai Toscani delibasi il cominciamento ed ai 
Galli Sfilili li) accresci mento della città. 

(1) 11 medesimo Tommasi si studia provare per via di con- 
ghietture che Siena fosse addivenuta città cristiana a' tempi di 
S. Pietro. 
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vii reggimento diremo appresso, bastando (pii ricordare 
che di quel tempo la città reggevasi a comune cosi folla- 
mente, che i primi ulici del magistrato stessero in nove 
popolani, ed il giudicare delle cause civili in un podestà. 
La Siena del medio evo , come la maggior parte delle 
città italiane, ci si presenta al pensiero abbellita da dolcis- 
sime tradizioni, che ne rendono aro il nome ai figliuoli 
d' Italia. Mentre S. Bernardino da Siena, il Beato Colom- 
bino, Ambrogio Sansedoni,ed altri santi uomini la fecero 
celebrata per prodigi di virtù e per fatti al tulio incredi- 
bili in tanta oscurità dì tempi; due filosofi di casa Pic- 
colomini, ed il grande Claudio dei Tolomei la illustraro- 
no con le glorie dell' ingegno e del sapere. Taccio di 
Guido da Siena, il più antico dei pittori Toscani, che pre- 
cedette Cimatale, e colori una mirabile tavola di nostra 
Donna; bollissimo adornamento di Siena, e di quella 
Chiesa dei frati Predicatori (t). 

In questa città adunque, salendo su per la contrada del- 
l'Oca per andare al convento dei frali predicatori, vedesi 
a destra un'umile casetta, che è la dimora, ove nacque e 
visse una fanciulla che addimandarono Caterina. Oggidì 
accanto alla povera casa s'incontra altresì una cappella, 
obbielto didevoti pellegrinaggi. Incorrendo l'anno di no- 
stra salule 1347, di Jacopo Benincasa e di Lapa sua don- 
na nacque la angelica nostra Caterina (2). La quale vide 

(1) Questa immagine è una delle cose più notevoli che sia- 
no in Siena. A piè della Vergine sono scritte ipieste parole; 

Me Gvido de SenU diebut dcpiaxii amaenii 
Quem Ckristus leni) nultis vetit agere poenis 
Anno 1821. 

(2) È tradiiione presso i Domenicani che ella nascesse nella 
Domenica delle Palme e propriamente il 25 mano. Così affer- 
ma il P. Carapelli nel suo Corso cronoila'ico. 
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la luce d'un parto con altra fanciulla ,che ebbe nome Gio- 
vanna, e alquanto do|x> si morì. Dei genitori di lei poco 
ci lasciarono gli antichi storici. I Benincasa furono cit- 
tadini Sanesi di condizione tintori (1) e Lapa, se voglia- 
mo aggiustar fede all' Ugurgi eri, fu figliuola di Muzio Pia- 
genti poeta d'alcun grido a quell'età (2)-Che iBenincasa, 
stati un tempo degli ottimati , discendessero da un solo 
stipite coi nobilissimi Borghesi, io trovo detto appresso; 
ma la cosa non ha memoria non che nella leggenda, nep- 
pure negli altri scrittori di qucVU.l quali sitennero con- 
tenti al notare che coloro fossero di que' popolani , da 
cui (esclusi i nobili ed i più minuti della plebe) trae vasi 
la balia dello stato (3). Entrambi i genitori di Cate- 
rina vissero la vita assai mezzanamente circa le cose 
temporali , ma per tal modo , quanto all'anima , che 
si mostrassero a tutti specchio dipictù,e di religione. Ja- 
copo uom semplice, e senza fraude fu sopra le altre virtù 
mirabile perla dolcezza emansuetudine del cuore:la donna 
di lui Lapa era di molta industria nelle cose famigliari, e 
di pudichi costumi ornalissima(4).Le benedizioni del Si- 
gnore piovvero assai larghesopra illoroconnubio, ed egli- 
no meravìgrliosamentc fecondi si ebbero ben venticinque tì- 
gliuoli.La Caterina però, tenerissimo amore di entrambi, 

(t) Sopra la nobiltà della famìglia Ecnincasa ed il suo pa- 
rentado coi Borghesi vedi io. fine del Volumi; lo Sciharisen- 
io N. II. 

(5) Ugurgieri Pompe Sanai Tit. 28. 

(3| Caffi-Tini Supjdem. alla Leggenda di S. Caterina. 

(i) Olire quel elle ne dice il B. Raimondo da Capua, nel 
Processila Contettationitm lì. Catharinae Senensis, Frale Tom- 
maso da Siena dissi!: Halnù pcismtnh'iii nol.ili.am genilorum, 
et eognalae dirla», virginia c.rislcntium lionae famae , ne 
honcstac convmationis. pag. 1260. 
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(noia la leggenda) fu tanto più caramente amata dalla ma- 
dre, quanto che lei sola fra tutt' i figliuoli del materno 
latte nutrì. Ai che sì arroge che una singolare e maravi- 
gliosa grazia cominciò a risplendere nella gioconda pre- 
senza dì essa tenera fanciulla anche prima che fosse le- 
vala dal materno petto (1). 

Quando la Caterina vide la lucecominciavaad infestare ■, 
tutta Italia la atroce e dolorosissima peste , che con sì 
neri e paurosi colori ci venne descritta dal Boccaccio. E 
l' anno seguente intieri crudelissimamente ; onde il bel 
paese ne fu deserto, e tutto in mestissimo squallore ed in 
pianto. SI gravi danni, e tante morti produsse, nomina- 
timene in Siena ,che dobbiamo stimare beaefiziodi Prov- 
videnza il vedere di'; h figliuola di Lapa (a tante e tanto 
grandi cose deputataci fosse rimasta. «In questo tempo 
(narra così la cronaca di Andrea Dio) (2) si cominciò in 
Siena la grande mortalità, la maggiore, e la più oscura, 
e la più orribile, che mai si potesse dire ed immaginare: 
e così bastò inlino all'ottobre 1318. Ella fu di tanta oscu- 
rità, che morivano gli uomini, e le donne quasi di subi- 
to. Enfiava 1' anguinaia e '1 ditello, e di subito favellan- 
do si morivano. Il padre appena slava a vedere il ligliuo- 
lo, l' un fratello l' altro fuggiva, la moglie il marito ab- 
bandonava; perciocché si diceva che s' appiccava questa 
malattia nel mirare e nell' alito: e così fu vero che mori 
tanta gente del mese di maggio, di giugno, e di luglio, 
e d' agosto che non si trovava chi li volesse sepellir per 
denari. Parentado, né amistà, nè prete, nè frate anda- 
ti) Bollami. Tom. HI Mena Aprilis TU. S. Calhar. Setwns. 
Auctor. F. lìaim. p. 1. 

(!) Apud Murai. Scripi. Rerum Uni. Cronica Sanese di An- 
drea Dio continuata da Agnolo di Turi. 
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vano con essi; né uffizio si diceva. Anco colai, a cui mo- 
riva l'attenenle.uscito il iiato,sel pigliavano o di di, o di 
nolle, e con due otre il portavano alla Chiesa: e essi 
medesimi, dove piuttosto potevano, il sotterravano meglio 
che potevano, e ricoprivano con poca terra; ché cani noi 
mangiassero. In effetto la mortalità fu tanto scura, gran- 
de e orribile che non sarebbe penna, che la potesse scri- 
vere; e trovossi che morirò in Siena, e nei borghi den- 
tro alla città in questo tempo più di ottantamila per- 
sone » (1). 

Intanto sin dalla più fresca puerizia cominciò la ange- 
lica fanciulla a dar segni non dubbi di quello, che sarebbe 
stata in avvenire. Perfino d' allora noi c' incontriamo in 
una luce al tutto meravigliosa di fatti sovrannaturali: 
conciosiacchè non solo la vita,' ma eziandio la fanciullez- 
za di lei sia una tela di virtù, e di prodigi , che soave- 
mente abbellendola, la impreziosiscono agli sguardi del 
fedele. Ha innanzi che entriamo nella narrazione di que- 
sti fatti ei parrà bene che vengasi considerando come 
siano essi da giudicare; e quanta stretta attenenza ab- 
bia il maraviglio so, non meno con la vita della Beninca- 
sa, che con gli avvenimenti del suo tempo. 

Fu grande sventura del secolo scorso, ed in gran parte 
del nostro , che , spenta la fede nel petto di molti , ci 
fosse rapita non solo la sorgente del vero , del bello e 
del bene, e Sa sola consolazione, che rimane viva ed al- 
to ci sublima tra le prepotenze ed i dolori della vita; ma 
eziandio ci venisse tolto di ammirare la luce soavissima 
che si diffondeva (e diffondesi tuttora) da' Santi sopra il 
loro tempo. Mentre nel medio evo ogni grandezza si de- 
rivava dalla religione, nell'età a noi più vicina si giunse 

(1) Altre memorie del tempo parlano di un minor numero 
di morii per la peate. 
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a tanto oscuramento di intelletti, che la vera grandezza 
i'u spesso disconosciuta e vilipesa, sol perche era bisogno 
cercarla tra le virtù soprannaturali ed i miracoli. Per tal 
modo, le glorio degli avi e lo cose, die sopra tutto avea- 
noearissi[iieipadrinosti'i,addivennero,con insolito esem- 
pio, obbietto di vilipendio pei poco conoscenti figliuoli. Di 
che lamentava lo istesso iracondo Vittorio Alfieri ( non 
certo religioso scrittore) dicendo: i< Una moderna non- 
curanza di ogni qualunque religione fasiche inostri 
Santi non vengano considerati e venerati come uomini 
sommi e sublimi, mentre pure cran lali » (1). Noi però 
prendendo a narrare molli falli mirabili e sovranna- 
turali , ammoniamo chi legge che il ripudiare , senza 
esame di sorta, ogni avvenimento prodigioso, che s' in- 
contri nella storia del Cristiancsirno.tcnendo in venera- 
zione quelli soltanto della Bibbia, ci sembra ed è opera ir- 
riverente, irragionevole e corrompìlrice della storia. Ir- 
riverente, eonciossiach<; meni di necessita alla negazio- 
ne dei medesimi miracoli della Bibbia; irragionevole, 
mentre parecchi di questi fatti vengono avvalorati da 
praove storiche di maggior nerbo di quelle, onde si con- 
fortano gli avvenimenti piii certi ed incontrastati; cor- 
rompitrice della storia, perocché a ben comprendere gli 
avvenimenti di un tempo essi son da guaiolare secon- 
do le ideo, che lo informarono, e non a proprio talen- 
to. Allorché il narratore rubi al medio evo il suo mera- 
viglioso, e non si dia pensiero della fede ardenlissima, 
onde i popoli (in questo beatissimi) credevano al sopran- 
naturale, la storia di quella olà addiviene inesplicabile, 
ed i giudici, che si fanno dei falli, torli, o almeno con- 
fusi. Al che si aggiunge che la storia dell' età di mezzo 

(1) Alfieri. Pel Principi e delle Lettere pag. 1155. 
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avea anima e vita dal maraviglioso, onde conseguita che 
lo scrittore senza fede,il quale trapassi o narri per modo 
di dubbio quei prodigi, toglie alla narrazione ed agli av- 
venimenti tutto il calore e la sustanza, di che viveano (1). 
Nè poi la esistenza del sovrannaturale o meraviglioso 
(quando vogliasi sottilmente disaminare ìa eosa)e più dif- 
ficile a concepirsi della medesima natura, la quale, consi- 
derala nella sua sustanza, è più misteriosa del sovran- 
naturale ; anzi da esso solo riceve hice e chiarezza. La 
difficoltà a concepire il maraviglioso nasce veramente 
dall' abito delle nostre menti oggidì use a posarsi unica- 
mente nel naturale; ed anzi assai delle volte in quelle sole 
cose, che vanno ai sensi, e potentemente li colpiscono (2). 

(1) È da osservare che dopo le sottili ricerche fatte intem- 
pi a noi più vicini per venir meglio in chiaro degli avvenimen- 
ti, riordinare la cronologia, e risalire ai fonti deila storia, è 
mestieri eziandio nella narrazione dei soprannaturali fatti pro- 
cedere con maggior severità di critica, di quel che non si face- 
va in una età troppo da questa, che corre diversa. Nel medio 
evo il popolo fedele si piaceva grandemente del meraviglioso 
o sovrannaturale, e conienlavasì di trarre da quello le sue con- 
solazioni, senza andare troppo sottilmente disaminando se lo scrit- 
tore della cronaca e della leggenda, fosse ignoranza dei fatti, fi- 
fosse altro, si era lasciato condurre in errore. Le ragioni dei 
tempi, e più di tutto la mancala fede, che cerca pretesti nella 
troppo proceduta credulità di alcuni scrittori di cose chiesasti- 
che, c' inducono a quella strettissima disamina dei fatti, e piùt 
di tutto dei fonti, onde provengono, di cui ci dettero un memo- 
rando esempio nella vita dei Santi parecchi scrittori di que- 
sto secolo , nominatamente gli Alemanni. 

(2) Nel medio evo, quando gli uomini si accostumavano per 
dir cosi col meraviglioso sin dalia cuna, trovandolo nelle leggi, 
nei costumi, negli ordinamenti politici, nelle scienze e nelle 
lettere, erano facili ad aggiustar fede a quei miracoli, clie senr 
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Pertanto a rendere autorevole quei, che saremo per 
dire di mirabile sopra Caterina, faremo di attingere ai pri- 
mi fonti della sua storia. Primo e fedelissimo narratore 
della celeste vita della Benincasa fu un Raimondo da Ca- 
pila, frate Domenicano della nobile progenie dei Delie Vi- 
gne (1). Il quale essendo stato lungo tempo confessore 

brano incredibili a coloro, i quali oggidì usi soltanto a vedere 
in tutto la nuda natura, deggiono per credere ai prodigo, tra- 
sportarsi in un ordine, di cui non hanno quasi notizia. Galilei 
e Dante ebbero fedo nei prodigiì: ora vorrebbono che il credere 
al meraviglioso fosso lascialo soltanto alle plebi. 

(1) Raimondo nacque di chiarissima stirpe e noverò tra i suoi 
maggiori il celebre Pier delle Vigne Cancelliere di Federico II. 
Imperadore (Girai. Gigli Opere di S.Cater. Tom.t pag.XXXVII 
Visse la vita assai virtuosamente ed intese con molta alacrità di 
animo ad una prudente riformazione del)' Ordine suo (Marchese 
Sunto Storico del Convento ili S. Marco) Riferirò qui appresso 
mutalo in volgare quel che scrisse di lui nella Biblioteca Dome- 
nicana un Frate Ambrogio, che meglio degli altri ne compendia 
la vila ». Uomo celebre per santità, e per fama di dottrina co- 
spicuo fu dalla Madre di Dio deputato confessore alla B. Caterina 
Sanese. Per effetto di sua singolare prudenza e per le pmove 
date di eccelsa virtù, da Papa Urbano VI venne eletto penitenzie- 
re Apostolico. Ancora, a' principi Italiani, ai Genovesi, ai Fio- 
rentini, a Re Carlo V di Francia, all' Imperadore, a Pietro Re 
d'Aragona, a Ludovico Duca d' Angiò a Galeotto e Bernabò 
Visconti , a Pietro ed Angelo Cardinali venne mandato le- 
gato e Nunzio Apostolico per raffermarli tutti nella obbedienza 
del vero Pontefice, lo che egli fece assai fedelmente. In Siena 
imperversando la peste del 1314, servì con ardentissima carità 
gl'informi di quel male. Nel 1380, quando una grande scisma 
conturbava la Chiesa, dalle province che obbedivano al vero Pon- 
tefice Urbano VI, nei Comizii di Bologna fu eletto XXII Maestro 
Generale dell'Ordine. 11 quale ufficio per ben diciannove anni egli 
tenne con molta laude, molto eziandio adoperando per la unione 
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della Santa ,ed avendo usato con lei assai dimesticamente, 
narrò non tanto quel che seppe, ma le più volte quel che 
vide ed udì (A). Acquistano fede alla sua leggenda sopra 
Caterina la rara bontà deU'animo,ed il prudente suo ac- 
corgimento. Sebbene egli vivesse in gran devozione della 
pietosa vergine, e, siccome é costume dei santi, molto e 
santamente la amasse, pure non volle dir nulla di lei che 
non il credesse certissimo per propria esperienza, o per 
testimonio di uomini di provata bontà e prudenza.Scrisse 

e la riforma di tutta la religione. Frate Raimondo, siccome que- 
gli che umilissimo era, assai delle volte e costantemente ebbe ri- 
cusati gli Episcopati e la porpora dei Cardinali, offertagli da Papa 
Urbano VI e da Bonifazio IX. Ed Urbano , frequentissimamente 
di lui favellando in Brevi Apostolici o in lettere , il chiama tal- 
volta suo capo, occhio, bocca o lingua, o anche sua mano e suo 
piede. Oltreché il Papa a lui raccomandando la Chiesa e sé me- 
desimo, prega tutti, lo Iraperadore, i Re, i Cardinali ed i principi 
che tengano in gran riverenza frate Raimondo. Costui infine per 
miracoli chiarissimo, passò ai gaudi! celesti in Norimberga dì La- 
magna il 5 ottobre 1399. Il suo corpo fu recato in Napoli nella 
Chiesa di S. Domenico del suo Ordino. Moderatore vigilantissimo 
tra gli altri lasciò agli avvenire codesti scritti, frutto di sue vi- 
gilie ». 

/. Vita di S. Agnese di Montepulciano. 

3. Un Trattato sopra il Magnificat degnissimo di esser letto. 

3. Un Ufficio della Visitazione della Madre di Dio. 

4. Una Vita di S. Caterina Sanete, e di altre Sante. 

5. Alcune Epistole esortatorie assai dolci e devote. 

(1) Quasi tutti gli scrittori delle Vita della Sanese tolsero 
le notizie, e sposso anco le parole da Frate Raimondo, e dai 
pochi contemporanei che vi fecero qualche giunta. Tutti però 
s' intertemiero in ispezialità dei prodigi di questa vergine. 

Intorno agli autori assaissimi , che scrissero di Caterina, 
vedi lo Schiari mento N. IO. 



Digitized by Google 



12 

in tempi, in cui molti slavano in forse, alcuni fortemente 
oppugnavano la santità di una donna, che non so ne era 
stata nel claustro in contemplazione; ma avea con virile 
audacia gridato all' aperto contro ai guasti costumi di 
quei tempi, chiedendo la chericale riformaci ritorno della 
Sedia apostolica in Roma, la cacciala dell' antipapa, e la 
estinzione dello scisma. L' insolito, e santo osare di Ca- 
terina le avea latto intorno buon numero di nemici, a 
petto elei quali si poneva arditamente frate Raimondo con 
la meravigliosa, e direi quasi incredibile leggenda di que- 
sta vergine. Le peculiari condizioni, in cui avea versato 
la Santa, domandavano al frate una sottile ed accurata 
ricerca di quel che era per dire, affine dì non farsi segno, 
per troppo audacia di narrazione , ai colpi dei nimici 
della Benincasa. Ed egli, che se ne avvide, non mancò al 
suo debito. Per verità non trovi nel suo dire la pacatez- 
za e l' innocente candore delle antiche leggende, ma in- 
vece il calore di un uomo, che vive in tempo di lotta, vc- 
desi a petto di avversari , e quasi direi trapassa , senza 
addarsene, dalla vita alla apologia, dalla leggenda al pa- 
negirico della donna di cui scrive. Nel proemio però, clic 
fa della vita di Caterina sono queste parole, che recito 
qui appresso a mostrare con quale animo scrivesse il 
frate, k lo fra Raimondo da Capua nel secolo delle Vigno 
umile maestro e servo dell' ordine de' frati Predicatori a 
tutta ragione mosso da' fatti maravigliasi , i quali e vi- 
di ed intesi, venni nel pensiero di scrivere le azioni, 
che già predicai degne di maraviglia c di imitazione, di 
una certa santa vergine chiamala Caterina da Siena. Al- 
la qual cosa m'indussi, affinchè non solamente il seco- 
lo presente, ma anche i futuri, uditi i stupori che il Si- 
gnore ha operali in quella vergine, colma allora di gra- 
zie, ed ora di gloria, lodino Lui nc'3anti,a lui benedica- 
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no secondo la moltitudine della sua grandezza, e ad amar- 
lo sopra ogni cosa si accendano. Intanto io mi protesto 
a chiunque leggerà questo libro che (siane testimonio la 
stessa verità, che nè trae in inganno né può patirlo) nulla 
di finto o di inventato in esso raltrovasi, nè in verini 
modo di falso, almeno nella sustanza dei successi, per 
quanto la mia debolezza ha potuto investigare. E perchè 
maggior fede si presti alle cose che si diranno, porrò in 
ciascun capo donde, ed in qual maniera ebbi io raccolto 
le cose che narro di questa santa vergine » (1). 

La quale così prese a vivere la vita , che tenerissima 
Emciulletta ero già amore di quanti la conoscevano. 
Gioconda noli' aspetto, graia e soave nelle prudenti pa- 
ti) Tit.S. Calli. Senem.Auctor. F. Raimund Cap. apud Bol- 
lanti. (Prologus) — Il corpo di questo frale, die fu detto Bealo 
secondo il costume di quel tempo, avuto riguardo alla fama di sua 
santità, pare indubitato che riposi sotto l' Altare Maggiore della 
Chiusa di S. Domenico in Napoli, sebbene non si vegga indizio 
del suo sepolcro, nè sì sappia del luogo peculiare ove giaccia- Il 
Perrotta frate Domenicano nella sua Descrizione storica della 
Chiesa e del Monislero di S. Domenico Maggiore di Napo- 
li ( ! edii. tomo 1830 pag. 98 ) dice a Oltre questi quattro 
Generali fu sepolto sotto l' Altare Maggiore anclie il B. Raimon- 
do delle Vigne da Capua Generale dell'Ordine, Confessore di S. 
Caterina da Siena... Si dice che stiano le sue osse consertate in 
un sacrario dietro la spalliera del coro dallaparte dell'episto- 
la n II Lavaziuoli anch' esso frate predicatore di fs'apoli nel Ca- 
talogo dcijli uomini illustri fiuti del Rea! Monistero di S. Do- 
menico Maggiore in Napoli (anno 1717) rapportando le iscri- 
zioni, che un tempo leggevansi sotto le immagini dei più celebri 
religiosi, colorite nei due Chiostri di esso convento, ricorda per 
disleso quella di Frate Raimondo ( auno 139S n. XXXIV pag, 
1 S.) L'elogio finisce così « Tandem plenus merilis quievit in Do- 
mino anno 1393; et in hac Ecclesia sepultas n. 
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roìc, negli atli santamente piacevole avea attirati a sè 
gii sguardi di lutto il parenlado. Di che avvenne che pre- 
sero a chiamarla grecamente Eufrosina , che vale alle- 
grezza, quasi a signìlìcare quel che sentivano nell'animo, 
sol che in lei si affissassero. Essendo ancora nel fiore di 
fanciullezza, già insieme col dolce affettodi figliuola ver- 
so i genitori, era cominciato a nascerle in cuore un prin- 
cipio di amore di Dio. La materna pietà le suggeriva gli 
insegnamenti cristiani; ed ella ne facea tesoro, levandosi 
tutta a pensieri di ciclo,e facendo sin d'allora delizia del- 
la sua mente i piaceri di un invisibil regno (1). Era nei 
sei anni, e stava con suo fratello Stefano nella contrada, 
cui addiraandavano Valle-pialla , quando levato il capo 
verso la Chiesa dì S. Domenico, che le è incontro, vide 
apparir Cristo esaltalo in sedia d'imperio tra regali e splen- 
didissimi ornamenti. Avea pontiiicali vesti, il capo lutto 
sfolgorato di una luco di paradiso ; c quindi e quinci, 
ai lati , Pietro , Paolo e Giovanni Evangelista. A co- 
si fatta visione quale fosse l' animo di Caterina non è 
possibile dire a parola. Mentre ella con amorosi e ca- 
stissimi sguardi contemplava le misteriose cose , che le 
si affacciavano alla mente , una poderosa voluttà sen- 
tiva scendere dentro al cuore , e tanta che appena avea 
l'orza a portarla. Cristo, levata la mano , la benedis- 
se , ed in questo riscossa a viva forza dal fratello e 
tratta da quel beato stare: oh se tu vedessi, prese a dire 
lamentevolmente, se tu vedessi quelle bellissime cose, 
che io vidi non mi faresti così; e losto entrò in un dirotto 

(1) La leggenda narra che Caterina fanciulletta salendo assai 
di frequente certa scala di sua casa, sempre ad ogni scalino in- 
ginocchiavasi, e con molta riverenza ripe te?a la angelica saluta- 
zione. Aggiunge che spesso fosse in questo ascender delle scale 
portata dagli Angioli. 
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pianto pel bene improvvisamente mancatole (1). Seguita- 
vano appi-esso le celesti visioni, in una delle quali, sicco- 
me ebbe narrato ella medesima al B. Raimondo, le ven- 
ne rivelato il santo vivere che fecero parecchi padri nei 
deserti di Egitto, e più peculiarmente la vita di 3. Dome- 
nico. Laonde, rinlbcata cos'i nell'amore delle cose sante, 
certo dì ebbe pensiero , ad imitazione dei solitari di Egit- 
to, ridursi in qualchecremo ascoso,ospelonca,che la ce- 
lasse al mondo, e vie meglio a pensieri ed affetti di anima la 
consecrasse. Provveduta di un solo pane, misesi soletta 
per quella via, che allora si domandava porla d' Ansano 
ed ora è porla S. Marco, e proceduta coraggiosamente ol- 
tre la porta, le fu veduta sotto una rupe certa caverna che 
parvele opportuna all'intento. Entrolla tosto, e genufles- 
sa in umile orazione prese ad adorare il Signore, dicen- 
dogli pietosamenle il suo proponimento. Ma quel deside- 
rio, sebbene l'osse lutto in carità, mal rispondeva alla 
missione della Benincasa; e però con meravigliosi modi 
Iddio stesso la trasse dalla solitaria caverna, ispirandole 
altri pensieri. Inlanlo volle ella ineonlanente(era appena 
nei setti anni ) consacrare a Dio la sua verginità ; onde, 
l'atta una dolcissima preghiera a Maria , le promise che 
mai nel suo cuore non avrebbe accolto altro sposo da 
Cristo suo benedetto iigliuolo in mora. Nò noi diremo 
poco credibile così sublime voto in tanta freschezza di 
anni, quando ( olire la superna ispirazione ) sappiamo, 
ai di , in cui visse la Sanla , essere stalo nei fedeli vi- 
li) Le Monache di S. Sebastiano in VàRepiatta di Siena ser- 
bano memorie di questo falle in un dipinto die ricorda la visione 
avuta in quelli via. Il quadro, che è nella clausura delle suore, 
fu fatto nel 1700 per opera del Gigli con pie contribuzioni ( Gi- 
gli Diario Sancse P. I. pag. 26 ). 
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vissimo il pensiero che le opere di maggior perfezione e 
di più sfolgorata utilità della Chiesa mal si potessero 
compiere tra certe sollecitudini , non possibili a scom- 
pagnarsi dalla vita maritale. 

Fu in Alessandria di Egitto, nel quarto secolo delta 
umana riparazione, una vergine di maravigliosa bellezza 
di corpo, ma più beila dell'anima. La quale a fuggire le 
nozze, cui astringevate il padre, fingendo il nome ed il 
sesso, in un monastero di uomini si ridusse: ove, ignaro 
ciascuno del suo segreto, menò santamente la vita. Solo 
seppe del fatto di codesta vergine, che avea nome Eufro- 
sina,un venerando solitario, il quale ispirato così da Dio, 
le approvò il pio, ma certo insolilo divisamenlo (1). Or 
r esempio non imitabile di questa donna fece nascere 
nobilissimo pensiero di carità nella vergine di Siena. In 
Caterina fanciulla divampò sì cocente desiderio di gio- 
vare ai prossimi , che fermò di fare quel che innanzi Eu- 
frosina avea fatto; riducendosi in un convento di frati di 
S. Domenico, cui più che ad ogni altro santo portava de- 
vozione singolare. Volea periamo la innocente fanciulla 
sotto mentite spoglio far quello, che le appariva sopra 
ogni cosa degnissimo di una creatura di Dio: addivenire 
predicatrice di religione per chiamare a coscienza ereti- 
ci e peccatori. Questo pensiero, in cui é tanta nobiltà e 
tanta vita, facea trasparire già l'animo grande di costei. 
E questo pensiere ben avrebbe ella menato a fine indubi- 
tatamente, ove dal moderatore della sua anima non fos- 
se stata ammonita, che quel divisamento, comecché pro- 
li) Eufrosina per vivere, come fece, a modo di angiolo in uma- 
no consorzio, venne cerio aiutala da speciale soccorso di Dio , ed 
altresì dalla pochissima comunanza che era allora tra i religiosi, 
ì quali. quasi a modo di solitari, gli uni dagli altri vìvevano divisi. 
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cedesse di buon fonte, non fosse in alcun modo da segui- 
tare^). Invece la piissima fanciulla, quasi per obbedire in 
altra forma a questo medesimo suo desiderio.raccolse in- 
torno a sé quel numero che potè maggiore di verginelle, 
e congregatele con seco a religiosi esercitamenli di pietà, 
si fece a ciascuna consigliera e maestra di castimonia, di 
mortificazione, e di un vivere tutto in carità, che è altis- 
sima sapienza e perfezione. Cosi ella incominciava, tenera 
fanciulletta, a nutrire quel desiderio del bene altrui, che 
la fece poscia sì pietosa sopra i danni dellaChiesa, sì ma- 
gnanima e sublime a petto de' dolori e degli infortuni 
del prossimo (2). 

Or cosi santamente procedendo Caterina in un viver 
tulio di cielo, avvenne che la genitrice facesse divisamen- 
te di collocarla Ira !e cure e sollecitudini del mondo. En- 
fi) Sella Chiesastica Istoria si legge un fatto di S. Pelagia 
simile a quello di Eufrosina, il quale vuol' essere spiegato al 
medesimo modo. 

(2) Toccammo innanzi del maraviglioso nelle Vite dei Santi. 
Alcuni appuntano eziandio gli scrittori delle Storie dei Santi 
di abbellire sempre, e quasi a disegno la puerizia dei loro eroi 
di virtù meravigliose e superiori all' età. Noi non neghia- 
mo che talvolta la ingenua fede dei nostri padri potè avanzarsi 
troppo in queste lodi; ma pur domandiamo ad un tempo per- 
chè debbano negarsi i fatti della fanciullezza dei Santi quando 
siano raffermali da buon nerbo di critica? Egli è consueto nella 
natura che quelli, che sono destinati a grandi cose, lascino tra- 
sparire una certa luce sin dal primo fiore degli anni. Ed inol- 
tre, dopo vedute le maraviglie dell'ingegno ancor fanciullo dei 
Pascal, e dello sventurato Giacomo Leopardi, non so perchè deli- 
basi credere che molti tra i Santi non abbiano potuto , avva- 
lorati dall' aiuto di Dio , mostrare in fanciullezza i germi di 
forte intelletto, e di gran cuore. 
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trata dunque in uno ardente desiderio di vederla sposa, 
non che toccasse il dodicesimo anno della vita, l'era tutto 
d'i attorno, esortandola a crescere la bellezza dellé's»e 
l'orme con quegli ingegni, quali usano le femmine del 
mondo che cercano l'altrui diletto. A. cui resistè la inno- 
cente fanciulla, ma indarno; poiché la troppo importuna 
Lapa, voltasi alla figliuola Bonaventura che già avea tol- 
to marito, e che era molto addentro nell' animo di Cate- 
rina , la persuase perchè coi prieglri e con llssempio in- 
ducesse la vergine sorella a fare il suo piacere. Fu così 
assidua ed efficace la Bonaventura ,c!ie l'innocente sposa 
di Cristo, vinta dalla importunità della sorella , s'indusse 
per breve tempo a qualche poca cura nell'oraarsi e com- 
porsi. Nonnutrì però neppure un pensiero al mondo di va- 
nità, o di fallo al voto della sua verginità, come ebbe ella 
medesima dichiarato a frate Raimondo. Al quale, con- 
fessando poscia le molte volte questa, che ella diceva sua 
colpa , non potea finire di piangerne come di forte pec- 
cato eh' ella avesse folto. E poiché prendeva a con- 
fortarla il frale, col dirle che non si dovesse stimar tanto 
grave, come a lei pareva, quel fatlo; Caterina, levati gli 
occhi al cielo : Ah Signor mio, sclamò, qual padre spi- 
rituale ho io preso che copre i miei peccati : e seguitò 
poscia con parole cosi umili e dolenti, che ben dette a 
vedere quanto rammarico per cosi poco mancare la tri- 
bolasse. In verità lo intelletto ed il cuore dell'uomo trop- 
po si sublimano e si fortificano, adusandosi a quel seve- 
ro giudizio di noi medesimi, che ne vieta ad un tempo 
ili superbire e d'infiacchirci. Laonde la Santa consigliata- 
mente scrisse da poi: « Nel conoscimento che 1' uomo à 
di sé medesimo acquista la fortezza » (I). 

(1) Leu. 30. 
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A Caterina però restavano a sofferire difficilissime pro- 
ve, che le venivano sempre ( cosi permettendolo Iddio ) 
dalla madre. La quale aveva fermato ad ogni patto di- 
sposarla ad un giovine del parentado, imprometlendosi 
allegrezza di nepoti,e forseanco gran bene da quelle noz- 
ze. Un frate Domenicano prese sopra di sé persuadere 
la donzella a nozze , con animo però di toglierne speri- 
mento più losto, che non piegare la vergine a quello sta- 
to; onde fattosele intorno con ogni maniera di persua- 
sioni: ponesse mente, dicevale, all'austerità della vita da 
lei abbracciata, alle malagevolezze della perseveranza, 
agli inganni del diavolo, alle lusinghe, ai lacci del mon- 
do; guardasse e pensatamente ponderasse molta esser 
la fragilità della carne, gravissima la vergogna che ridon- 
da in chi mette mano all' aratro e pentito si fa indietro. 
Ma rispondendo ella, con parole di gran sapienza al buon 
frate, questi: se vuoi far mio consiglio, le disse, recidi 
di un colpo la bella chioma che ti adorna, e così forse 
toglierai ai tuoi ogni speranza di nozze. Incontanente 
obbedì laSanta. Ma velala che fu, non potè così nascon- 
dersi, che la madre non si avvedesse del fatto e non pren- 
desse a svilaneggiarnela crudamente insieme col genito- 
re , e tulio il parentado. 1 quali al vedere la vergine 
così sconciamente priva della bellissima chioma arsero 
(li mollo furore , e con irose parole presero a rampo- 
gnarla: lei esser tra le femmine spregevolissima: indarno 
stimarsi scampala dalle loro mani per quello artificio; 
non avrebbe mai pace da loro finché non consentisse a 
marito; crescerébbono pure un giorno i capelli bruita- 
mente recisi; gl'infingimenti non le farebbero alcun prò, 
ed ella non andrebbe più a prele, nò a frate per avere 
di così fatti consigli. Tali erano le parole ; i falli peg- 
giori. Caterina ad un tratto addivenne segno a dime- 
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stiche persecuzioni. Tenuta come femmina dappoco e 
peggio che rea di ostinala disobbedienza ai genitori , 
posta quasi fantesca di casa ai più vili ufizii , privata 
della sua cameretta, nella quale soleva raccorsi ad ora- 
zione , ad ogni tratto impaperata , e con dispettose 
parole vilipesa, Caterina cominciava ad indurare pazien- 
tissimamente l'animo a quei dolori, che ci educano cosi 
(«ne alla virtù, e ci rendono soli capaci del bene. Allora 
nacque in lei il sublime pensiero di Gire una secreta ed 
interiore cella nel suo cuore , ove ira le percosse ed i 
combattimenti del mondo esteriore ella potesse ridursi 
tutta con V anima in Dio. Ma trapassando alquanto tem- 
po in questo stato, una poca luce cominciò a diradare le 
tenebre tra cui giaceva la innocente donzella. Come vi- 
dero quei del parentado che, al crescere della persecu- 
zione, non che venir meno, la fermezza della vergine cre- 
sceva, presero a confessare apertamente la virtù di Cate- 
rina. Ed il genitore che meno degli altri era stato nocen- 
te contro la pia figliuola, ebhe da toccar con mano la 
santità di lei per via di fatti al tutto meravigliosi (t). 

Intanto, toccato appena il decimoquarlo anno dell'età 
sua, andava ella pensando il modo da serlxire più stabil- 
mente, e porre in sicuro il volo, che avea fallo di consa- 
crarsi a Dio. Trovo nella leggenda del B. Raimondo come 

(t) Narra la leggenda che Caterina con santa industria fosse 
usala racefirsi ad orazione nella camerelta del suo diletta fra- 
telli) Stefano. Or piacque a! Signore che il padre entrasse un 
di quella camera, e mentre ella in un canto inginocchiata fer- 
vcnleinente orava, le venisse imanii. Affissando la figliuola in 
quell'atto, vide una candidissima colomba riposarsi sul capo di 
lei; onde slupilo domandò che colomba quella fosse? A cui la 
figliuola semplicemente rispose : nulla saper di colomba, ma 
soliamo intendere alla preghiera. 
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dormisse una notte l'umile ancella diCristo placidi sonni, 
quando per angelico ministero le apparvero parecchi fon- 
datori di religioni. Fra essi conobbe la Benincasa Dome- 
nico al candido giglio cui avea fra le mani. Poiché lutti 
le ebbero domandalo quale religioso sodalizio volesse 
eleggere,la pia vergine volse gli occhi verso Domenico, 
facendo le viste di andargli incontro. 11 quale benignis- 
simo padre incontanente fu a lei , dandole il suo abito 
delle suore della penitenza: e sta di forte animo, dissele, 
o ili letti ss ima tra le mie figliuole, né dubitare per impe- 
dimentodi sorta;conciossiachè tu sarai senza fallo, sicco- 
me è tuo desiderio, vestila di questo santo obito. Come 
ebbe udito Caterina codeste dolcissime parole, fu tutta in 
lagrime per allegrezza, e siccome quella che già fortissi- 
ma di animo era, coraggiosamente in quel medesimo 
giorno parlò in questi sensi ai genitori ed ai fratelli. — 
Lungo tempo é che mi tenete tribolala a farmi sposa, né 
mai quanto rammarieo,e quanto acerbo provassi di ciò, vi 
dissi io pienamente per non mancare alla riverenza, che 
viporlo secondo i divini precelti. Oggidì bene mi avveggo 
che, cresciuta negli anni non è più tempo di tacere. Or 
dunque sappiale dalla mia infanzia, per manifesta ispira- 
zione diDio,aver promessoaCristo edalla sua benedetta 
Madre perpetua verginità, e che mai a sposo , da lui in 
fuora,non avrei inclinalo l'animo. Questo promisi, que- 
sto per ogni modo voglio tenere, perchè in ciò né pa- 
dre, né madre o fratelli io debbo conoscere, ed anzi Cri- 
sto mi sarà padre, madre, e fratello in ogni cosa, dopo 
che io ebbi eletto di disposarmi a lui. Ognun di voi però 
persuadasi poter prima e meglio ammollire ogni durissi- 
ma pietra, che iì cuor mio da cosi fallo proposito rivo- 
care. Se qui in casa voi mi vogliate fantesca o schiava, 
ed io non fuggirò fatica e molestia di sorla, parala ad 
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obbedirvi, secondo il poter mio, ed il mio sapere sino 
alla morie. Che se pensai* mettermi in cuore paura, cac- 
ciandomidi casa, lenendomi in dispettose svillaneggiando- 
melo vi dichiaro chenon per questo mi separerete dal mio 
dolce sposomai.M quale non mancherà maniera di prov- 
vedermi di casa e di ciò clic faràbisognoalla sua ancella, 
quando egli cosi buono e potente si addimostra, che a voi 
ed anzi a tutto il mondo, eziandio sconoscente deibeneii- 
zìi, sapientemente provvede. Voi dunque ora sopra di me 
quanto vi pare onesto, e secondo la volontà del Signore 
deliberate.— Alle quali parole.uditenon senza lagrime, il 
parentado fu tutto attonito e confuso, e non che osasse 
contradire, pareva anzi che nessuno fosse ardito rispon- 
dere, insino a che il padre,che più degli altri ammirava 
la santità della figliuola, ruppe il silenzio e lutto commos- 
so, quasi lagrimando, cosi prese a dire —Iddio non pati- 
sca, dilettissima figliuola, che mai noi osiamo contra- 
dire alla divina volontà, dalla quale ben si vede proce- 
dere il santo tuo proposito. La lunga tua pazienza e co- 
stanza chiaramente ci ha mostrato codesta non essere o- 
peradi puerile volontà.ma tutta cosa dello SpirilodiDio; 
sicché per innanzi, facendomi io coscienza di resistere al 
santo desiderio tuo,siati lecito prender quella via che me- 
glio ti piaccia. Il laudabile tuo voto liberamente adempii: 
guiditi e ti ammaestri la divina sapienza;io non resisto.ma 
volentieri m'inchino alla volontà delSignore.Nissuno quin- 
di avanti né Baratti molestateti perturberà nelle tue vie. 
Virilmente, e felicemente seguita però il santo cammino, 
e prega lo sposo tuo, il quale in tanta tenerezza di anni 
per sua grazia ti elesse ..che ci faccia degni nel nostro li- 
ne della sua promessa — E voltandosi alla donna ed ai 
congiunti , comandò loro che per innanzi veruno non 
fosse ardito contradire alla dolcissima sua iigliuola. 
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Crebbe allora in Caterina insieme con l' allegrezza di 
quel fatto il desiderio della penitenza: e, temendo sem- 
pre più, secondo il costume dei Santi, che la carne (pes- 
sima consigliera) non ribellasse allo spirito;non ebbe al- 
tro pensiero che di tenerla per ogni maniera suggetta. 
La pochezza del cibo toccava il miracolo; il dormire bre- 
vissimo e sopra dure tavole, continuo il flagellarsi, e 
sino fu veduta cingere le innocenti carni di aspro cilizio, 
e di certe catene dì ferro dilacerataci del suo santo cor- 
po. Con queste macerazioni e con un conlinuo pregare 
che faceva a Dio, sperava Caterina da una [arte crescere 
in virtù ed in signoria di sè stessa, e dall' altra finir di 
persuadere i suoi ch'ella non fosse nata a nozze ed a pen- 
samenti terreni. 11 parentado però ,e più di tutti la madre, 
non aveano perduta ogni speranza d' indurla a maritale 
proposito, e, non potendo altro, si affidavano come ad 
ultima ancora di speranza ad un prudente temporeggia- 
re. Ma le difficoltà, siccome rompono gii animi deboli, 
ingagliardiscono i forti. Poiché dunque gl'indugi nulla 
fruttificavano, Lapa volle tentar l'ultima prova ponendo, 
come l' era possibile, la figliuola tra le feste e i sollazzi 
del mondo,affinché rimettesse dal concetto fervore. Poco 
lungi da Siena dal lato degli Appennini sono alcune a- 
cque sulfuree, che sgorgano bollenti dalla terra. Ai tempi 
di Caterina comunemente stimavansi salubri sopra le al- 
t-re che sogliono scaturire in quei dintorni: di che era co- 
là un grande accorrer di gente a bagnarvisi. E, siccome è 
costume, il convenire di molti in quel luogo addiveniva 
occasione diallegre feste e di molti piaceri. Lapa sperò me- 
nando quivi la figliuola indurla a nozze, ma costei invece 
raffermatasi nel santo proposito di verginità, fece dei 
bagni un istrumento di mortificazioni e di procurato do- 
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lore(1). Corto è il vivere , iugaci gli umani diletti ; e 
però Caterina, anzi che lasciarsi vincere ai tenlamenti 
degli offerti piaceri, non rilìniva dal chiedere alta ma- 
dre l' abito della penitenza ; di che Lapa s' indusse al- 
fine a provare l'animo delle suore mantellate ch'erano in. 
Siena, perchè dovessero ricevere la dolcissima figliuola. 
Le quali ripugnarono dicendo : non esser usate acco- 
gliere fanciulle vergini, ma solo vedove o mature donne, 
che per sé slesse sapessero reggersi e custodirsi;concios- 
siachè non avessero comunione di vita, non strettezza di 
claustro che lo guardasse ; ma ciascuna dovesse vivere 
per sè medesima nella cella di sua casa. Della quale ri- 
sposta si tenne afflittissima la vergine, ma non però usci 
di speranza:che anzi indusse la genitrice a farsi novella- 
mente a sporre con maggiore ellìcacia il suo desiderio: 
Io che per allora lu indarno. In questo mezzo la crudele 
infermità del vaiuolo con cocenlìssima febbre colpi la 
Santa per maio, che lutto il parentado, e nominatamen- 
te la madre, si commossero a grande ed insolita pietà 
verso di lei. La fanciulla reputò quindi chcquello fosse il 
migliore e più opportuno momento a compiere il suo 
santo desiderio ; laonde tra gli ardori della febbre ed i 
molti dolori della infermità : dilettissima madre, andava 
gridando, dilettissima madre.se voi mi volete veder sana, 
allegra egagliarda,dch fate che iomi abbia il sacro vesti- 
mento che desidero; altrimenti potrebbe Iddio voler di me 
lalcosa,cbe voi non miavreste più nè in questo nè in altro 
abito che sia.Terrihili parole al cuore di madre, e capaci 
di muovere donna anco men buona e pia che non era co- 
lei. Lapa pertanto, nbn sapendo più resistere , e come 

(1) La leggenda narra coro' ella ai tuffasse nelle acque bol- 
lenti, e miracolosamente ne sopportasse l'eslremo calore. 
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vinla da disperato dolore fu nuovamente dalle suore , e 
caldamente pregolle che , se lor non bastava il cuore di 
saper morta la figliuola sua , facessero per pietà il pia- 
cere di quella santa vergine. Supplicava la buona ge- 
nitrice con le parole ; supplicava troppo più col mater- 
no pianto. Ed elleno che pietosissime erano , e piene 
della santa carità di Cristo , accondiscesero al desiderio 
di colei , con ciò però che , ove la vergine fosse di for- 
me troppo leggiadre , non s' indurrebbero mai a rice- 
verla, per non turbare la quiete della loro santa unione. 
Tanto temevano la malizia e corruttela del mondo! Sì 
condussero difalli a vederCaterina, mentre le durava an- 
cora la infermità, ed era al tutto diiformata dal vaiuolo; 
ma.come piacque aDio, più che al sembiante, guardarono 
alle virtù di lei, e furono al tutto vinte dalla sapienza e 
dolcezza delle sue parole. Rompendo adunque la costu- 
manza, si piegarono adaccorre tra loro l'angelica fanciulla, 
che fu la prima tra le vergini che vestisse quell'abito (1). 

Un dì di domenica del 1362 convennero tutte le suore 
nella Chiesa de'frati predicatori in Siena. Furono a quel 
convegno Lapa, Dio sa con quale animo, ed il parentado. 
La vergine, il cui sembiante risplendeva d' insobta cele- 
stiale allegrezza, con la mente levata in altissima contem- 
plazione e con una soave aria di paradiso procedeva al- 
la santa cercmonia, recandosi nella Cappella delle Volte, 

(1) TI B. Raimondo parlando nella leggenda di questo fatto 
e della bellezza della santa fanciulla , Ita solo queste parole : 
a speciosità» naluraiiter in ea non irterat Mietutoti, te me- 
morie del tempo, e molto più i dipinti che ci lasciarono i più 
celebrati pittori del suo secolo danno a Caterina il vanto di 
non poca bet!e«a. t.a sua beltà pero era di quelle modeste e 
melanconiche , in cui trasparisce la virtù e la santa mestizia 
dell'anima che la informa. 
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ove costumavano raccorsi le suore. Santamente bellis- 
sima appariva in quell'istante, mentre compiendo l'a- 
spetlalissimo sacrifizio, tutta facea trasparire nel volto 
l' anima innamorata. Un frale Domenicano , secondo» 
l'uso, vestiva la fanciulla dell'abito religioso, e con sa- 
cre parole benedicendola, la rendeva figliuola di Dome- 
nico (1). Nessuno pensava allora che questa tenera fan- 
ciulietta (era appena nel quindicesimo anno dell'età sua) 
sarebbe stata la donna più grande del suo tempo,ed avreb- 
be poscia renduto tanto glorioso del suo nome il soda- 
lizio Domenicano (2). Ma non prima ella si fu per tal 

(1) II convento e la diesa di S. Domenico furono celebri 
in Siena. Nel convento, olire assaissimi uomini di provata virtù 
e sapere , abitarono alcun tempo S. Tommaso d'Aquino, S. An- 
tonino ed i! B. Ambrogio Sansedoni. Fu poi del 1184 dato ai 
Benedettini , che tuttora vi hanno stanza. Della Chiesa dire- 
mo alcuna cosa appresso. Noteremo qui soltanto che questa 
Chiesa di S. Domenico è tra !e più celebri che siano in Italia 
e che conserva la Vergine di Guido da Siena, di cui discorre 
tra gli altri eruditamente il Mabillon ; e della quale si è detto 

(3) La Santa poi scrisse tra le altre una bellissima lettera, 
che è la 161, a Monna Nera Priora delle Mantellate di Siena, 
esortandola a virtù ed al buon reggimento delle sue figliuole: j 
ami si può dire che quindi innanzi ciascuna di esse cercasse 
imparare le cose di anima da Caterina. — Quando la Benin- 
casa vesti quell' abito le Mantellate fiorivano in Siena. È detto 
in un antico codice amano che si conserva nella Sagrestia dei 
frati Domenicani che le Mantellate allora fossero novantadue di 
numero. Del 1352 sappiamo che cento di esse legaronsi con 
giuramento a non svestire mai 1' abito religioso. Mei ISSO , 
quando morì Caterina, erano poco oltre cinquanta, mancatele 
altre per la peste. Eleggevano esse la Priora, cui tenevansi de- 
bitrici di obbedienza , sebbene non professassero voli di reti- 
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maniera consecrala vie più specialmente alle cose di ani- 
ma, che meravigliosa ed appena credibile fu la ragione di 
vita che prese a vivere. Sebbene non si volasse a Dio coi 
voli di religione, che tra quelle suore non si costumava- 
no, nondimeno visse ognora purissima ed obbedientissi- 
ma, e fu si tenera della povertà evangelica, che mai non 
desiderò cosa alcuna superflua, o per sé o per quelli che 
le fossero più cari. Se i crudeli bisogni accrescono talvolta 
gli sventurati consigli di peccare, le troppe dovizie assai 
più spesso riescono consigliere e provocatrici di male. 
E però fu veduta Caterina ( in verde età sapientissima ) 
cordialmente pregare dal Signore che i suoi non abbon- 
dassero di dovizie. Infine in tre anni continui non uscì 
di cella se non per andare a Chiesa , e si raccolse in un 
silenzio si stretto, si maggiore di ogni naturai costume, 
che non volle parlare, se non quanto alla confessione dei 
suoi mancamenti fossele bisogno. Soavi frutti erano co- 
desti , che rendeva la pietosa vergine appena chiusa 
nella santa vigna di Cristo , e veramente degnissimi di 
ammirazione , quando non si considerino soltanto le 
azioni esteriori, ma piuttosto l'anima che le informa. 
L' anima di somiglianti fatti nei Santi è il nobilissimo 
pensiero di rendersi per essi al tutto signori delle cose 
esteriori, che standoci intorno, con deliziose immagini ci 
rullano il cuore. Allora liberi di tutto, quasi renduti ange- 
lici spiriti, si possono volgere a Dio ed alle sue creature. 
Non si vogliono, né si potrebbero imitare da ognuno quelle 

gione. Andavano a messa ed a predica jiella chiesa dei frati 
predicatori, dai quali dipendevano in tutto. In quel tempo, ol- 
tre le Marileltate Domenicane, vivevano in Siena le Camaldo- 
lesi, le Francescane, e le Agostiniane (Quadern.in Pergami*. 
nell'Archivio di S. Domenico di Siena, citato dal Burlamacchi ). 
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ozioni,che vìncono il consueto andare della natura, e che 
la Chiesa giudica frutto di peculiari ispirazioni; bensì 
guardare al pensiero che le informa, sublimarsi sino ad 
esso per conoscerne la grandezza. Noi piccioli di mente 
e di cuore rendiamo assai delle volte poco men che pue- 
rili nel nostro cospetto le azioni di più sublime altezza. 

Che se (come è detto nelle leggenda) la sanla vergine 
Caterina attese precipuamente a santificar sè medesima 
nel vestire Y abito delle Mantellate; la Provvidenza che 
d'un sol guardo abbraccia tutte le cose, ebbe eziandio al- 
tro scopo nclV indurla a quel proposito. Lo stato di Ro- 
ma, e della Chiesa, l' elezione di Urbano V. in Poirteiìee 
avvenuta in quel medesimo anno, le lagrime dei buoni 
chiedenti un rimedio a mali troppo invecchiati, domanda- 
vano che la vergine destinala a ristorare molti danni 
della Chiesa e della cìvil compagnia si preparasse e co- 
minciasse anche senza avvedersene le opere alle quali 
era stala destinata. Questo fece la Provvidenza, allorché 
allontanatala da' pensieri di nozze terrene , separatala 
dalle famigliari dimestichezze ed affezioni , la pose co- 
me figliuola del Gran Patriarca Gusmano nel terz'ordine 
delle suore della penitenza, del quale è d' uopo studia- 
re l'indole e lo scopo a meglio comprendere la missione 
della Benincasa. 

Lerinfocate irecittadine,il corrompimento dei costumi 
nel popolo enei clero,epiù di tutto leeresie pullulanti in 
seno alla Chiesa , rendettero necessari e fecero sorge- 
re nel secolo decimoterzo, per benigno consiglio di Prov- 
videnza, i religiosi sodalizii dei frali di San Francesco e 
di S. Domenico. Iddio suscitò il poverello di Assisi, ed il 
santo prete di Spagna al conseguimento d'un medesimo 
scopo; ma dove quegli, disposandosi alla santa povertà, 
attese in ispezialilà al mutamento del cuore; Domenico 
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fu deputato a flagello della eresia, riamicando gli uomini 
con la fede e però con la scienza.Di che la medesima Ca- 
terina ebbe chiara contezza quando scrisse. « Veramen- 
te Domenico e Francesco sono state due colonne nella 
santa Chiesa: Francesco con la povertà, e Domenico 
con la scienza » (1). L'Alighieri, che conobbe assai bene 
la peculiare missione dell'ardente prete Gusmano la es- 
presse con quel sovrano magistero e colore che gli è 
tutto proprio. 

Poi con dottrina e con volere insieme 
. c/.it Con l'affido apostolico si mosse 

Quasi torrente, che alta vena preme; 

E negli sterpi eretici percosse 

h' impeto suo più vivamente quivi) 
Dove le resisterne eran più grosse [2). 

Codesto percuotere di Domenico negli eretici sterpi fu 
un magnanimo sforzo del Santo per vincere le scisme ed 
eresie che nascevano tra i battezzati, radducendoli tulli 
in un solo ovile. La quale unità dei credenti in verità ed 
in amore (nobilissimo fine cui tende laChiesa) si può sol- 
tanto raggiungere con lo stringerne sempre più le mem- 
bra intorno al capo.L'AposloloSan Pietro ed i suoi suc- 
cessori sono il vero fondamento dell'unità della Chiesa,e 
lo apostolico seggio è come ilSolc, cui guardano tutti co- 
loro,checordialmenlesiadoperanonelco!Iegarcgli uomi- 
ni in un solo vero ed in un soloamore. Laonde UB. Domeni- 
co ed isuoi frati dallo stesso scopo del loro religioso isti- 
tuto attinsero le cagioni del loro amore al papato, e la 

(1) Biologo di S. Cai. Gap. 158. 

(2) Vedi intorno a cib tatto il canto XH del Paradiso- 
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forza a combattere per la Sedia pontificia. I privilegi! poi 
versati a larga mano dai Pontefici nei loro conventi, la 
singolare predilezione, onde parecchi di essi li amaro- 
no, l'essere i frati in buona parte sottratti alla episco- 
pale giurisdizione li rafforzarono sempre vie più in que- 
sto nobilissimo amore. Dimoranti poi i Pontefici in Avi- 
gnone, non è a dire se i frati ne desiderassero il ritorno 
in Roma; ed anzi non osteggiassero per tutti i modi pos- 
sibili quello, che eglino tennero sempre in conto di esi- 
lio inglorioso, e vilipendio della papale autorità. Nei loro 
conventi le tradizioni della grandezza diS. Gregorio VII, 
di Innocenzo III, e di parecchi suoi successori erano an- 
cor potenti, ed il desiderio di vederle rinnovate nella cit- 
tà pontificale, quanto altro mai cocenlissimo. Brevemente 
i conventi dei frati, massime in Italia, alla dipartita dei 
supremi Pastori, erano stali per dir cosi collocati dalla 
Provvidenza a guardiani del principio papale, ed a tener 
vivo nei popoli il sacro fuoco dei desideri e delle spe- 
ranze, che doveano poi meravigliosamente fruttificare. 
Cotali nobilissimi pensieri non doveano riuscire di po- 
ca efficacia sopra l'animo della santa vergine. Caterina 
figliuola di un popolano, vide, ancor tenera fanciulla, nel- 
la sua famiglia i frali predicatori di Siena , i quali , so- 
lili a mescolarsi coi popolani , usavano assai dimostica- 
mente eoi Benincasa: e (quel che più è)ebbe a moderato- 
re della coscienza un frale di S, Domenico sin dai ver- 
di anni, quando l' anima piegasi mirabilmente, e si edu- 
ca a foggia di chi la governa. Per lo che a questo fon- 
te attinse, senza addarsene, pargoletta, un caldissimo 
affetto e riverenza al papato, ed un vivo desiderio di ve- 
dere il Vicario di Cristo nuovamente assiso in Vaticano. 
Queste cose nutrivano l'amore della Benincasa alla sedia 
apostolica, ma ben si può dire che la Provvidenza ladepu- 
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tasse proprio a difendere ii supremo pontificato ed a ri- 
suscitarne le glorie, quando la fece entrare nel ten'ordi- 
ne dei predicatori. Il quale non fu,come alcuni reputano, 
erroneamente , un convegno di uomini , che a norma dì 
certi religiosi statuti dovessero vivere nel mondo, in- 
lenti soltanto alla propria santificazione (1). Invece a so- 
miglianza di quello dei frati predicatori ebbe per princi- 
pale missione la difesa della Chiesa c del papato : di che 
Papa Gregorio IX nell' approvare la sanla milizia vuole 
che i fratelli e le suore della penitenza (così si addiman- 
davano) combattano con le armi della carità e della fede 
gli eretici collegalisi co' gentili a danno della madre co- 
mune; si adoperino di tulio potere per serbare inviolata 
la unita delta Chiesa, e Icngansi per innanzi quasi milizia 
posta a guardia della cattolica verità, ed a risloramenlo 
di quel potere papale,che ha sì gran forza di mantenerla 
vergine di errori. L' aver dunque ricevuto la Santa il 
primo latte nelle cose dell'anima dai frati predicatori , e 
l' entrare che fece il terzo ordine di S. Domenico sono 
da slimarsi al tulio singolare beneficio di Provvidenza e 
co.me principio della mirabilissima deputazione che ebbe 
la Benincasa (2). 

Innanzi però che Caterina uscisse all'aperto a risplen- 
dere della sua luce, ed a compiere la sua missione in prò 
della Chiesa e del papato, visse alcuni anni una vita na- 
scosta ed al tutto celeste, che è preziosissima al cospetto 
di Dio, e sebbene assai delie volte mal compresa, suole es- 
sere l'apparecchio più consueto ed efficaccalle opere gran- 
di in prò dogli uomini. Questo, che è come il secondo , 

(1) Vii. S. Cathar. Sentas. Auct, F. Raimund Capuan. 1. 
Par. Cap. IV". 
(i) Vedi tutta la Bolla allo Schuriikhto K. IV. 
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aringo che corse la Santa nella breve giornata di sua vita, 
ci porge sempre le stesse, lalvolte maggiori meraviglie 
delle già accennate. Noi non ci addentreremo in cotal vi- 
vere, quando il farlo sarebbe alieno dal proposilo di que- 
ste istorie, bastandoci però di toccarne di volo i principa- 
li avvenimenti e di guardarlo tutto, come dire, con un 
solo sguardo. La vita di Caterina , da che ella vesti fan- 
ciulla l'abito della penitenza, insino a che , toccando il 
trentesimo anno cominciò ad esercitare una singolarissi- 
ma deputazione nella Chiesa, ci presenta alla mente due 
cose, che ci potrebbero sembrare contrarie, ma che vera- 
mente mostrano assai bene l'indole, e la sublimità della 
nerfezione cristiana. Da una parte un viver di cielo tra 
visioni angeliche, estasi, miracoli, e tutte quelle spiri- 
tuali beatitudini che ne conseguitano; dall'altra combat- 
timenti interiori, dolori, angosce- Quanto più l'angelico 
spirito della vergine solleva le ali a Dio, quanto meglio 
quella candidissima anima s'inciela, tanto più gagliarda- 
mente è combattuta e vive tra lagrime. Sublime mi- 
stero di uno spirito, che, mentre è tutto in Dio, è stretto 
dalle tribolazioni della vita quasi vittima di sacrificio ! 
Moltiplicavano (narra cos'i la leggenda del frate) le cele- 
sti visioni, e la vergine Beninuasa meditando o orando, 
vegghiando o dormendo era consolata ora dalla presenza 
della Santa Madre di Dio, quando dal B. Domenico e tal- 
volta da Cristo medesimo,che le si faceva maestro di per- 
fezione. Della santa Eucaristia ella era tanto spiritual- 
mente famelica che, quando avesse dovuto non cibarsene 
un sol di, ne rimaneva come morta; ed anzi una fiata a 
soddisfacimento del troppo desiderio, che ne sentiva,mi- 
racolosamente le fu minislrala.Calerìna, adorando Cri- 
sto in Sagramento, vedea talora i Serafini aventi un au- 
reo velo tra le mani ministrare al sacerdote sacrificatóre, 
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udiva altre fiate le arcane melodie degli angelici cori , ed 
al pensare come i Santi benedicessero a Dio nell'immola- 
zione dell'ostia divina si sentiva vinta da soavissima alle- 
grezza. L'aliare le se affacciava non rade volte come tutto 
di fuoco o irragiato di chiarissimo splendore , e Cri- 
sto medesimo fu veduto da lei nell'ostia santa a guisa di 
fiamma, o come un caro pargolelto,innanzi a cui devota- 
mente adorava la benedetta Vergine sua madre. Usando 
alla Chiesa di S. Domenico, le più volte ella era in estasi 
beatissime lunghe ore, equando appariva sfolgoreggiarne 
per una luce di paradiso, quando restava in arcano con- 
sorzio con gli angelici spirili, quando era veduta in un 
sembiante verissimamente celeste, e sopra tutte le cose u- 
mane bellissimo (1). E pure in inezzoa un colai vivere ella 
soffrivaied insieme sirilempravaneipatimentijconciossia- 

(1) La Santa passava parecchio ore del ili nella Chiesa di 
S. Domeiiico di Siena, che serba moltissime memorie di lei. La 
Cappella delle Volle, che era destinala alle suore, è addivenuta 
celebre per la presenza di Caterina, solita a raccorsi colà ad 
orazione. Ivi sono ora due immagini della vergine Sanesc, opp-Y 
ra del Gambareili. Il (jualo vi colori anco un altra tavola^ in 
cui vedesi Caterina che (come è detto nella leggenda) recita 
l' uffizio divino con Cristo Signor nostro. Evvi anche altro qua- 
dro del medesimo pittore, ed esprime la morte della Santa: 
oltre una statua di lei sopra l'Altare. Nella Chiesa poi, in una 
Cappella di S. Caterina , il lato degli Evangeli è tutto istoriali» 
dal Sodoma, c l'altro da Francesco Vanni. Finalmente in certa 
starna , che è come una seconda sagrestia, evvi lo Sponsalìzio 
della Santa del Casolini e I' Apparizione di lei a Frate Rai- 
mondo di Francesco Vanni- (Cigli Diario Sanese P. 2 pag. 
74). — Noi abbiamo accennato tra le cose maraviglie, che conta 
la leggenda soltanto le principali. Il mula me ilio del cuore dì 
S. Caterina, la sua morto seguila da pronlo risorgimento, ed 
altrettali prodigi non solo si trovano nollu legenda del B, Hai- 
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chèla giovine ed ardente inmiaginazione non doma al tutto 
le era istrumento di dolori e di virtù. Instavano ed infu- 
riavano sempre più contro di lei certe bruite tentazioni, 
fra le quali i primi terribilissimi assalti furono di car- 
nali cupidigie. Nello vigilie , e nei sonni lascive e dis- 
soneste immagini, voci impudiche, e turpi atti contur- 
bavano ia vergine fantasia di quella innocenlissima fan- 
ciulla , la quale pietosamente correva a Dio e faceva 
con orribili flagelli sangui mire il corpo. Ma le carnali im- 
magini non però quietavano: ed anzi a lei pareva udire 
ina voce { forse ricordava le impronte suggestioni ma- 
terne ) che cosi le andava ognora dicendo : misera te , 
qual consiglio è il tuo d'affliggerli invano cotanto! credi 
poter durare così lungo Ionico': 1 qual prò da tutto questo 
scempio che fai di le stessa, quale inorilo dall' iscellera re 
le mani nel proprio sangue, odotuta, ili le stessa omicida? 
Quanto meglio Li sarebbe, innanzi che tu manchi in tut- 
to, lasciar questa stoltizia. Ancor sei giovane, verdeggia 
ancora il fiore della tua età desiderabile, ne la natura è 
in le affranta o mancata per modo, che lu non possa le 
forze del corpo ricuperare, e vivendo la vita in onesto 
amore, aver gloria di posterità ed allegrezza di ligliuoli. 
Non i mossi nel matrimonio così piacere a Aio, come in 
quesla inutile sterilità, che improvvidamente scegliesti? 
Non hai tu inteso di Saia, di ììebecca, di Lia, di Rachele, 
e di laute altre egregie donne in matrimonio vissute 
esempli di vii-Ludi? Ma la vergine,cbe si sapeva deputata 
a più sublime ministero, pazienti ^imamente taceva, po- 
nendo in Cristo ogni sua speranza ed amore. Nella santa 
quiete dell' anima, che si posa in Dio, ella s' inliammava 

monito, ma altresì von^jn;i ricordati ai fedeli da parecchi ili- 
gititi dei più provati pittori d'Italia. 
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di carità; nella lotta atlins'Gva la fortezza dell'animo, die 
dovea poscia renderla capace d'incredibili fatti (1). 
/ Un dì di carnevale^.!) (ioi-oil racconto dal' rate Raimon- 
do ) quando, tra le bìzarro Irasibnuazioni, ì baccanali o 
gli eccéssi della ^ola soaliono essere maggiori, 'a pia don- 
zellavano rigoroso digiuno,alzò a Cristo più fervida prece 
che non solca. Il quale, apparendole in faida vis ' ic, per. 
tal modo all'anima le parlò: Oggi celebrerò teco ivi 
e giocondissima festa (Ielle nostro sponsalizie, c, 
gcndotia me colforle vincolo della lede. Da quel mi. 
Catevinasitenneperimmutahilmcnlc sposata al suo 
o più strettami')] io obbligata a procacciarne la loti. '. 
gloria (3). Questo fatto delle sante sponsalizio di Calci 
che tult'i suoi cronisti mentovarono, fu stimato, niasiim- 

(1) Abbiamo solo toccato di (peata maniera di patimenti. Illa 
la Santa non pervenne a tanti altezza, se non col riovìgorirsi 
mano mano e pertwionarii in coiitìiun passioni. La tribolaro- 
no perchè digiunava, penai,'; durava india preghiera, e per si- 
mili rispetti moli ialina. A e ce nutrii a quel che le intervenne 
per lo sue comunioni. La Santa comunicava ogni di alia mensa 
Eucaristica ; ma poiché allora disputavasi assai tra i mae- 
stri in divinità, se più o meno di fYeipi'.riite dovessero i laici 
accostarsi al sacro convito, la frequenza del comunicare lo ì'u 
cagione di persecnzhni gi":vir,-imr. ed appena credibili ai no- 
stri tempi. Certo sacerdote io Lacca ( come è detto nella leg- 
genda) stimando che ella eimnirneasse troppo spesso,con brutta 
profanazione le ministrò un'ostia non consegrata, ma ella, che 
per superna ispirazione se ne avvide, non la prese, rimprove- 
rato invece il sacerdote eoo pai olo gravissime. 

(2) Il Caffimni dice che fosse !' ultimo giorno (_ Supplem. 
alta Lcijijend. citai, dal Gigli T. 1 pag. XIX ). 

(S) Fra gli altri dipinti pregevoli:; sani dei santo sponsalMo 
di Caterina ve ne ha uno del Garofalo nella Galleria del Campi- 
doglio ia Roma. 
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nel medio evo, uno dei principali avvenimenti di sua vita. 
Parecchi pittori Io colorirono sulle loro tavole (1); e fra 
gli altri, taleni di quei frati di S. Domenico e di S. Fran- 
cesco, che parlavano assai sovente di religione ai popoli 
col linguaggio delle arti belle. Sovraumana e dolcissima 
eloquen^ a era in (mei dipinti, che esprimevano i misteri 
del Cr . ianesimo ed i solenni avvenimenti della vita dei 
Sa ontonto per magistero di arte edi colori, quan- 
di ,,, orza dì pietà e religione di colui, che incarnava 
i dipinti le sante immagini del suo animo. Tanto 
.ilio appariva questo sublime ministero, allorché il 
simo religioso sodalizio ispirava le virtù, e poscia 
magistero delle arti le celebrava. Frale Bartolomeo 
Domenicano.che insieme colB. Angelico siede tra i primi 
e più religiosi pittori d'Italia, ci lasciò una bellissima ta- 
vola esprimente le sante sponsalizie della nostra vergi- 
ne, e la colori per modo, che il dipinto del frate ci dice 
□ssaibene quel che per minuto venne narrando la leggenda 
sopra questo fatto della Santa. La Benincasa in quel quadro 
ha un angelico sembiante jiiieuiò tanta parte di cielo, che 
meglio e più soavemente non si potrebbe esprimere la pie- 
tosa bellezza diuna santa vergine- E siccome eraconsue- 
to di cotali pittori porre nei loro dipinti come una certa 

(1) Studiandomi in queste storie di mostrare le attenenze 
della Santa con la Chiesa, e la civil società, ed il suo potere so- 
pra entrambe non mi pare di dorar preterire neppure le co- 
stumanze che por !eì nacquero hi Siena o altrove. In memo- 
rin ili qui'sli! «j.nnsiiLiiin f ijli.slr ili Caterina per alcun tempo 
fu vietalo alle maschere di passare in quel dì ultimo di car-, 
nevate nella contrada di Fronte-Branda , né la sera entrarvi 
con fiaccole ardenti, ne farvi veglie di ballo. È ciò per deli- 
berazione di quella contrada falle nel 1705, e por bando del- 
l' eccelso concistoro come lo chiamavano. 
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trasparenza del pensiero, così nel sembiante ili Caterina 
si vedo quasi sfolgorare la santità di quell'anima beatis- 
sima. Il volto è con buona arte coverto di un velo per 
mostrare quanto ella vìvesse lontana e nascosta ad ogni 
terrena cupidigia. Sopra un trono vedesi la Madre diDio, 
avente tra le braccia il divino ligliuolo, il (pale sia in at- 
to di porre l' anello delle sante sponsalizie al dito di Ca- 
terina , genuflessa devotamente a' suoi piedi. Angeli e 
Santi mirano stupefatti da lutisi, e la adorano. S- Dome- 
nico ed il poverello di Assisi a quello spettacolo amo- 
revolmente s'abbracciano , mentre ilHeDa'vidde é in. 
aria di uomo che , accordando alla sua arpa celesti 
melodie, festeggi a con allegrezza di canti la giovine spo- 
sa. Ma il pio frate. certo non inconsapevole della missio- 
ne di Caterina, volle forse mostrarci le grandi cose ope- 
rate da questa vergine in prò dei Papalo,quondopose in 
quella tavola S. Pietro, che, guarda con altri Santi mera- 
vigliato e lietissimo le celesti sponsalizie (1). 

In questo mezzo domestici dolori tribolarono l'anima 
della santa vergine. Questa donna con un cuore natu- 

(t) Questo virtuosissimo frate quasi emulo dell'Urbinate di- 
pinse parecchie volle la vergine Gilcrina. I[ suo capolavoro 
( per detto del chiarissimo P. Marchese Menar, dei Pillar. 
ecc. pag. 54 ediz. I.emonnier ) è appunto una tavola di S. 
Maria Maddalena e S. Caterina da Siena. La tavola dello spo- 
salizio da noi accennala fu ripetuta parecchie volte dal mede- 
simo pittore con qualche variotà. Comprata dalla repubblica Fio- 
rentina per 300 ducali li'oro, venne mandala in dono nel 151.2 al- 
l'Amba sciadore del Ite di Francia Monsignor Jacopo llurault Ve- 
scovo di AutuHjCome leggevasi nella cornice del quadro che di- 
ceva cosi: Jaeobo HurnJdù Heduorum Episcopo Ludovici Xll 
Francorum Regis legata fidissimo Semine, populusque Fio- 
rallini» dono dedit anno MDXII. Ora è al Louvre in Parigi. 
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rato ad amare fetentissimamente amò, siccomeèdebito, 
assai teneramente i genitori. Infermava il buon Jacopo , 
ed eUa , sebbene stancasse il ciclo con preghiere , pure 
ebbe a rimpiangerlo morto. Infermava indi a non molto 
la genitrice, ed ecco die uncordoglio di lunga mano più. 
acerbo ebbe dilaceralo il cuore di Caterina. Le fu importabi- 
le il vedere che La pa quantunque vissuta ognora virtù osa- 
menle,fosse al tutto impreparata a quell'estremo passag- 
gio. Pianse allora e pregò tanto, che più non si sarebbe 
potuto. E le pietose grida di una santa figliuola per la 
madre sua , levaronsi a Dio sì accette , che la leggenda 
narra Lapa giù morta esser stata richiamata ai vivi la 
mercè del pregare di Caterina (1). Lo Santa però non 
ebbe in sèguito mai più dimenticala l' indole delia ma- 
dre , alquanto riottosa ai patimenti e come pare fervi- 
dissima.Per tanto allorché Lapa sifuaggrcgataalle suore 
della penitenza , la santa iigliuola in quante epistole 
le scrisse, trovo clic mollo, e molto caldamente la esor- 
lasse a pazienza « La creatura ( così ella alla madre) es- 
sendo vestita del dolce vestimento della pazienza,ha sem- 
pre pace ed è contenta di sostenere pena per gloria e lo- 
de del nome di Dio; e dona sé e i iìgliuoli, e tutte le co- 
se sue e la vita per onore di Dio. Or così voglio che fac- 
ciate voi, carissima madre , cioè che tutta la vostra vo- 
lontà e me indegna miserabile vostra figliuola offeriate 
al servizio ed onore di Dio , e salute delle anime ; con 
vera e buona pazienza nutricandovi del frutto dello san- 
tissima croce » (2). 

(1) Costei, vissuta poi oltre i noyant'anni, ebbe molto a sof- 
frire, secondo il vaticinio che le fece la figliuola; di che pre- 
gava assai spesso cho quel vivere di dolori le fosse per divina 
misericordia accorcialo. 

(2) Leti. 166 secondo la edizione del Gigli ; lo cho ri- 
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Intanto Iddio apparecchiava con nuovi e più mirabili 
consigli la nostra Santa alle opere di luce e di amore.cui 
aveala creala. Caterina, siccome solevano di quel tempo 
i più, massime tra i popolani, non avea avuto insegna- 
mento di sorta nei primi anni, ignorante persino del leg- 
gere. Comecché le lettere por opera di alcuni eletti in- 
gegni cominciassero allora a riiiorire.pure (l)principak 
mezzo di istruzione seguitava ad essere la paiola;c dove 
non giungesse l'eloquio, sopperivano, massime pel popolo, 
le orli belle. È detto però negli statuti dei pittori Sa- 
nesì , appunto del tempo della nostra beata Caterina 
(1355): « noi siamo per la grazia di Dio manifestatoli 
agli uomini grossi,cho non sanno lettere,delle cose mi- 
racolose operate per virtù ed in virtù della santa fede»(2). 
Nulladimeno Caterina non più fanciulla, ma giovane ma- 
tura,ebbe desiderio d'impuram al^gen:. Hi elie indusse 
una suora compagna a mostrarle l'alfabeto ; ma, passati 

mane avvertito per tutte le altre volte che citeremo le epì- 
stole o altra opera della Santa. Le sue epistole alla madre 
sono quattro ; ossìa ìa ISfi , 167 , 1 GS , e 169. Che Lapa 
si rendesse mantellata è certo, trovandosi il suo nome tra le 
suore di quel tempo, ed anco per certo Breve di Gregorio XI 
indirizzato a questa Lapa, a J.isa sua nuora, ed a Francesca di 
Clemente Gori dette ivi retlwc Sanisi sortile- tUlla Peniten- 
za del B. Domenico. 

(1) La ignoranza però eTa cosi radicata, che nell'Inghilterra 
durava ancora nel suo primo vigore la legge per cui i rei di 
gravissimi delti ti venivano per la prima volta assoluti sol ciie 
avessero dato pruovedi lor capacità nel leggere alcunlibro.I giu- 
dici li mandavano liberi eoo quesla forma di sentenza : Resti 
assoluto perchè legge come un chierico. 

(2) Gaje Carteggio inedito ed Archivio delle Riformazioni. 
Fot. 1. 
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alcuni giorni senza verrai fruito, la cosa , secondo che 
narra il B.Raimondo, avvenne per miracolo. Trascorsa- 
ro quindi parecchi anni, e la vergine era nella Rocca di 
Tentennano, terra sopra la Valle dell'Orda lontana sol 
ventitré miglia da Siena, ed appartenente alla chiarissi- 
ma famiglia dei Salirnbeni. Dimorava presso la pia ve- 
dova di uno dei Salimbeni, la quale avea nome Bianchi- 
na, quando nel trentesimo anno dell'età sua (1377), c 
come pare, correndo l'Avvento, Iddio miracolosamente 
imparolle in una eslasi eziandìo lo scrivere. Avea ella 
insino allora usato dettate altrui molle lettere , in ispe- 
zialita giovandosi dell' opera di Barduccio Canigiano , 
del Pagliaresi , e di cerio Stefano Maconi, clic forse fu 
sopra ogni altro suo discepolo alla Santa carissimo. Ma 
non prima fu falla certa della nuova virtù supernamente 
concessale , di proprio pugno cominciò a scrivere una 
epistola a frate Raimondo. Bellissima è questa lettera e 
tutla piena di celesti ammaestramenti. Nella quale co- 
sì favella la Santa del dono ricevuto. « Subito che foste 
partito da me , col glorioso Evangelista Giovanni , e 
Tommaso d'Aquino, cosi dormendo cominciai ad impor- 
rare a scrivere. Perdonatemi del troppo scrivere, per- 
ciocché le mani e la lingua s' accordano col cuore. Dio 
vi dia la sua benedizione » (1). 

(1) Leti. 90. !1 Cafiarìnì biografo di Caterina narra nel sup- 
plerocDto alla leggenda eho olla scrivesse subito dopo il mira- 
colo una lettera al suo (tildi issimi) Stefmio lincimi, che finiva 
eoa codeste parole. « Sappi o mio carissimo figliuolo che que- 
sta ò la prima lettera chu io abbia scrilta ». Ma essa lettera, 
forse donata a taluno dal Maconi, non ci è giunta. Invece al- 
tre assai, che testimoniano della pietà e sapienza di Caterina; c 
mostrano di (pianta luco divina splendesse la virtù di codesta 
vergine. 



Digitized by Google 



41 

Seguivano nuove maraviglie. La vergine era usata non 
recarsi neppure alla comune mensa della casa, ma inve- 
ce, contenta di poco pane, durare la vita in continua 
penitenza. Avvenne che un dì, stando in preghiera, ella 
stimò, ed anzi fu certa aver cosi fatto comando da Dio; 
uscisse tosto do quella solitudine di vita, conducendosi 
alla mensa dei suoi;e ponendosi alquanto nei consorzi del 
mondo; di che la vergine senti estremo dolore.parendole 
che il Signorenon forse la reputasse indegna di quella cosi 
soave maniera di vivere, di cui orasi beata infino allora. 
Tutta lagrime e con pietosissime parole, si volse però a 
Dio dicendo: il suo corpo esser pronto ad ogni maniera 
di dolore, se a lui supremo Signore piacesse tribolarla; 
non però patisse eglimoi che l'anima fosse vedovata del- 
la presenza dello sposo suo. Che avea ella a fare con !a 
mensa e coi ghiotti cibi della terra, poiché si satollava di 
pane celeste nella soavissima parola del suo Signore: non 
la avea egli stesso indotta a lasciare le conversazioni de- 
gli uomini per meglio e più giocondamente bearsi della 
sua?: il tornare tra i lacci del mondo riuscire di troppo 
acerljo rammarico a chi sapeva quanto spesse fossero 
colà le tenebre, quanto grave la ignoranza del nome di 
Dio: supplicare intine per pietà che l'ira del Signore con- 
tro la sua ancella (se quello era veramente segno di ira) 
pel caldo lagrimar che ella faeeva,cessasse. Ma il Signo- 
re, pietosamente consolandola di tanto dolore, così le 
veniva al cuore parlando: a Luì convenire il reggimento 
d'ogni umana creatura, e lo adempirne ito della vera sa- 
pienza, la quale domandava che Caterina non facesse sol- 
tanto a sé medesima guadagno , ma eziandio alla sua 
Chiesa fruttificasse: due doversi stimare i divini comanda- 
nienti, l'amore di Dio, l'amore del prossimo: esser giunto 
il tempo per lei di rendersi perfetta, travagliandosi con 
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molta compassione e misericordia nella fralellcvole carità, 
affinchè col doppio amore come con due ali volasse alle 
sublimi altezze della virtù: ricordasse lo zelo della sa- 
lute delle anime , onde si sentì infiammala sin da 
fanciulla, il desiderio d' entrare un convento di frati per 
guadagnare uomini alla virtù ed a! ciclo: guardasse in- 
iine all'abito che portava delicatissimo Domenico.dalole 
affinchè imitasse lo apostolato di quel Santo. Chinò al- 
lora umilmente il capo Caterina dicendo : la tua volon- 
tà in tutte cose sia fatta, tu luce, io tenebre; tu sei, io 
non sono. Sublimi parole nelle quali gli uomini grandi 
secondo il Cristianesimo trovano la forza alle opere più 
alte, e difficili. Purnondimeno la prudente verginella an- 
dava nell'animo ripensando come potesse intervenire clie 
una femmina dovesse esser: eguale a cosi difficile ministe- 
ro.Acui il Signore però diceva. Sarebbe mai per avventura 
accorciata la mia potenza da maschio o da femmina, da 
nobile o plebeo? Erra chi pensa in tal guisa. Invano do- 
mandi, lìglìuola, come potnì inlervenii'e clic povera don- 
na riesca utile agli uomini per esempio o dottrina; con- 
ciossiachè non sia impossibile appresso di me ogni cosa, 
che può capire in intelletto: in verità cosi mi fu agevole 
creare un angelo e tutl'i cicli , come una formica. Non 
scrive il mio caro amico Giovanni che Iddio dalle dure 
pietre può suscilare i iigliuoli di Abraam?0 mancherà a 
me il modo , onde avvenga ogni effetto che io voglio? 
Sappi adunque, o figliuola, oggidì essere cotanta la super- 
bia nel mondo ( in quelli nominatamente si reputano 
dotti e savii ) che non può più innanzi sostenerli la mia 
giustizia. Ma, posciachè la misericordia riluce sempre 
ed irraggia tutte le opere mie, io li ho provveduti di un 
opportuno rimedio, se umilmente lo accetteranno. Con- 
veniente gastigo della superbia è la confusione; e però 
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io voglio che codesti savii negli occhi loro siano umiliati 
e confusi,quando vedranno creature stimale vilìssime, e 
più, fragili femminucce deboli di ior natura , povere di 
scienza, del mondo inesperte, senza studio, o umana in- 
dustria veruna addivenire in caritù ricche di vera sapienza c 
vincitrici dell'altrui malvagità e baldanza. 

Per cosi fatte parole si fa manifesto cheCatcrina credette 
(siccome fu veramente) aver missione daDioalravagliarsi 
in prò di tutta la C 1 ìio sa ; ond'è che el la atlin se i n gran parte 
a questo convincimento il meraviglioso ardire, eia più me- 
ravigliosa carità di cui ci dette tante pruove in sèguito. Ella ■ 
medesima scrisse dappoi:«Noi siam posti (insolito ministe- 
ro in una donna cristiana ) a seminare la parola di Dio, 
e l'icogUcro il frutto dello anime.Ognuno die esser solle- 
cito dell'arie sua: l'arte che Dio ci lia posta è questa; con- 
viencela dunque esercitare e non sotterrare il talento,pe- 
roahi' ninnino ducili di L;ran riprensione : ma in ogni 
tempo ed in ogni luogo odoperare,ed inognicreaturafl). N 
La qual cosa ella raffermò assai bene , allorché veden- 
do Lapi lamentare clic la dilettissima figliuola vivesse 
lontana dalle materne sollecitudini nella Rocca deiSalinv 
beni, non dubitò venirla amorevolmente rampognando. 
Guardasse, diceva, all' esempio degli Apostoli pel bene 
degli uomini pari itisi dalla dolcissima lor madra Maria ; 
ponderasse che l'unico suo pensiero , era la salute dcìle 
anime e concludeva: «Sappiale carissima madre, cheio 
miserabile figliuola non son posta in terra per altro ; a 
questo mi à eletta il Creatore io sto per porre rime- 
dio a un grande scandalo , se potrò » (2). 

(1) Lettera 501 Atsignori Difensori e Capitano dei popolo 
deità Città di Siena, essendo essa a S. Antimo. 
(!) lett. 167. 
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E fu veramente mirabile in questa donna che, aliman- 
dosi deputata a compiere gli uiicii più diffìcili e sublimi, 
non credesse poterli mai raggiungere, senza penetrarsi 
bene addentro di quella sua nobilissima sentenza: che ad 
operare grandi cose la creatura debba conoscere sè non 
essere, ajjlnehè ogni essere die à retribuisca a Dìo (1). 
Né di ciò paga, si tenne sempre in conto di donna cosi 
poco provata in virtù, che sinceramente stimò assaissimi 
danni intervenissero nella Chiesa per colpa dei suoi pec- 
cati^}. Della quale idea, che fu comune a lutt'i maggiori 
Santi, non maravigleremmo tanlo,ove ponessimo mente 
che interviene dei frutti della virtù come di quelli degl'in- 
gegni. I poveri ingegni, che mezzanamente possono,rap- 
presentano agevolmente tutta la loro idea, e vivono bea- 
tissimi d'ogni lor parto, mentre i polenti e sottili, quan- 
ta sia la lor capacità ed operare, non agguagliano mai lo 
forze e gli impeli dell'animo nel concepire, di quantun- 
que bellezza sia la cosa che mettono in luce. Cosi gli uo- 
mini, che mezzanamente concepiscono la virtù, credono 
raggiungerla focilmimie, e di leggieri si tengono ottimi; 
dove i Sanli hanno delia virtù un concetto cosi smisura- 
tamente maggiore d'ogni pensiero comune, che mai non 
reputano averlo adeguatamente raggiunto. Da ciò conse- 
guita che l'umile concaio di sè , nei Santi, procedendo 
dall'altissimo che hanno di Dio e della virtù , non che 
tórre, dà ed aggiunge le forze ad operare. 

Iddio apparecchiava la lìenincasa a questa grande mis- 
sione di cari là, rendendo! a, dall'aurora della sua vita, be- 
neliea al prossimo suo; sicché,chiusa ancora tra le mura 
della casa paterna, spandeva giù la luco dei suoi benefizi. 

(1) Lett li Ed è ripetuto moltissime altre volta. 

(3) È detto in molte lettere, principalmente a Papa Urbano. 
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I tempi che correvano al nascimento di Catarina erano 
quanto altri mai lagrimevoli. Oltre le guerre dimestiche 
e di fuora,non rari i tremuoti,ilcaro dei viveri frequente, 
le pestilenze micidiali ed atrocissime. Ne seguitava però 
fra gli altri danni una estrema povertà nei popolanti qua- 
li sudando su la gleba, e vivendo assai scarsamente, non 
bastavanoasé medesimi.e siaffidavano nella pietà soccor- 
ritrice degli uomini di cuore. Caterina tenera pargoletta 
(e molto più appresso) fu pietosissima ad ogni ragione di 
infelici, c segnatamente ai poverelli; sicché pregòda Jaco- 
po suo padre edottennechealcuno non la impedisse giam- 
mai di donare a'poveri tutto clic fosse in casa. Anzi fu ve- 
duta un dì dispogliarsi del suo mantello per covrire la nu- 
dità di certo mendico; onde rimproverata da alcuni frati 
perchè ella per tal maniera svestisse l'abito della santa pe- 
nilcnza.ebbe adire che amava meglio star senza quel vesti- 
mento desidcratissimo, che non rattiepidirsi nella carità. 

Narrare partitamenle dei fatti pietosi di questa vergine 
sarebbe maieria di troppo lungo discorso. Dirò di un 
so!o,che basterà a far chiaro qual fosse l'animo della Be- 
nincasa. Contano le cronache del tempo che la vergine 
ancor tenera di anni vivesse un di inferma per modo, che 
dall' estremo del piede sino alia sommità del capo era 
enfiata, ne polea senza gran dolore neppure in letto gia- 
cere. Seppe di certa vedova, che con molti figliuoli e it- 
gliuole conduceva la vita in crudele miseria. Al quale 
annunzio tanta e si ardente pietà la vinse , che to- 
sto pregò Iddio le dovesse concedere la forza da poter 
con la propria persona sovvenire a quell'angustia. La 
dimane levossi poco innanzi giorno , ed empi una sac- 
chetta di grano , un fiasco ten grande di vino, un altro 
di olio , raccolte eziandio altre bisogne opportune al vi- 
vere. Le robe non erano di manco peso, che cento lil- 
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bre , nè pareva die ella cosi poco gagliarda del corpo 
potesse bastare a portarle. Nondimeno, fidandosi del- 
l'aiuto del Signore, volle animosamente provarsi, e mes- 
sa parte di quelle masserìzie su le spalle, parie attaccata 
alla cintola, quale obbielto recando nella destra, quale 
altro nella sinistra, tentò levarsi, ed il fece cosi agevol- 
menlecome se fosse slato liberissimo peso. AL suono 
della campana grossa del Palazzo (perchè innanzi non sì 
poteva) gravala come era del prezioso carico della limo- 
sina, soletta si condusse celeri ssimamente verso la casa 

■ della vedova. Era per approssimili' si alla sua porta, quan- 
do ad un tratto il [«so, innanzi fallo a lei leggiero per 

■ virtù di carità, le tornò gravissimo. Costretta pertanto a 
lasciarlo a terra, caldamente pregò il Signore che quella 
pietosa opera le facesse menare a line. Iddio che è padre 
dei poverelli^ largamente guiderdona ogni opera che sia 
in carità,ascollò benignamente le parole della sua ancella; 
di che avvenne che Caterina , raccolte di nuovo tulle 
quelle masserìzie, sebbene a gran pena, potè giungere 
alla porla, la quale, siccome ella desiderava, trovò non 
al tutto chiusa. Ciò nulla ostante, indarno voile ella com- 
piere non vista quel benelìco l'atto, indarno volle fuggire, 
appena ebbe lasciale occultamente le robe ; dappoi- 
ché le sopravvenne tanta debolezza, che quantunque si 
travagliasse a muoversi con le mani c coi piedi per terra 
come meglio poteva, non però eblx: forza a slontanarsi 
non veduta. ìlentr' ella a gran fatica s' involava di 
cola , la misera benelicata s' avvide di quel che era , 
e benedisse in cuor suo a tanta purezza dì carità (I). 

(1) rfaira la leggenda che intervenissero mirabili cose ezian- 
dio nelle opero di carili della santa vergine. Il crescere degli 
olii, dei vini, e di altre masserizie delia essa era meraviglioso, 
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Per queste edallrettali opere la benedetta vergine si era 
fella sin da fanciulla provvidamente benefica al suo pros- 
simo. Uscendo dalla vita privala.e mostrandosi all'aperto 
volse il primo sguardo a Siena. Il Vangelo non mortifica, 
ma vivifica l'amore inverso la terra natale,perché questo 
indrizza a più levato scopo, e spande ad ogni generazione 
di uomini. In ciascun uomo è la. medesima natura, in 
ciascuno splende la stessa immagine del sommo Sole. Ma, 
siccome Y amore che dobbiamo al prossimo non impedi- 
sce, ed anzi avvalora quello peculiare, di cui abbiam de- 
bito verso la lainìiilia, cos'i l;i predilezione della terra che 
ci fu madre, quando sia cos'i nobilitala dalla religione, è 
secondo gl'insegnamenti cristiani e l'ordine della carila. 
Oltre gli assaissiuìì benefizi! che da essa attingiamo, le 
tradizioni, le glorie, i costumi stessi di lei creano in noi 
(massime nei primi anni) una vita che mai non vien me- 
no. I Santi medesimi, comecché di soprannaturali aiuti 
specialmente avvalorati,tinsscro spesso molto guadagno 
dal latte che bevvero fanciulli dalia loro terra nutrice: di 
che ciascuno di essi ha certe morali sembianze in mol- 



quando da lei fossero adoperate in carità. Un dì nella Chiesa 
di S. Domenico, ella piena d'affanno, perchè non trovara di 
che consolare un poverello , trasse ima piccola croccila che 
ura tra !a sua corona o gliela diede. Ma il poverello era Cri- 
sto. Altra volta un givano ili qiiiisi un trentanni, affrontandola 
in Chiosa, dom:md:i'.i!e \ysiint:nli p-r coprirsi; ed ella, entrata 



quale non però volle desistere dal richiedere 
i, in quel medesimo ist.iiile, la .Delincasi di soc- 
ie in forse di dargli c/i:i:i!Ìio l' altra tonaca elle 
e fu solo (rattennuta dal pensiero che per tal 
lancare alla moiusiii di volgine e religiosa. 
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le parti rispondenti al tempo e più alla terra , ove nac- 
que e visse la vita. Siena scolpì nell'animo di Caterina 
la severaesanta bellezza dei suoi tempiale religiose tradi- 
zioni delia famiglia Benincasa, ì Irati predicatori, le suore 
della peni lenza, ed altri colali incentivi di religione. A Siena 
dunque volle Iddìo che ella avesse volto il primo pensiero, 
rendendosi ad essa largamente benefica. La divina ispi- 
razione, l'istituto delle suore, cui avea dato il nome, la 
carità in lei vivissimamente ardente la chiamavano ad 
uscire all'aperto ed a sanarc,col balsamo della sua parola 
e con la onnipotenza della religione , molte ferite che 
mandavano sangue. I tempi, che correvano,e più di tutto 
le peculiari condizioni di Siena , parlando eloquente- 
mente al cuore della vergine , furono come i' ultima 
scintilla , onde quel sagro fuoco divampò , e porsero 
l' occasione ed il modo a Caterina di rendersi singolare 
benefattrice della terra, che le fu madre. Ella però nei 
farlo ci porge 1' esempio di un amore nobilissimo e 
sublime, che volgendosi al prossimo , sta tutto in Dio , 
che par sia cosa di terra, e nondimeno è tuttodì cielo. 
« Sì come(disseCaterina con bella comparazione) il vasello 
che s'empie dalla l'onte, se alcuno il trae fuora bevendo, il 
vasello rimane vuoto ; ma se egli beve, stando il vasello 
nello fonte, non rimane vuoto, ma sempre sta pieno: cosi 
l' amore del prossimo spirituale e temporale vuole esser 
bevuto in Dio senza alcun rispetto » (1). 

(1) Dialogo di S. Caterina cap. 14. Occorrendo nel corso 
dì queste Istorie assai frequenti i luoghi tolti dalle opere e 
nominatamente dalle I^tiurt: della Santa, è bene avvenire come 
in ciò slimammo doverci comportare. Inteodendo noi più di 
tulio a Care che il lettore colga facilmente il senso delle pa- 
role di Caterina, anziché a dare un testo esatlo della forma in 
cui ella scrisse , abbiamo talora ( sebbene assai dì rado ) mu- 
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Difficili virtù addimandavaia Santa per far guadagno nel 
prossimo, ma ben ella se ne era fatta innanzi ricchissi- 
ma. Il pensiero, che è testimonio ed immagine di divina 
grandezza, potentemente avea volto ad affissare le per- 
fezioni di Dio. Gii alleili ( complessionata da natura a 
sentirli terventissimi) erano stali da lei tutti conversi in 
un amore smisurato ed unico verso il Creatore e la im- 
magine sua: né avea voluto mai neppure il vivere amar 
più di Dio e della creatura, fattasi perciò sin dai verdi 
anni facile a pericolare la propria vita , contentissima a 
perderla pel trionfo della virtù. Lo altre doti dell'animo, 
che dalle affezioni e pensieri nobilissimi scaturiscono , 
non le avrelbono coluto mancare. Caterina viva e sfol- 
gorata immagine di devozione, di purità, di schiettezza; 
prodiga di sé a ciascuno, agli afflitti pietosissima , no- 
bilmente larga ai poverelli , terribile e pure insieme a- 
morevole ai malvagi, usciva con queste armi a trionfare 
di sordide cupidità ed a vincere animi durissimi. 

tute la desinenza di qualche voce, qualche costrutto un po oscu- 
ro , o modo peculiare del dialetto Sanese. Tullavolta affinchè 
non paia che volessimo adulterare uno scritto dell' aureo se- 
colo di nostra favella, noteremo sempre le pi 
corse a pie di pagina. Solo ci siamo fatti leci 



polo di fare egli stesso, scrivendo (Prefaz. dette Leti, de! Santi 

levare 1' aspirazione, ridurre il ( n 2, accomodare gli articoli 
al proprio genere, ed altre simili cose tutte quante di pochis- 
simo, 0 piuttosto di niuna conseguenza, e che non alterano in 
verun conto nÈ la dicitura nè il sentimento degli autori. 11 
Nel luogo citalo della Santa , il quale forse è il più oscuro 
che mi sia occorsa, è bejendo per bevendo, nodo per vuoto e 
dove dice : se alcuno it trae nel testo è , se nel trae. 
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SOMMA E IO. 

Ardimento ili Siena — Emulazione tra Siena e Firenze, l'uni 
ghibellina; guelfa l' altra — Guerra tra loro, e vittoria dei Sa- 
nesi a Monte Aperto — Interiore reggimento di Siena — Fre- 
quenti mutazioni nella signoria — Ribellione avvenuta ai tempi 
dì S. Caterina — Nuova signoria popolare in Siena — Gravi 
difficoltà che incontra laBenìncasa nella sua missione in quella 
città — Del grande amore che portava ad essa — Sapienti con- 
sigli di lei a Vanni capitano del popolo per ben governare— 
Altri suoi ammaestramenti a quelli che tengono signoria — La 
Benincasa vitupera gli odii che erano Ira Sanesi, e si adopera 
per ispegnerli — Un Perugino dannalo nel capo, e venuto però 
in disperazione è convertito dalla Santa — Sua lettera intorno 
a ciò — Sue parole di conforto alia donna de! Senatore Sanese 
odiato dalla plebe — Va ia alcuni luoghi della Toscana per 
foro certa pace, ed è tosto richiamata in Siena per la medesi- 
ma ragione — Degli odìi ereditarli nel medio evo, e come Ca- 
tarina cercasse di vincerli — Pace che ella fece Ira il Macoui, 
i Tolomei ed i Itinaldini — Il Maconi addiviene suo discepolo, 
ed è salvato da un hrutlo pericolo — Conversioni fatte dalla 
Santa di molti peccatori in Siena, e missione che ebbe perciò da 
Papa Gregorio —Suo ardente desiderio della saluto delle anime — 
Nuove rivoltore, caro di viveri, e pestilenza in Siena — Carità 
della Santa, massime con gli appestali — Sue miracolose guari- 
gioni — È calunniata da una inferma — Sue singolari virtù e rive- 
lazione dello sua i nuoce nra — Di alcuni viaggi di Caterina in To- 
scana e della fama di santa che lascia da per tutto— Sospetti dei 
Sanesi contro di lei, e nobili parole con cui si difende — Come fosse 
giunto per lei il momento dì adoperarsi in prò di tutta la Chiesa, 

Impaziente ili giogo e di svegliali spirili era la città 
ili Siena sin dai tempi de' Romani. Cornelio Tacito nar- 
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ra, Manlio Pattuito senatore aver mossi lamenti a Roma 
d' esser slato battuto nella colonia Sanese a furia di po- 
polo, consenziente il magistrato: fattogli per giunta in- 
torno cerchio e piagnisteo da morto per ischerno,e svilla- 
neggiando così in lui la maestà del Senato. Udite le parli 
e conosciuta la causa, yasligaronsi i colpevoli ordinandosi 
altresì con un senatoconsulto che la plebe Sanese si ammo- 
nisse ad aver più cervello (l).Ma, non prima cadde il Ro- 
mano Imperio, Eruli, Ostrogoti, Greci e poi i Longobar- 
di, invasa tutta la Toscana, fecero diSicna quel che ebbero 
fallo di tutte il rimanente d'Italia. Devastarono ed incru- 
delirono, in fino a che la religioneela civiltà dei vinti non 
raggentilì gli animi dei barbari vincitori. La Toscana ven- 
ne ridotta ad una Ducea di cui fu come capo la città di 
Chiusi. Ai tempi però di Carlo Magno, mutate le cose in 
tutta Italia, (779) cominciò Siena ad aver dritti e franchi- 
gie dimunieipioné all'Imperadore né al Papa suggello (2). 
Governala allora per certo tempo a comune dagli ottima- 
ti, fu città guelfa sulle prime. Ma indi a non molto addi- 
venne ghibellina per contrapposto ed odio della vicina 
Firenze parteggiale pei Papa: se non che neppure ri- 
mase fermamente papale, ondeggiando ognora fra ambo 
le parti. Le due repubbliche però si guardarono sempre 
gelose; sicché Siena, come le altre città Italiane, per emu- 
lazione dì municipio, e gelosia d'imperio in minute ed 
ingloriose guerre profondeva la esuberante vita. 

(1) Cornelio Tacito Lib. IV delle Istorie.— Sino ai nostri gior- 
ni serbarono ì Sanesi così fatta indole: di clu Ludovico Mura- 
lori scriveva ad Antonio Pecci Sanese: « gli iitgeyni di coletti 
abitanti sogliono avere gran fuoco: ella ne ha troppo poco n. 

(2) Malavolti Storia di Siena P. 1 Lib. 1 pag. 18. Tommasi 
Giugurla Storia di Siena P. 1 Lib. 3 pag. 115. Vedi anciie in 
Tiratosela la donazione di Matilde T. 1 in i. 
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{ Farinata degli liberti fiero ghibellino (1258) mandata 
in bando da Firenze con altri imperiali,sì ritrasse in Sie- 
na, ove mantenne vivi gli spirili di parie con quell'ira, 
che sogliono sempre recare in petto gli esuli. Divampò 
la guerra tra Sanesi e Fiorentini, e con grande impeto 
vennero alle mani, quelli aiutati da Manfredi di Sicilia e 
dai Pisani, questi confidenti in una poderosa oste citta- 
dina. Siena allora era ghibellina, guelfa Firenze. Monte 
Aperto presso le sponde dell' Arbia fu il luogo del terri- 
bile scontro, che dette il nome a memorabile battaglia, 
ed alla vittoria dei Sanesi. L'esercito guelfo sbara- 
gliato e rotto, molti dei loro caduti morii sul campo 
di battaglia, moltissimi condotti prigioni dall'inimico, il 
carroccio medesimo dei Fiorentini, intorno a cui soleano 
essere i maggiori e più disperati sforzi dei combatten- 
ti, (1) menato in trionfo a Siena furono i fruiti delta 
guerra fratricida tra due delle più eulte e gentili citta 

(1) Era il carroccio del Fiorentini un gran carro , che 
coprivasi tutto di scadali» , ed avea in meno un tavolato a 
guisa di torre , ondo usciva una antenna quasi di nave. In 
cima dì essa antenna vedevasi la immagine di nostra Donna 
solto la quale pendeva a traverso in forma di croce un altra 
grande antenna , che recava lo stendardo. Il carro era tirato 
da buoi di smisurata grandezza e coverti di bianco. La sua 
guardia veniva affidata a un cittadino priuci patissimo , con 
molti eletti cavalieri ; od ì sacerdoti pronti ad aiutare i feriti 
erano menali sul carroccio. Ivi nel furor della mischia i Fio- 
rentini, quando fossero rincalzati dai nemico, si ritraevano a 
prender lena per tornare più coraggiosi alla pugna. Era in 
lauta venerazione avuto, che innanzi ad esso ardeva sempre una 
lampana per rispetto alla immagine della Vergine ; onde è 
che la difesa del carroccio soleva essere disperata; ed al tutto 
difficilissimo che venisse in mano al nimico. ( Vedi Tomma- 
si. Star, dì Siena lih. V. pag. 334 ). 
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d'Italia (l).Ma la vittoria di Monte Apcrto,ponendo Siena 
a capo delle città ghibelline, raumiiiata Firenze, servi per 
molto tempo ad accrescere gli altieri spiriti dei Sanesi. 
Lo Alighieri medesimo, sebbene ghibellino ferventissimo, 
non si mostrò lieto di questo fatto , clic rendeva balda 
Siena a petto della sua Firenze: e terribilmente fulminìi 
(con quei modi che seppe trovare egli solo)il tradimento 
di Bocca degli Abbati Fiorentino, il quale per libidine di 
oro avea lasciato trucidare i suoi in quella pugna (2). 
f Siena, agitata e tenuta in sullo avviso dall' emula vici- 
na Firenze,covava dentro il mal seme delle discordie per 
vizio di reggimento. L'avvicendarsi delle signorie fu colà 
frequentissimo , conciossìacchè i Sanesi a mal cuore 
portassero ogni maniera di balia, massimamente perchè 
divisi in molte parli. Quando i Ghibellini, e quando i 
Guelfi aveano il disopra: e tra tutti ora gli ottimati, ora 
ì borghesi, talvolta la plebe. Già abbiamo toccalo della 

(1) Non solo i! popolo, ma eziandio il Senato volle ricono- 
scere quella vittoria da Dio, e dalla B. Vergine Maria. D'or- 
dine del Senato fu stabilito che nella iscrizione delle monete 
allo parole che dicevano Sena-vetus ai aggiungessero le altre 
Civitìs viBGiWB. Oltre le solenni processioni ordinate per quel- 
la vittoria, rinnovossi la leggo già fatta innanzi, per fa quale 
ogni cittadino giunto ai sedici anni fosse tenuto ad offerire in 
ciascuna Vigilia dell'Assunzione mia libbra di cera nella Chiesa 
caltedrale intitolala a nostra donna ( Halavolti, Storia di Siena 
P. II Lio. 1 anno 1260 ). 

(!) L' Alighieri dando per la infernale bolgia forte percosse 
del piede net viso del Bocca traditore, il quale 

Piangendo, mi sgrido, perche mi peste; 
Se lu non vieni a crescer la vendetta 
Di Monte Aperto, perchè mi moleste? 

( Inferno XXXII ) 
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Si 

sua prima maniera di reggimento.che fu di soli maggio-d- 
renti; ne seguirono dopo la battaglia di Monte Aperto 
molte altre, clic tratteggeremo di volo.Alla signoria dei 
nobili successe quella cosi detta dei signori Ventiquattro, 
che erano scelti di pari numero Ira nobili e popolani (di 
quelli però che meglio diremmo borghesi) e non durò 
oltre il 1270 (1). Nel quale anno coloro che tenevano la 
balia dello stalo, vennero mulali in Trentasei governa- 
tori della città e comune di Siena, fra cui, non esclusi i 
nobili, le maggiori parti erano dei popolani. Ha nove an- 
ni da poi, imbaldanzendo sempre più la plebe, (1279) la 
parie popolesca della ciLtà ebbe formato un noveHo magi- 
strato dei Signori Quindici come li chiamarono, i quali, 
esclusi gli oltimati.reggessero lo stalo. Fu allora eziandio 
fermalo,per intervento dell'Orsini legato papale che si ri- 
conciliassero le parli, proibiti i nomi di guelfo e ghibelli- 
no. Ma queste paci durarono poco, e nel 1286 la signoria 
si mulo nuovamente, creandosi il magistratodeiIVoi>e,che 
ebbe vita meno fugace, siccome quello che bastò settanta 
anni. I Nove erano scelti tra coloro che stavan di mez- 
zo tra la gente civile ed il popolo minuto , Ire per 
ogni Terzo della cillà, e però non potevano andare a san- 
gue dei nobili (2). Fini difallo cotal maniera di reggi- 

(1) Per poco tempo dopo la battaglia di Monte Aperto le 
cose delle città furono rette quasi dittatoriamente da un suo 
gentiluomo, Provenzanì Salvasi, il quale al dir dell' Alighieri 
. . . . fu presuntuoso 
A recar Siena tutta alle sue mani 

( Parg. C. II ) 

(3) La legge diceva Domini Novem sint de mercatoribuì, vel 
de media gente. I Terzi erano di tempo assai remoto in Siena, e 1 
equivalevano ai rioni. Furono tre in Siena 1. Terso Ai Città 
2. di S. Martino 3. di Camullia- 
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mento del 1355, quando gii ottimati, e tra essi nominata- 
mente i Tolomei.i Malavolti.i Piccolomini,eil iSaracini, 
sostenendo a malincuore la ingiusta esclusione dalla ba- 
lia dello stalo, levarono a tumulto la plebe e con tacito 
consentimento di Carlo IV lmperadore (che slavasene al- 
lora in Siena) cacciarono di viva forza i Nove dal Palazzo 
della signoria. Uccisine alquanti con barbari modi, volle- 
ro sino distrutte nei pubblici libri la memoria di quel go- 
verno, e le famiglie dei Nove impedite a far mai parte del 
magistrato. Terribile vendetta dei maggiorenti, ma clic 
non tornò loro gran fatto di guadagno. La nuova signo- 
ria detta dei Dodici venne eziandio composta dal popolo 
e propriamente di quel!o,che il Malavolti chiama del nu- 
mero medio, che é quanto dire di coloro che intramez- 
zavansi fra i maggiori dei popolani e la plebe minuta. 
Costoro però non aveano facoltà di deliberare senza il con- 
sentimento di dodici gentiluomini, che l'ormavano il cosi 
detto Collegio. Ma inline , per tante mutazioni neppur 
quietando ancora iSanesi,[>a$sati soli pochi dì, lo lmpera- 
dore dette il reggimento della città al suo fratello Patriar- 
ca d'Àquileia. Il quale non ebbe oltre a dieci giorni di si- 
gnoria, tornati di nuovo iDodìci al reggimento della città, 
con escludere però il Collegio dei nobili da ogni balia. Co- 
si quel tanto, che a gran fatica aveano acquistato i mag- 
giorenti, venne d'un tratto a mancare. Anzi poco da poi 
ordinarono altresì clic il Capitano del popolo innanzi fo- 
restiero dovesse essere un popolano Sanese, e far parte 
del supremo magistrato , tenendovi l' uficio di capo (1). 

(1) Vedi gii autori qui appresso ai vani luogbi citati. Mala- 
volti Storia di Siena P. 1 Lib. 5 fog. 59 — P. 2 Lib. 2 
pag. 40 — P. 2 Lib. 3 pag. 45 — P. 2 Lib. 6 pag. 115 — 
Tornatasi Giugurla Storia di Siena P. 1 Lib. 4 pag. 244 — 
P. 2 Lib. 7 pag. 58 — Lib. 7 pag. 96 — Lib. 10 pag. 339. 
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Per tali modi pervennero i Sanesi all'anno 13G8,quan-^ 
do la vergine Benincasa cominciava a mostrarsi all'aper- 
to nella sua terra natale. Queir anno ed il seguente fu- 
rono alla città di Siena terribili. Nutrivano i Dodici co- v 
cernissimo odio contro i maggiorenti; onde, non che an- 
nientassero, porgevano alimento alle loro discordie: di 
che avvedutisi costoro, con segreto convegno fermarono 
volgersi contro il magistrato , e prenderne memorabile 
vendetta. Fecero le visto di impugnar le armi gli imi a 
petto degli altri, ma d' improvviso, voltele contro la si- 
gnoria , la ebbero cacciala di Palazzo , (ormando nuovo 
governo di dieci gentiluomini e tre delle famiglie dei No- 
ve. Il popolo però, che era usato da lunga pezza a non, 
patir freno di sorta, ribellò nuovamente e chiamò arbilro 
lo Imperatore. Unghero Malafesla con ottocento lanze- 
necchi venne Vicario Imperiale in Siena, ma né l'autorità 
dell'Imperio, nè le poche soldatesche bastavano a smor- 
zare quell'incendio che divampava da ogni parte. Popola- 
ni ed ottimati vennero alle mani in sanguinosi scontri; e, 
rincacciali questi nelle loro castella, gli altri costituirono 
nuovo governo. Se nonché i maggiorenti, cui l'onta della 
sconfilla,ed il desiderio di signoria muovevano a vendetta, 
fecero un ultima prova poco da poi, quando giunse l'Im- 
peradore medesimo in Siena. Tutto fu indarno. I tempi 
erano ad essi cosi fieramente nimici che non solo ne eb- 
bero la peggio, ma a gran stento lo Imperadore medesi- 
mo campò la vita. Fu quindi fermato nuovo ed instabile 
governo, che è quello in cui si avvenne S. Caterina, quan- 
do cominciò a riparare con maschia virtù ai danni di 
Siena. La signoria componevasi di quindici persone, di 
cui le otto esser doveano della più bassa plebe, che non 
avea mai avuto mano al governo insino allora; quattro di 
quei che erano slati dei Dodià;c tre dei iVWe.La quale 
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nuova foggia di signoria, consentila da Carlo IV Impera- 
dore,fu detta dei riformatori; il magistrato supremo ad- 
dimanitandosi dei signori Quindici difensori del popolo 
Sanese o poco diversamente (1). 

Tali erano quei Sancsi, in mezzo ai quali arditamente 
procedeva annunzialrice di pace e di carità la vergine 
Benincasa: lalile tradizioni ed i fatti di quella citta, quan- 
do la pietosa donna usciva dalle mura domestiche con la 
coscienza di una grande missione da menare a compi- 
mento. La foggia della signoria, in cui ella si avveniva, 
ed i fatti che la aveano preceduta, rendevano al tutto dif- 
ficilissima la deputazione della Santa. Gli ottimati divisi 
Ira Quelli e Ghibellini, e lutti esclusi dalla signoria, cui 
non potea slare che non agognassero ardentemente : il 
governo nuovo, popolano, e mal fermo: molte e vecchie 
le nimicizie: polenti le ire in lutti: le famiglie dei Nove» 
e quelle dei Dodici memori della perduta balia, e provo- 
catrici di rivolture. Arrogi a lutto ciò gli assaissimi ma- 
gistrati peculiari, i quali assai delle volte si urlavano e 
contradicevano; e peggio di tutto la pessima consuetudine 
invalsa del mutar governo ad ogni poco; per modo che,se- 
condo una enfatica espressione dell'Alighieri, i provvedi- 
menti di signoria non giungevano a durare un mese (2), 
Caterina nondimeno per molli e svariati modi dava to- 
sto a vedere la singolare e sanlissima carità, onde amava 
la sua terra natale. Spargersi in prò di molli pareva mo- 
ti) Malavolti P. n Lib. G pag. 130. 
(2) Dante acutamente scrisse di Firenze quel che assai bene 
si affa anco a Siena del tempo di Caterina 

Verso di te che fai tanto sottili 
Provvedimenti , che a mezzo novembre 
Non giunge quel, che tu d'ottobre fili. 
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no di niente a quella grande anima, la quale però si volle 
volgere ad ammaestrare gli stessi reggitori della città, 
perchè il vantaggio dovesse tornare più largamente be- 
nefico a tutti. Testimoniano per verità il gran cuore di 
questa donna le molte lettere che ella scrisse a coloro, io 
alcun» delle quali trasparisce così l' anima ardentissima 
dilei:«CercatohoÌo egli altrie cerco continuamente la sa- 
lute vostra, dell'anima e del corpo,non mirando a veruna 
fatica , offerendo a Dio dolci ed amorosi desideri con 
abbondanza di lagrime e dì sospiri per riparare che i di- 
vini giudizi non vengano sopra di voi, i quali meritiamo 

per le nostre iniquitadi Io vi amo più che non vi 

/ amate voi, ed amo lo stalo pacifico e la conservazione vo- 
stra come voì(l). L'amore che io ò a voi (reggitori di Sie- 
na) (2) ed a tutti gli altri cittadini,e il dolore che io ò dei 
modi e costumi vostri poco ordinali secondo Dio.me ne 
scusi dinanzi a lui, e a voi: ò voglia dì piangere sopra la 
cecità nostra » (3). Né bastandole la carità, che si diffonde 
soltanto in parole, Caierina inlese a prevenircÌmaIi,ondc 
rovinavano le più fiorenti repubbliche. E mostrò tanta 
sapienza nel conoscere le vere cagioni,per cui son gli uo- 
mini tribolali, e nell'elevare la signoria ai suoi veri prin- 
cipii, che sin d'allora si parve com'ella fosse donna non 
solo di gran cuore, ma eziandio di forte intellelto. In 
effetti principal modo a render migliori e più fiorenti gii 
slati a lei parve dovesse essere la giustizia ; onde volle e 
consigliarla ed inculcarla con la potente efficacia della sua 
autorità. Basterebbe per tutto ricordare le sublimi parole 

(1) Leti. 201. 

(2) Le parole tra parentisi in corsivo sono aggiunte per 
chiarire meglio il senso. 

(3) Leti. 202. 
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con le quali ella ammaestrò nel civil reggimento di Sie- 
na il suo diletto discepolo Andrea di Vanni (1). A co- 
stui creato capitano del popolo , che ( come è detto ) 
nel magistrato A' allora era supremo ufficio , scrisse la 
Santa tra le altre queste cose. » Non veggo il modo col 
quale noi bene potessimo reggere altrui, se prima non 
reggiamo noi medesimi.... La giustizia non vuole esser 
conlaminala nè diminuila per timore di pena, nò ili mor- 
te corporale; non per minacce, nè per lusinghe; non per 
piacere della creatura, o per sustanze temporali, né ri- 
vendere l'onore nè le carni degli uomini per denari, sic- 
come fanno quelli che ingiustamente vivono senza verun 
ordine o lume di ragione, ma il giusto per veruna cosa v 
non la lascia {la giustizia): anco secondo il suo potere 
la osserva, cercando in ciò che egli ha a fare V onore di 
Dio, la salute dell'anima sua e il bene universale d'ogni 
persona, consigliando schiettamente, e mostrando la ve- 
ri inquanto gli é possibile. Cosi debbesi fare a voler man- 
tener sé e la città in pace, e conservare la santa giusti- 
fi) Abbiamo accennato qua! fosse l'ufficio del capitano del 
popolo nel reggimento dei Dodici. Nella nuova signoria dei ri- 
formatori ebbe pari ufficio ed onore di far parte del magistrato 
supremo ed anzi di presederlo come capo. Sino dal 1355 fu 
fermato che dovesse essere Sanese e popolano, mulandoai ogni 
due mesi. II Vanni dipintore di professione dovette forse esser 
consorte degli allri Vanni, che furono maeslri di alto grido nel- 
V arie del dipingere. Era uomo piissimo ed assai devolo della 
Santa sino dal 1367, quando, veduta midi la vergine in estasi 
nella gran cappella di S. Domenico di Siena detta delle rotte, 
dipinse un bellissimo suo ritratto che vedesi ancora sulle mura 
di quella cappella. Olire al ritratto della Santa, questo pittore 
di buona fama lasciò 1 quattro trionfi del Petrarca, che si con- 
servano all'accademia di Siena. 
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zia: ché solo per la giustizia, la quale è mancala son ve- 
nuti e vengono tanti mali. E però io con desiderio di 
vederla in voi e mantenerla nella città nostra, e reggerla 
e governarla con ordine,dissi che io desiderava vedervi 
giusto, e vero governatore »(-!). E siccome il render giu- 
dicio nelle cause civili ai tempi delia Benincasa apparte- 
neva al Podestà, ella diceva a Pielro del Monte che tenca 
V ufficio: « siate vero giudice e signore nello sialo che 
Dio v' à posto e dirittamente rendiale il debito al povero 
ed al ricco secondo che richiede Insania giustiziarla quale 
sempre sia condita con misericordia » (2). 

Né bastandole così fallo principalissimo ammaestra- 
mento, che ella andò ripetendo a bocca e per iscritto non 
rade volle eziandio fuori di Siena , si adoperò ancora 
in mostrare con gran sapienza ai Sanesi , come le si- 
gnorie si tengano da Dio c siano da usare in bene 
dei prossimi. « Colui che signoreggia sé, possederà 
con timor santo la signoria , con amore ordinalo , 1 
e non disordinalo , come cosa prestala e noa co- | 
me cosa sua, guarderà la prestanza della signoria, che 
gli ó data con timore e riverenza di chi glie la die: solo 
da Dio l' avete avuta » (3): ond'é che seguila altrove, la- 
mentando come tuli' i danni del reggimento Sanese pro- 
cedano dallo stemperato amor proprio di quei popolani 
che tenevanoi! governo: «chi si lascia dominare dall'amor 
proprio non sicura di togliere al prossimo l'onore, la fa- 
ma e la sustanza temporale ed eziandio la vilajcon tanla 
ingiustizia governa i sudditi suoi, come se egli non aves- 
se Signore sopra di »); non pensa che la verga del soni- 

(1) Leti. 212. 

(2) Leu. 208 a Pietro Marchese del Monte Podestà di Siena. 

(3) Lelt. 302. 
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mo Giudice gli possa rendere di quello che egli dà altrui. 
Non attende al bene universale, ma solamente al suo pro- 
prio bene » (1). Anzi i medesimi insegnamenti venne la 
Santa suggerendo a ciascuna della città d'Italia, sia che 
si reggessero a principerà comune. Laonde agli Anziani 
e Consoli e Gonfalonieri di Bologna ella scrive fra le al- 
tre cose. « Farmi che abbiate desiderio di crescere e con- 
servare il buono stato della vostra città e per questo de- 
siderio vi muovesteascrivereameindegnajmiserahile, 

e piena di difetto Se voi sarete uomini giusti e che 

il reggimento vostro sia fatto, come detto è di sopra , 
non passionati, né per amor proprio e bene particolare, 
ma con bene universale fondato in sulla pietra viva Cri- 
sto dolce Gesù, e che col timore suo facciate tutte le vo- 
stre operazioni e col mezzo dell'orazione; conservere- 
te lo Stalo, la pace, e l' unità della città vostra » (2). 
Con questi, e con altrettali ammaestramenti si studiava 
la Santa d' impedire che non iscoppiassero nuovi mali 
in Italia, e più di tutto nella sua diletta città. Se non ba- 
stavano sempre a vincere le cupidigie e le ambizioni, va- 
levano spessa ad infrenarle almeno, ed a fare che non 
prorompessero in aperte rivoltare. 
I prodigi di carità della vergine Benincasa erano però 

(1) Le». 293. Questa lettera e la precedente furono scritte 
qualche anno dopo e sono indiriizate la prima ai Signori di- 
fensori delia città di Siena, la seconda ai Signori difensori 
detpopolo e comune di Siena: Io che vale il medesimo. Così fatti 
edaltretlali nobilissimi ammaestramenti vengono ripetuti in molte 
lettere della Santa, e segnatamente (per non uscir dai Sancsi ) in 
una a Hissere Andreatta Caralcabuoi Senatore, che è la 21 1 , ed 
in un' altra ai magnìfici signori difensori del popolo e comune 
di Siena che è la 204. 

(2) Leti. 200. 
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volli più specialmente a trionfare il cuore del suo popolo, 
spegnendo nella soavità della pace e dell' amore le ire 
Iroppo spesso divampanti nei pelli dei Sanesi (1). 
Questo pietosissimo ufficio di carità , tanto singolare in 
una vergine,avea ella imparato dai suoi frati di S. Dome- 
nico, che, per detto del Muratori, appunto tra il KM ed 
ìl XIV secolo si erano così efficacemente adoperati nello 
strappare di mano ai popoli il ferro omicida , riamican- 
doli insieme, che difficilmente alcuno potrebbe narrare 
quanto si travagliassero in colali opere di amore. Sopral> 
bastavano certo gli esempi assai confi di Latino Mala- 
branca, del Cardinale Nicolò da Prato, e di Frate Ber- 
nardo di Guido Domenicani ( i quali nel promuovere le 
paci meravigliosissimi, lasciarono cara memoria in tutta 
Italia ) per accendere nel petto di questa donna il de- 
siderio di rompere gli sdegni , dovunque fossero più 
caldi e micidiali. Nessuna cosa lasciò ella addietro per 
vincere con la divina efficacia della virtù quantunque du- 
rezza, ed allorché i modi a spegnere d'un tratto le ire le 
mancassero, Caterina cominciava dal far sfolgorare negli 
animi la luce soave della religione. La quali*, stenebrate le 
menti e confortate le volontà, c'innalza in un cielo ove le 
irose cupidità e gli sdegni cadono facilmente. Bella imma- 
gine dell' animo di questa donna ci porge quel che ella 
scrisse a due dei Belforli,clie reggevano la città di Volterra. 
Costoro,essendo i principali deiGuelfi,aveano tratta a so 
la signoria, raumiliandoi Ghibellini e pur dalPodiar i vinti 

(1) A farsi un' idea di quei tempi basterà ricordare quel che 
si legge nelle storie Sanesi. Agnolo di Andrea fu condan- 
nato nel capo , perchè avendo fallo un banchetto in un suo 
luogo poco fuor di Siena a parecchi suoi amici, non vi fu al- 
cuno riformatore. (Malavolti Slor. di Sien. p. % L. Vili p. 140). 
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nimici non sapeano desistere: » colui (così laSanla)chc sta 
nell'odio mortale volendo uccidere il suo nemico.egli s'à 
dato prima per lo petto a se: però che la punta dell'odio 
gli è Otta per lo cuore, il quale ha morto a grazia ... io 
voglio che voi facciate pace con Dio, e coi nemici vo- 
stri, perchè altrimenti non la potreste fare con la pri- 
ma dolce Verità, se prima non la faceste col prossimo 
vostro i) (1). 

Avvenne che cerio nobile cittadino di Perugia Ni- 
cola Tuldo fosse accusalo di avere parlato contro il 
Monte dei Riformatori, e concitati Ì suoi amici di Siena 
a ribellare dalla loro poco ama'ta signoria.ll magistrato, 
che si vedeva mal fermo nella balìa e che paventava le 
vendette dei nobili, incrudelì contro costui, e l'ebbe dan- 
nato nel capo. Come ne fu dato l' annunzio al fiero gio- 
vine, venne in tanto furore, c si acerbamente si dolse di 
dover perdere la vita nel tìore degli anni, e nel più bello 
delle giovanili speranzc.che si volse (orribile a dire) con- 
tro Dio,uscendo altresì in parole di disperato dolore e di 
vivacissimo odio controia signoria. Furono alui parecchi 
sacerdoti, ma indarno; che quel cuore chiuso da potentis- 
sima angoscia ad ogni pensiere o affetto di religione pa- 
reva a Lutti non possibile ad espugna re. Solo fu veduto che 
all'udire di Caterina, (tanta era larama di costei) una poca 
luce dì speranza e di fede cominciò a splendergli nell'ani- 
ma. Si mandò per la Benincasa ed ella per tal modo, sic- 

(1) Lett. 195 a Benuccio di Pirro e Bernardo di Misser 
Uberto dei Belforli da Volterra.— La famiglia dei Helforti era 
guelfa e potentissima in quella città, contando ai tempi di S. 
Caterina diciannove signori tutti prodi della persona e guer- 
rieri. I capi dei Ghibellini evano gli Allegretti. Si puù credere 
per congettura che la Santa spegnesse colà la rrmiciiia fra 
le dut: faiioni. 
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come narra inttna sua letterali) operò la conversione del 
fiero giovane e disperato.riamicandoìo insieme conDioe 
con gli uomini, r Andai a visitare colui, che sapele (Ni- 
cola Tullio); ond'cgli ricevette tanto conforto e consola- 
zione, che si conltsiiì e dipesesi molto tiene, e fecimisi 
promettere per l'amore di Dio che quando fosse il tempo 
della giustizia io fossi con lui: e così promisi e feci. Poi 
Là mattina, innanzi la campana, andai a lui e ricevette 
grande consolazione; menailo a udire la messa, e ricevette 
la santa Comunione, la (male mai più avea ricevuta. Era 
quella volontà accordata e sottoposta alla volontà di Dio, 
e solo v' era rimasto un timore di non esser forte in su 
quel punto (della morte), ma la smisurata ed affocata bon- 
tà di Dio, lo confortò (2) creandogli tanto affetto ed amo- 
re nel desiderio di Dio, che non sapeva star senza lui, di- 
cendo (ante) : Sta meco e non mi abbandonare , e 
cosi non starò altro che bene; e muojo contento: e te- 
neva il capo suo in sul petto mio. Io allora sentiva un 
giubilo ed un odore del sangue suo, e non era senza 
l'odore del mio,il quale io desidero spandere per lo dolce 
sposo Gesù (3). Crescendo il desiderio nell'anima mia, e 
sentendo il timore suo,<lissi: confortati fratello mio dol- 
ce; perocché tosto giungeremo a nozze, lu vi andrai ba- 
gnato nel sangue dolce del Figliuolo di Dio, col dolce 
nome di Gesù ( il quale non voglio che ti esca mai dalla 

(1) Lett. 97 a Frate Raimondo suo confessore — Non sita 
memoria preciso dei tempo in cui avvenne questo fatto- Fa 
certo perì) quando in Siena tenevano la signoria i cosi delti 
riformatori, esclusi gli ottimati dal governo. 

(!) Enfaticamente la Santa dice lo ingannò. 

(3) Espressione enfatica delia Santa, con cui accenna al pen- 
siero clie il sangue di quel giovane bì spargerebbe per la sal- 
vezza ili lui, e gli farebbe rendere odore di virtù. 
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memoria ) ed io li aspetto al luogo della giustizia. Or 
pensate, padre, elio il cuor suo perdette allora ogni ti- 
more e la faccia sua si trasmutò di tristizia in letizia; e 
godeva, esultava e diceva: donde mi viene tanta grazia 
che la dolcezza dell'anima mia (Caterina) mi aspetterà al 
luogo della giustizia? Vedete che era giunto a tanto lume t 
che chiamava il luogo della giustizia santo e diceva: io 
andrò tutto gioioso e forte, e parrammi mille anni che io 
ne venga, pensando che voi mi aspelliate ivi; e diceva 
parole tanto dolci che è da scoppiare della bonlà di Dio. 
Aspellailo dunque al luogo della giustizia; ed aspettai 
ivi con continua orazione e presenza di Maria, e Caterina 
Vergine e martire; ma prima che (altri) giungesse io mi 
posi giù e distesi il collo in sul ceppo: ma non mi avven- 
ne che io avessi pieno V affetto di me (1). Lo suppregai 
e cosirinsi,e dissi aMaria che io voleva questa graziarne 
in su quei punto a lui (Tuldo) desse un lume ed una 
pace di cuore, c poi il vedessi tornare al Fine suo. Em- 
pissi allora l'anima mia tonto, che essendo ivi moltitudi- 
ne del popolo non poteva vedere creatura per la dolce 
promessa fatta a me. Poi egli giunse come un agnello 
mansuelo,c vedendomi cominciò a ridere, e volle che io 
gli facessi il segno della croco, e ricevuto il segno, dissi 
io: giuso, alle nozze, fratel mio dolce, che tosto sarai 
allo vita durabile. Posesi giù con grande mansuetudine, 
ed io gli dislesi il collo e mi chinai giù e gli rammentai 
il sangue dell' Agnello. La bocca sua non diceva se non 
Gesù e Caterina, e così dicendo ricevetti il capo nelle 
mani mie, fermando io l' occhio nella divina bonlà e di- 
cendo: io voglio ii. Sin qui Cateiina,la quale narra in se- 
ti) Forse con cii> volle dire che ella saggiò se in quel mo- 
mento avesse animo bastante a! martirio. 

5 
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guiio come per divina bontà ebbe veduta l'anima di Tul- 
do volare agli eterni riposi, ed essere benignamente ac- 
colta colà, dove gli odi sono spenti, e le anime si giocon- 
dano solo di amore. 

Ma per lo spargimento del fraterno sangue non che- 
tavano i Sanesi; chi nel -1373, essendo ancora mal ferma 
la signoria, plebee grida e minacce di morte fecero stare 
in forse della vita Vico di Magiiano Senatore di Siena e 
signore della terra di Magiiano in quel di Fermo (1). II 
Senatore, coi si apparteneva render sentenza sopra le vite 
dei cittadini, tenendo la cosa pubblica in tempi soprammodo 
torbidi,per provvedere forsealla salute della città avea fatti 
impiccare parecchi per la gola, ed altri sbandeggiare da 
Siena,dannatili in buona somma di danaro.Di qui gliodii 
popolari;ed il Magiiano addivenuto segno di ira e di ven- 
ti) Per testimonio di Angelo Tura di Grasso cella sua cronaca 
presso il Muratori, il Magiiano entrò in ufficio di senatore del feb- 
braio 1373 (secondo iì computo Sanese 1372) e vi stette diciotto 
mesi. — Il nome di Senatore in Siena non era molto antico. 
Circa l'anno. 1368 1' ufficio affidato prima al Capitana della 
guerra e poscia a] Conservalore fu dalo al Senatore : ed esso 
consisteva principalmente nel render giudicìo in cose criminali 
e nello star sopra agli affari della guerra. Per certo tempo in- 
sieme col Sonatore tenne Siena anche il Podestà, che in antico 
avea ampio potere, macho poscia erasi ristretto alle sole cause 
civili. Questo ufficio cominciato nel 1199 per concessione fatla 
parecchi anni innanzi dall' Imperadore Federico, venne a man- 
care al tutto ai tempi di S. Caterina; onde con decreto del 1 374 
fu abolito. { Malavolii P. 2 lib. 8 e L. 1 pag. 40. Pio III An- 
noi p. 6 citati dal Burlamacchi nelle Nolo aite Leti. 207 ). Si 
tornò purnondimeno Ira non molto alla creazione dei Podesià, 
n talvolta pare si confondessero i due nomi di Senatore e di 
Podestà. 
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dette (l).Caterina,che era unita di santa amicizia con la 
donna di esso Senatore Monna Milarella,come ebbe nuo ■ 
va del caso, le scrisse una lettera, nella quale si adopera 
con maschia fede a sublimarla per le tribolazioni delia 
\ila a pensieri di cielo e smorzare ogni scintilla di sde- 
gno nel suo petto. « Oh fede esclama ivi la Santa, oh 
fede dolce, che ci dai vita! Se voi starete in questa santa 
fede giammai nel cuor vostro non cadrà tristizia, perchè 
la tristezza non procede d'i altro se non dalla feile che 
poniamo nelle creature,e le creature soncose morte e ca- 
duche, che vengon meno: il cuor nostro non si può ri- 
posare se non in cose stabili e ferme » (2). Laonde tan- 
to potente si mostrò in queste paci la pietosa vergine 
Caterina, che noi sappiamo , come ella fosse di Siena 
chiamata in altre città di Toscana per andar sedando i 
furori delle inimicizie , che correvano tra i cittadini. Ed 
ella, non mai negando la persona ad opera, che fosse in 
carità, fu veduta intraprendere i primi viaggi per molte 
terre del Saneso a questo solo fine. Anzi avvenne che, re- 
candosi la Benincasa per pochi dì a Montepulciano ter- 
ra allora dei Sanesi , e trattando ivi della pace dei fi- 
gliuoli di certo Lorenzo, di cui non s' era potuto sin al- 
lora venire a capo da alcuno ; i reggitori dello stalo la 
fecero caldamente pregare perche ella venisse tosto in 
Siena a comporre non so quale altra discordia. Manda- 
rono ambasciadore a lei un cerio Tommaso Guelfaeeìo, 
il quale recò lettere della signoria alla Santa, che por- 
tavano : ella, che si era falla per zelo di religione pieto- 

(1) Malavolti Storia di Siena pag. 141 all'anno 1373 Lib. 8 
delle 2 Parte. 

(!) Lelt. 333 a Monna Mi tacila donna di Vico da Ma- 
gli ano. 
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sissima madre di quel popolo, si conducesse tostamen- 
te in Siena a rappaceiare una crudele nimicizia, e fecon- 
dissima di mali; ponderasse la ragione dell' uficio a lei 
affidato, di cui non si potrebbe trovare altro o più nobile, 

0 più santo; ricordasse la sua terra natale tante volle 
desolata dagli odi , tante -volte per ira rosseggiante dì 
fraterno sangue ; usasse la smisurata virtù , datale da 
Dio, in prò dei Sanesi, dei quali sapeva cosi bene padro- 
neggiare gli animi. Ed ella rispondeva , ringraziando 
quei reggitori pel buon desiderio che mostravano di vo- 
ler le paci tra i cittadini : questo essere eziandio il 
suo più caro pensiero : non appena avesse composti 
gli animi in Montepulciano , verrebbe a sedare gli sde- 
gni , che bollivano in Siena : reputarsi indegnissima 
che altri tenesse in desiderio la sua venuta, e la stimasse 
polente a spegnere tanto fuoco di ira: nessuna benchq 
minima cosa potersi perlei operare; nondimeno oserebbe 
lutto nel nome di Dio, e non prima sì fosse spacciata del 
gi-ave negozio che trattava , obbedirebbe ad essi , che la 
chiamavano (1). 

Questo era pietosissimo ufficio di santa donna, nomi- 
natamente in tempi, in cui le molle cagioni di guerra fra 

1 cittadini di un medesimo stalo rendevano gli odii spes- 
si e feroci. Ma strazio maggiore d' Italia nel medio evo 
solevano essere certe vecchie nimicizie che si tramanda- 
vano dai padri ai nipoti, e che (stranissimo a dire in una 
religione di amore) addivenivano tanto più diffìcili a vin- 
cere, quanto più lonlane o mal note ne fossero le prime 
cagioni. Gli odii nell' età di mezzo erano di una vigoria 
e di una tenacità al tutto ignota ai nostri tempi, nei quali 
(a dir vero) le vigliacche codardie vestono talvolta le seni- 
li', Lea. m. 
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bianze di una inlinla mansuetudine. La molla vita, onde 
giovaneggiavano coloro , e , che dal Cristianesimo volta 
al bene,operava prodigii dì carità, si traduceva spesso in 
certi odii secolari, che resistevano sino alla religione, in 
quegli animi potentissima. I costumi dei barbari inva- 
sori, non ancoro domi al tutto, nutrivano il male co- 
si fattamente , che talvolta i fedeli di Cristo sceglieva- 
no l'ora suprema della vita , benedetta e santificata dalla 
religione, a rendere lungamente durabile la sete di ven- 
detta. Orribili giuramenti fermavano gV iniqui patti. Lo 
Iddio, che è misericordia e padre di perdono, chiamavano 
testimonio di opere di sangueje spesso i figliuoli si cre- 
devano debitori dell'infame giuramento. Caterina da Sie- 
na, che si travagliava nelle opere di maggior difficoltà, e 
che per vivissima fede slimava a tutto potente la religio- 
ne, volle farsi incontro a questa maniera di odii, a pet- 
to dei quali non era coraggio o pazienza cosi smisura- 
ta che bastasse. Ella adoperava assai delle volte a vin- 
cere queste passioni così radicate una eloquenza soavis- 
sima, ma pure ad un tempo terribile; di che ci porge un 
esempio quel che scrisse a certo sacerdote, il quale vivea 
in inimicizia forse assai antica: <i Aimè, or siam noi be- 
stie o animali? Veramente io mi avveggo di si, non in 
quanto alla creazione ed all' essere, che Dio ci à dato; 
ma secondo la mala disposizione nostra . . . Tanto innal- 
za la superbia il cuore dello stolto che si lascia possede- 
re a lei, e non si vuole umiliare nè a Dio, nè alla crea- 
tura; onde alcuna volta gli sarà fatta ingiuria o di mor- 
te o di altre cose temporali, e per la superbia non si 
vaiolo umiliare e perdonare al suo nimico . . . Questo 
v' addimando per grazia e misericordia, e voglio che 
facciale questa pace. Or che confusione è a vedere sta- 
re due sacerdoti in odio mortale: grande miracolo che 
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Dio non comanda alla terra che v' inghiottisca ambe- 
due » (1). 

I Tolomei ed iRinaidinì maggiorenti di Siena erano 
venuti da lunga pezza in fiera nimicizia contro i Mace- 
lli anche eglino degli ottimati di quella citta. Le hrame 
di vendetta non spente crescevano con gli anni in ambo 
le parti, e non rade volle trovavano nutrimento nelle di- 
scordie cittadine , quando il giovane Stefano Maconi eb- 
be desiderio di stringere al seno le nimiclie famiglie. Fu 
tosto alla Santa , così confortato dalla madre Francesca 
Bandinella donna di provata virtù. Al che si aggiunse che 
certo gentiluomo suo amico, il quale avea vinta una cru- 
delissima nimicizia mercè della virtù di Caterina , l'as- 
sicurò non troverebbe in tutta Siena chi fosse più alta 
di lei per questa pace. La Benincasa pertanto io ac- 
colse (narra cosi il medesimo Stetàno) (2) non come ver- 
dine vergognosa, ma con affettuosa carità a quella gui- 
sa che si fa con un fratello amatissimo , il quale venuto 
di remote conti-ade, premurosamente stringasi al proprio 
seno. Poscia, sembrandole che quella occasione non fosse 
da lasciar passare senza coglierne gran frutto in prò del- 
l' anima, convertì innanzi tutto il giovane a confessione 
dei suoi falli, e ad un vivere si virtuoso , che il Macconi 
fu in sèguito uomo di squisita perfezione, ed innalzato co- 
me Beato agli onori degli altari. Quantoalla sua nimicizia, 

(I) Lett. il aM. Pietro prete da Semignano — Semignano 
è una piccola villa del Sanese. 

(!) Vedi la lettera del B. Stefano Macconi in cui si narrano 
brevemente le azioni e virtù di Santa Caterina presso il Gigli, 
Opere di S. Caterina T. I, e ie note a questa medesima lettera 
presso i Rollandisti Tomo 3 di aprile pag. 962. — Colui che 
vinse la nimicizia per opera della Santa e premuri il Maconi 
fu Pietro Bellauti ( Vedi i Bollaud. luog. citai. ) 
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la Benincasa, sin dalla prima volta che l'ebbe veduto, in- 
cisamente gli disse: Va, figliuolo diletto, e confida nel Si- 
gnore, perchè volontierissimo mi affaticherò finché tu ab- 
bia un' ottima pace; lascia che questo peso io porti total- 
mente sopra il mio capo, e pace avrai. E così fu,concios- 
siachè tónto alacremente , e con tanta forza di soavi pa- 
role si adoperò ella in questo fatto, che, vinte gravissime 
difficolta, e superala la durezza dei Rinaldiui e dei Tolo- 
mei, sulle prime quanto altri mai corrivi a vendette , H 
affratellò tutti in durevole unione. Tale era f animo di 
questa donna che, non prima seppe i nimici del Maconi, 
feriti da non so quale leggero fallo dell'avversario, conci- 
tórsi a sdegno contro di lei e ricusare la pace, arditamen- 
te disse: me non vogliono udire costoro; bene ascolteran- 
no la voce diDìo. E tantosto, venuta al loro cospetto, det- 
te pruove di una efficacia verissimamente celeste, signo- 
reggiando di un tratto iloro cuori e vincendoli (-1). Ma il 
Maconi, o fosse l'amore di patria che gli facesse velo al 
giudizio, ovveramente restasse per poco vinto dalle anti- 
che costumanze era per cadere in un brutto laccio. Soleva 
egli, dopo che Caterina l'ebbe chiamato a coscienza, con 
gran fervore di spirito recarsi insieme ad alcuni suoi amici 
incerta confraternita della SS. Vergine, che teneva i suoi 
convegni nei sotterranei del grande Spedale di Siena. Ivi 
riducevansi costoro ad opere di religione , che solevano 
tornare di grande edificazione del prossimo. Un di non- 
dimeno, istigato da alcuni cittadini, trattò in quel santo 
luogo non so quale congiura contro il magistrato della 
città , che , siccome quello che era al lutto popolare e 
spesso tirannico, fu sempre male amato dai nobili. La 

(1) Vedi i particolari del fatto presso i Boltandieti al luogo 
citato. 
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cosa forse sarebbe riuscita a pessimo fine, e forse non 
senza pericolo della vita di Stefano, se la pietosa Caterina 
non fosse venuta in suo soccorso. Assai probabilmente 
senza la carità di lei quella scintilla avrebbe acceso un 
grave incendio in Siena. Risuscitati gli odii , ripullula- 
te le parti , di nuovo sangue fraterno sarebbesi veduta 
rosseggiare quella città non mai satolla di correre alle 
armi. Ma la Santa chiusa nella sua cella vide con mi- 
rabili modi ciò che colatamente si tramava; e però come 
si avvenne nel Maconi, prima che questi profferisse ver- 
bo.cosi prese a dirgli: 0 Stefano figliuolo dolcissimo, in 
Cosiffatta maniera li vai incauto ravvolgendo in <\ik\ lin- 
cinoli, che son morte e dell'anima e del corpo?Quali stolti 
consigli hai appresi e da chi?Ritorna di grazia al cuore.da 
cui voglio che sgombri il veleno delle congiure. Pensi tu 
forse che la casa di Dio sia per essere rifugio ed asilo a 
congiurati contro la repubblica? Grossolanamente ed al 
lutto l'inganni— Baslaronoquestc parole perche" il Maconi, 
sopra il cui animo era potentissima Caterina.non volesse 
oltre sapere per tuttala sua vita di congiure e di altrettali 
infingimenti, spendendo solo il rimanente dei suoi dì nel- 
le opere di virtù e di amore (1). 

(1) Vita MB. Stefano Maconi citata dal Frigerio — Vita di 
S. Caterina P. IlICap. 1. -—La Santa gli impose allora una dura 
penitenza, di cacciarsi a forza di discipline tante gocciole di 
sangue, quante erano slate le parole per esso dette in quella 
mal consigliala adunanza, ed indi esclamò: « 0 me infelice! che 
già parrai divedere quella stanza dedicala alla Reina del Cielo, 
per la sciocca ambizione dei cittadini chiusa ai buoni, nè da 
aprirsi sema contrasti, e senza strepitosa opposizione di molti n. 
Questo si avverò nel i 390, allorché il supremo Magistrato di Sie- 
na entrando in sospelto di quella unione la divietò. Nondime- 
no poscia fu riaperta. Questa compagnia dello Spedale, o della 
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Cosi la Santa piegava al perdono i Tolomei,i Rinaldini, 
e più di tatto ilMaconi: poco diversamente adoperava con 
moltissimi altri Sanesi,chc viveanoinodii secolari. Fu mi- 
rabile tra gli altri (laccio di moltissimi) il mutamento che 
operò nel cuore di Vanni di Ser Vanni, uomo uso a pa- 
rar sempre l' offesa con l' offesa, cupo nel macchinar la 
vendeLta.ruinoso ed atroce nel disfogarla.Costui pieno di 
antichissime nimicizìe,e non potuto convertire daalcuno, 
resistette sulle prime eziandio alla santa vergine: ma la 
carità della Itenincasa potò più della durezza di lui. 
Ognuno maravigliò al vedere che , mentre ella stanca 
di favellargli senza prò, si ridusse a pregare Iddio, quel- 
l'uom di sangue d'un trailo prendesse a sclamare a frate 
Raimondo: qual virtù è codesta che mi trae e tiene? chi 
mi stringe, chi mi lega cosi? ; donde la soave dolcezza, 
che m'inebria l'anima al solo pensiero del perdono? ,qual 
donna è codesta Galerina,che io non ho forza a resisterle, 
e nemmeno a negarle alcuna cosa? A cui la Santa : io li 
parlai , e nulla punto curasti le mie parole ; io stesso 
parlai a Dio e lu sei mutato, sicché non odierai più per 
tarami (1). 

Vergine Maria, che vogliam dire, era celebre ed antichissima 
in Siena. Alcuni la fanno risalire all'anno 303. Certo che mol- 
tissimi uomini illustri vi appartennero, e adoperò gran bene in 
prò dei prossimi. La Santa scrisse ad essa due lettere, che so- 
no la 143 e 144. 

(1) Vanni fu poscia imprigionato d'ordine dei Podestà, e si 
diceva dovesse essere condannato nel capo. Ma la Saula prc- 
fetitiò a Frate Raimondo che quegli sarebbe presto liberato 
dal carcere e cosi avvenne. Vanni medesimo dono alla Santa 
cerio palagio due miglia lungi da Siena, ove ella, ottenutane 
licenia da Papa Gregorio XI, edificò un monastero di vergini 
detto di S. Maria degli Angioli. — Molti altri uomini ferocis- 
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Ha, mentre Caterina si adoperava per tali modi a com- 
porre in pace i Sanesi,era pure intenta a spargere in Sie- 
na la semenza di religione in ogni maniera di anime pec- 
catrici per chiamarle a speranza. La Benincasa innamo- 
rata di Dio e delle sne immagini non solo alla ferocia 
degli animi duri e crudeli, ma si bene ad ogni sorta di 
passione dovea porgere pietosa il balsamo salutare, ed il 
conforto della religione che é tutta in carità. Religiosis- 
simi si addimostrarono sempre i Sanesì , onde parve 
che 1' amore del colto divino fosse come naturato nei. 
loro animi (i). Nondimeno i tempi della nostra Santa, 
siccome pieni di calamità , non furono certo, quanto a 
religione, i migliori che si avesse quella città. Già le fa- 
zioni, i mutati reggimenti, ed altrettali cagioni dovea- 
no essere potentissime a rattiepidire negli animi il sagro 
fuoco. Si aggiunse che del 1371 venne eletto da Papa 
Gregorio XI in Vescovo di Siena un frate Guglielmo 
Francescano. Ilqaale male amato da'Sanesi perchè na- 
tivo di Francia (la dimora dei Pontefici in Avignone avea 
faLto venire in odio i Francesi) e tenuto spesso fuori del- 
la sua diocesi per papale comandamento, o non seppe onon 
potè" provvedere al suogregge,infrenandone gli abusi.Ben 
é vero cheLuca di Ghino Berlino,che gli succedette nel Ve- 
scovado,si adoperò con ogni potere per rimediare al male, 
ma non gli venne concesso di farlo così toslamente.come 

simi ridusse la Santa a mitezza di consigli, tra i quali è da 
ricordare certo Jacopo dei Tolomei , che quasi fanciullo avea 
morto di sua mano due uomini, ed era pieno di odii e nimi- 
cizie. Le sorelle di costui Ginoccia, e Francesca si ridussero 
per consiglio della Santa tia le suore della penitenza. 

(1) Vedi tra gli altri il Tommaai Storia di Siena T. I. 
pag. 56. 
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la Santa avrebbe desiderato (1). Laonde io trovo che el- 
la, scrivendo di Siena , lamenta la corruzione della città 
per tal modo « Diceva che dovunque io mi volgevo , non 
trovo dove io mi riposi, e cosi è la verità : siccome egli è 
costì (in Borila) così si trova in ogni altro luogo , e spe- 
cialmente in questa nostra città; che del tempio di Dio, 
che è luogo di orazione, anno fatto spelonca di ladroni, 
con tanta miseria, che è meraviglia che la terra non c' in- 
ghiottisce » (2). Le quali parole della Santa, avvegnacchè 
profferite ai tempi di Urbano VI, quando il Dertino tenea 
il seggio episcopale, nondimeno con più di ragione si 
possono trasferire eziandio ai primi anni dell' apostolato 
di Caterina in Siena. 

Di vero a contrastare tanta gravezza di mali si doman- 
dava un'anima di tempra santamente robusta , e tale 
era quella di Caterina. Frale Raimondo reputa im- 
possibile narrare le conversioni dei tristi , o il pro- 
fitto dei buoni procacciali da questa vergine , lui te- 
stimone. Conia però aver veduto alcuna volta meglio 
che mille persone , uomini e donne venire in un sol 
dì dalle montagne ed allri paesi del contado diSiena, per 
vedere ed udire Caterina: molti di essi, non udita nep- 
pure la sua parola, al solo mirare la luce di sanlità,che 
le traspariva nel volto, sentirsi indotti a vita migliore: 
altri, non prima ella favellasse, correre pentiti alle con- 
fessioni: tanta essere la moltitudine degli accorrenti ai 
perdoni, quando Caterina prendesse con la sua eloquen- 
za a fulminare i vizi dei Sanesi, che molti frali predica- 
tori non bastavano ad udire le confessioni di tutti; due 
malfattori dannati nel capo, e venuti in crudele dispera- 
ti) tJgurgleri Fùmpe Sanesi lit. 6. 
(!) Loti. 17. 
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zione; un Andrea di Naddino cittadino Sanese di molti 
vizi, perduto nelle bestemmie e spregiatore delle cose 
sante; un Nicolò Saracini uomo licenzioso; certo poten- 
tato di cui si tace il nome; Francesco MalavolU nobile 
Sanese essere stati insieme con molti altri condotti a pe- 
nitenza, ia mercè di Caterina, con lati modi che sembrano 
piuttosto miracoli di Dio.che non opera di creaturc:una 
Ginoccia dei Tolomei vanissima degli ornati e delle mu- 
liebri delicatezze essersi per suo consiglio ridotta ad un 
■vivere santamente durissimo : innumerevoli uomini o 
donne , \crgini o coniugale di lodevole vita sentirsi da 
lei chiamale a non prima usata perfezione : Caterina at- 
tingere dall'anima ardenlissima lanla forza e soavità di 
parola che , lei favellante , vedevasi sempre spuntare al- 
cun lioredi grazia in chi la ascoltava : queste ragioni 
infine avere indotto Papa Gregorio XI a deputarla ad 
un insolito apostolato , concedendole che andasse pel 
Sanese , recasse seco tre frali ; ella convertisse i pec- 
catori, quelli li prosciogliessero da tuli' i peccati, da cui 
possono i Vescovi (1). E dì cotale sua singolarissima 
deputazione io voglio addurre un solo tesiimonio che 
dovrebbe valerne molli. Questa angelclla, che soleva vi- 
ver tutta nei pensieri di cielo.non disdegnò di porsi con 
tutta l' anima alia conversione di una donna di male af- 
fere;onde scrissele certa lellera.nella quale è difficile co- 
noscere, se sia maggiore la nobiltà del suo animo, ovve- 
ro la carità, con cui la innocentissima fanciulla entra a 
parlare di pessime turpitudini: « figliuola mia (così la 

(1) n Breve accennalo é citato da Frale Raimondo e dal 
Burlamaccbt. 11 Gigli promise di darlo nella n parte del 1 To- 
mo delle opere della Santa , che poi non vide la luce. La 
sola giunta del Caffarini, che dovea entrare in questa seconda 
parie , venne stampala in sèguito , siccome dicemmo. 
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Santa a colei ) io piango e dogliomi che tu creata all'im- 
magine e similitudine di Dio non ragguardì ia tua di- 
gnità ,nè il grande prezzo che fu pagato per te. . . Or non 
pensi tu, figliuola, quanta è la servìtudine tua, e quanta 
ella è misera miserabile, che in questa vita ài lo inferno 
ed ài la conversazione delle dimonia orribili. Tu come 
figliuola e serva ricomprata di sangue entra nelle piaghe 
del Figliuolo di Dio, dove troverai tanlo fuoco di ineffa- 
bile carità, che consumerà ed arderà tutte le miserie e 
difetti tuoi. Vedrai che ti ha fatto bagno di sangue per 
lavarli dalla lebbra del peccalo » (1). 

Nessun fatto veramente grande può la creatura ope- 
rare giammai, se dalla forza di santi amori non sia leva- 
ta al di sopra di ogni umana cupidigia. Tult'i Santi fu- 
rono vinti da questo fuoco celeste: e mirabili cose ope- 
rarono. Ha io non trovo altri esempi nelle storie chie- 
sastiche di una donna, che fosse deputala alla conver- 
sione di moltissimi peccatori, e come guidala per mano 
dalla Provvidenza a santificare una intiera città; ed anzi 
a spandersi talvolta maestra ed esortatriee di virtù in 
tutto uno Slato, qual'era la Toscana. Questo mi parve al 
tutto singolare della Benincasa. Le eloquenti parole usci- 
vano infatti dai petto di Caterina come onda di un gran 
tìume , e riuscivano di tanta efficacia , che ella potè 
trionfare animi durissimi e volgersi a ciascuna del- 
le svariate opere dell' apostolato. Si poneva con po- 
tentissimo amore a quelle che apparissero più mirabil- 
mente difficili , non si sfiduciava mai; molto meno im- 
pauriva per ostacoli di qualunque malagevolezza. Le 
sue leltere a vari Sanesi ci mostrano ad ogni passo l'ar- 
dore di una donna , che ha tutta l' anima in questo 

(t) Leu. 372. 
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pensiero di raddurre i malvagi a speranza, di far ri- 
fiorire la luce della grazia in coloro che s'erano lasciali 
involgere tra tenebre di errore o di peccato. Quando 
in fatti ella scrisse a certo Giudeo Padovano (1), che vi- 
vea in Siena usando traffici pieni di usure e di ingan- 
ni , seppe trovare mirabil forza e soavità di parole a 
persuadere la fede cristiana e fulminare insieme un vi- 
zio, che accresce i crudeli bisogni dei poverelli , e fa 
strazio del Vangelo di Cristo. Nò io trovo altra epistola, 
che meglio ci addimostri la smisurata e larghissima ca- 
rità di Caterina , quanto quella , che volle indirizzare a 
luti' i prigioni che erano in Siena. Nei giorni della 
settimana maggiore, in cui la Chiesa rinnova con meste 
pompe di sagre ceremonie misteri di amore infinito, so- 
leva la Benincasa, dopo ferventissime orazioni, spander- 
si caritativamente in prò dei prossimi, studiandosi rico- 
piare in sé la carità di Cristo. 11 Giovedì Santo un anno 
volle indirizzarsi ai prigioni,che erano in Siena ed ado- 
perarsi por santificare il loro patire. Certo il gastigo del 
malfare allora torna utilissimo ai puniti e medesima- 
mente alle civili comunanze, quando sia santificato dalla 
religione.La quale ci fa conoscere la colpa, spesso nasco- 
staci da superbo sentire, e quando anco fossimo innocen- 
ti, nobilita il nostro dolore. Imperocché la religione come 
per miracolo c'inducea sostenerlo fortementc,col mostrar- 
ci in esso la espiazione di altri falli edilmodo da meritare 
corona, ritemprandoci nelle cristiane virtù. Cosi laSanta 
traendogli argomenti di conforto dai dolori di Cristo scri- 
veva ai prigioni di Siena :«Oamoreinestimabile(d( Cnsfo) 
non tanto che tu preghi per quelli che ti crocifiggono, 
ma tu li scusi dicendo : Padre perdona a costoro che non 

(1) Lete. 310. 
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sanno quello die si fare. 0 pazienza che eccedi ogni pa- 
zienza ! Or chi fu mai colui che essendo percosso, bat- 
tuto e schernito e morto perdoni e preghi per coloro 
che l'offendono? Tu solo se'coìui, Signore mio. Ben é, 
vero che tu ài presa l'amara medicina per noi fanciulli 
debili e infermi, e con la tua morte ci dai la vita, con 
l'amaritudine ci dai la dolcezza; ci tieni al petto come 
bàlia, e ài dato a noi il latte della divina grazia, e per 
te ài tolta l'amaritudine ». E conchiude poscia dicendo 
ai prigioni. « Nella memoria del sangue ( del Redento- 
re ) ogni amara cosa diventa dolce ed ogni gran peso 
leggiero » (1). 

In quella però che Caterina pietosamente travagliatasi 
in prò della sua Siena, correndo l'anno delia comune 
salute 1374 , orribili fatti conturbavano la città. Le 
ire di parti divampavano di nuovo furiosamente , e me- 
navano strage. Un Gerì signore di Purolla , che è certo 
castello della Maremma di Siena, venuto a morte in uuel- 
l' anno , lasciò erede delia signoria la sua lìglìuola , 
bellissima fanciulla di poca età ; ed ecco il nobilissimo 
Andrea Salimbeni, die era del parentado, sotto colore 
di visitar la donzella , recarsi a! castello e bruttarsi del- 
l' innocente sangue, violentemente trucidandola. Fat- 
tosi allora tiranno di quelle terre , le pose a sacco ed 
a ruba per siffatta manieratile si commossero a grande 
; i Sanesi, e mandale ivi le loro genti ebbero a [miti 
;ujtato il castello , e fatti morire sedici che erano fra 
i principali autori della rivolta. Non fu il simile del Salìm- 
i nìii i, che autore ditutto ilmale,fu risparmiato dal timido 
~cnatore,cui apparteneva i! dar sentenza in cause si latte. 
I popolani , però mal comprendendo le ragioni di una 

(l) leu. 309. 
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giustizia che risparmiava il più ribaldo dei colpevoli , 
ribellarono al senatore e fecero pubblicamente moz- 
zare il capo sulla piazza al potentissimo Salimbeni. Ba- 
stò questo fatto a mettere in guerra micidiale tutta la 
città ed il contado di Siena, perocché i congiunti dell'uc- 
ciso' edi suoi devoti irritati dalla violenta uccisione man- 
tennero lungamente la guerra in quel di Siena accorrendo 
anche a prendervi parte i Fiorentini. Fu molto il sangue 
sparso allora inSiena,molteed atroci le vendette, insino a 
che, intercedendo Firenze, si fermò alfine la pace l'anno 
vegnente. Con quale animo vedesse queste cose laBenin- 
casa non è a dire ; quando altro non potesse, ella correva 
alla preghiera, e sperava sempre vincere nella fede e nell'a- 
more tanta cupidigia di guerre. Certo , se il Salimbeni, 
e gli altri Sanesi avessero sapulo far tesoro degli am- 
maestramenti, che la Santa veniva ripetendo a bocca , e 
per iscritto , di tali cose non sarebbero più intervenute 
in Siena. Ma troppo è raro che si vincono eziandio dalla 
religione le sfrenate cupidigie del comando ! 

Rossegianli ancora di fraterno sangue quelle terre, un 
orribil caro di viveri ed una gravissima pestilenza, testimo- 
nio della divina vendetta, flagellarono il popolo Sanese,c 
smisuratamente il danneggiarono. Valeva in quell'anno lo 
stajo di grano inSiena due fiorini d'oro:in Genova, città 
aperta ai commerci ed alle industrie, pagavasi centocin- 
quanta fiorini il moggio; sicché il mancamento era per tutto 
grandissimo (1). Sopraggiunse la pestilenza che fu comune 
a tutta Italia e Francia , e della quale cosi è detto nelle 
cronache del tempo. «Seguila mortalità inSiena e moriva 
d'ogni maniera vecchi, giovani, donne e fanciulli, e cosi 
a Lucca,a Pisa e Fiorenza: a Vignone vi morì dieci Car- 
li) Malavolti Star, di Sien. L. 8 della 2 Part. all'annoi 374. 
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ilinali , e per lutto morì gran gente fino a ealende ago- 
sto. E mori in Siena il detto Podestà (Bernabò di Maga- 
loffi di Padova) ed un suo figliuolo e sei giudici, e tutti 
e cavalieri e notari e birinicri , che quasi non ne rima- 
se nessuno » £1). Queste pestilenze, che erano non solo 
micidiali , ma mollo frequenti e quasi direi innaturate- 
si alle nostre dolcissime contrade, addivenivano assai 
delle volte per paure cagione di scandali conlra la pietà 
domestica. Veduto , che alcun senno o umano provvedi- 
mento non valeva a satute,stimavasi che nessuna medi- 
cina fosse così sicura contro colali morbi, quanto il fug- 
gir loro davanti. 1 più morivano senza verun testimonio 
e senza neppure il conforto delle pietose lagrime dei con- 
giunti. Tali erano i modi suggeriti agli animi volgari 
dal vile timore del proprio danno o della morte: al tutto 
dissimili furon quelli, che la carità di Cristo ispirava agli 
animi,che ne erano infiammati.Di tatti tra codeste gravis- 
sime sventure fu in Siena come angelo confortatore Ca- 
terina. La quale, eoo parecchie suore del terzo ordine, 
quando vide la sua patria flagellata dalla micidiale pesti- 
lenza, volle mostrare sin dove giunga la potenza della ca- 
rità anco in fragile donna. La Benincasa nel fior degli 
anni, cacciandosi a qualunque rischio della vita, ed anzi 
bramando di porla per Cristo, fu veduta confortare gli 
appestati por tutta la città. Volava la benedetta dove il bi- 
sogno fosse maggiore, e tra i dolori della morte largheg- 
giavava a tutti mirabilissimi aiuti. Consolavali caritati- 
vamente di parole e di opere, si porgeva amorevole a cia- 
scuno , e spesso accoglieva e santificava l'ultimo respiro 
dei morenti : beatissimi coloro che , vergendola in quel- 

(1) Cronica di Andrea Dei presso Muratori ; Rer. Hàlicar. 
Script. 
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l'estremo passaggio, potevano rassegnarsi pacatamente 
a lasciare una vita troppo più amala che non é ragione, 
e levarsi con lei a speranza di beni migliori. Donna di 
gran cuore non paventava di nulla, e, quando parec- 
chi prendevano occasione dalla peste per darsi bel tem- 
po e stemperarsi nelle lussurie , ella levava alto la 
voce contro quella follia , e chiamava lutti a peniten- 
jji (1). Impossibile a descrivere la soavità e la forza 
che era in quella parola,cui non fu dato ad alcuno resi- 
stere. Il B.Raimondo che, sopraggiunta la peste, fa sem- . 
pre intorno agl'infermi, stupiva al vedere la pietosa ca- 
rità delia santa vergine , e siccome quegli che innan- 
zi tutto avea l' animo ai miracoli di lei, ci narrava ta- 
luna delle opere più maravigliose di Caterina in quel 
momento. Divero la carità della Benincasa era le più 
volte coronata eli prodigi. Conia la leggenda uncotal 
rettore di S. Maria della Misericordia,uomo di vita assai 
laudevole e tenerissimo della Santa , certo romito che 
addimandavano frate Santi e che era in fama di solita- 
rio assai innanzi nella pietà , frale Bartolomeo di Dome- 
nico da Siena , ed il medesimo frate Raimondo essere 
stali in vari modi e mirabilissimi liberati dalla peste per 
virtù della Benincasa. Ma se noi troviamo in questi pro- 
fi) Le memorie di quel tempo ci tramandano, che le fre- 
quenti pestilenze in Italia riuscissero assai delle volte ad al- 
cuni incentivo di mal fare ; onde Giovanni Boccaccio , favel- 
lando di quella avvenuta alcuni anni innanzi in Firenze, scris- 
se ( Giornat. 1 Introduz. ). » Altri affermavano il bere as- 
sai e il godere , e 1' andar cantando attorno e sollaiiando , 
e il soddisfare d' ogni cosa all' appetito che si potesse, e di 
ciò che asveniva ridersi e beffarsi essere medicina certissima 
a tanto male ; e cosi come il dicevano, il mettevano in ope- 
ra a loro polere. » 
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digì i soprannaturali suoi doni, nei fatti che saremo per 
narrare vedremo qual fosse il cuore di questa donna. 
Il frate poco ci disse dei pietosi modi , ond'ella confor- 
tò gli oppressi dalla peste , ma pur basterà che ricor- 
diamo quel che ci narra la leggenda di alcuni infermi 
( fossero o no infermi di peste poco monta) che prova- 
rano fin dove giungesse la virtù della beata vergine 
Sanese (1). 

Io trascelgo fra tutti un avvenimento,nel quale ci si 
appalesa assai bene l'animo di questa donna. Quando 
durava ancora la peste o in quel torno, la benedetta ver- 
gine, facendo carità ad una inferma fu bruttamente per- 
cossa in quello,che ella avea caro sopra ogni cosa al mon- 
do,lafamadi sua pudicizia.Per verità, a ritemprar gli ani- 
mi nella virtù, e renderli magnanimi, è spesso necessario 
questo cammino fra i triboli delle calunnie. Le quali , 
mentre piagano il cuore di acerbissimo dolore,giovano ad 

(1) Questa santa vergine era già usala andare di frequente 
agii spedali, porgendosi amorevole agli informi , e confortan- 
doli eziandio di limosine. Nella camera della Santa mutata in 
Oratorio si conserva tra le altro reliquie la lanterna adopera- 
la da lei quando andava agli spedali , ovvero a recare occul- 
tamente limosine ( Diario Sanese del Gigli Tom. 1. pag. 
130. ) — A proposilo della peste non mi pare da passar con 
silenzio quel che avvenne vari anni appresso, quando Caterina 
volle condursi in Voragine terra del Genovese, per visitare il 
sepolcro del B. Jacomo Domenicano Arcivescovo di Genova. 
Ivi, scorgendo ella il luogo desolalo, seppe ebe era così ridotto 
per la peste. Ordino allora che a campare da quel flagello 
edificassero coli un Oratorio alla SS- Trinità. La qual cosa 
fu fatta : dopo di che diecsi che non abbiano sofferto oltre 
per la peste ( Vedi i Documenti autentici avuti dalla terra di 
Voragine e citali dal Gigli. Viario Sanese P. 1 pag. 501—). 
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innalzarci vie meglio.conoseiute ingratissime le creature, 
alla Cagione di lutle ie cagioni. Iddio volle che occasio- 
ne della patita calunnia in Caterina fosse lo smisurato suo 
amore, l'orse per impararle, che ad amare,, secondo virtù, 
è bisogno non attendere guadagno di cosa umana dalla 
carità. Una colale vedova del terz'ordine, che avea nome 
Andrea, incorse in una infermità di pessima piaga al pet- 
lo. Aveale malamente corrosa la carne, e rendeva tanto 
fetore e tanto intollerabile,che non era uomo.il quale ap- 
presso a lei potesse durare. Nessuno la visitava, nessune 
ìe si appressava soltanto; rifuggivano tulli e schifavano 
da quella doana. Ma la pietosa vergine, saputo del caso, 
andò frettolosa a lei,e le fu meglio che madre e sorella. 
Curò di sua mano la fetida piaga con mirabile pazienza ; 
anzi, piena di gaudio , confortò la inferma con soavi pa- 
role di pietà; sicché sulle prime, meravigliata Andrea per 
tanta carità, glie ne seppe buon grado. Caterina intanto, 
sebbene al crescere di ((nella piaga sentisse gravissima 
ritrosia e non potesse più a lungo sostenere, tutlavolia 
per non venir meno in opera religiosa, volle ad ogni co- 
sto vincere la natura e la vinse. Un dì.con gran fervore, 
inclinando la faccia sopra quel cancro, tanto ivi durò 
quanto le parve bastasse a solidare in quel modo e con- 
fermare lo stomaco, estinguendo ogni nausea. Ebbe in- 
tani superato da quel momento ogni naturale ritrosia, e 
crebbe anzi nella carità verso la inferma. Ma, o fosse il 
mal talento della vedova , ovvero ( che é più facile ) la 
movessero perverse suggestioni, cominciarono a sorge- 
re nel suo cuore malvagi pensieri contro la santa vergi- 
ne. A poco a poco si generava nell'animo di eolei un 
cerio tedio della presenza di Caterina, e da tedio proce- 
deva a faslidio,e da fastidio, crescendo la malizia, tra- 
passava ad odio. Laonde questa femmina facile ai sospet- 
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ti e poco canta fu condotta di errore in errore, e sì in- 
velenì per modo contro la Santa, che non faceva co- 
stei alcuna cosa cosi lodevole, che la maligna nell'ani- 
mo suo non la pervertisse. Venne in grandissima per- 
versità, e però le fu diletto il pensare Caterina fosse pec- 
catrice. Cieca com'era dell'animo, e vinta dall'odio della 
santa vergine persuase a sé medesima (siccome avviene 
non di rado in tanta corruzione di natura) quel che pia- 
cente immaginare della Santa: gindicolla rea di lussuria. 
Non sapendo allora tenere più ascosi i perversi pensieri, 
e facendo le viste di esser gelosa dell'onor di Dio e della 
pudicizia di Caterina, cominciò a seminar parole contro 
la buona fama della serva di Cristo, li , sebbene costei 
non intermettesse perciò gli usati ullici di carità, la in- 
ferma si eccitò a maggiore odio e si condusse a tanto , 
ohe non più ascosamente, ma all' aperto con moltissimi 
ripetè t'accusa. CU uomini son pur troppo corrivi a cre- 
dere al male, e tanto più quanto eglino sono peggiori. 
Sparsa questa infamia tra molti, molli le aggiustarono 
fede. Alcune suore dilla penitenza furono dalla inferma 
per intendere l'origine del fatto; e costei, ordinata con 
diabolica astuzia la calunnia, persuaso le troppo credule 
donne. Impossibile a dire quanto acerbamente svillaneg- 
giassero Caterina. Provocate da Andreaconlro lainnocen- 
le,con parole gonfie e piene di obbrobrio la insultavano, 
la beftavanoda tribolavano quasi ella avesse posta infamia 
al nome delle Mantellale. Pertanto, sparso sempre più il fal- 
so rumorecontro la pudicizia della Benincasa, giunse persi- 
no alla madre Lana. La quale gravemente turbatasi contro 
la femmina calunniayice, sfogava nondimeno il suo sde- 
gno verso la figliti ola, perché ella servisse ancora con trop- 
pa umiltà ed abiezione una iniquissima,clieavea posta tanta 
macchia atei ed alla casa sua.Ma la pietosa verg ine seppe si 
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bene rammentarle gli esempi diCristo.ed il debito di per- 
fezione,che alla virtùdella sua parola ia madre fu costretta 
a consentirete vergine infornata raddoppiasse! servigi in 
prò della donna , che pur cresceva ogni dì nei vilipen- 
di! e nelle calunnie. Infine la perseverante virtù di Ca- 
terina vinse la perversità della inferma , ehè lo Iddio , 
cui nulla è impossibile, mutò il cuore di Andrea. Vide 
la meschina ad un tratto limale che avea latto, e ne ebbe 
estremo cordoglio: pianseapiedi dellaSanta per quel suo 
peccato, e volle che lultaSiena sapesse del suo pentimen- 
to e della eccellenza e santità di Caterina (1). 

Queste cose mentre raffermavano la virtù della Cate- 
rina, spandevano la luce della sua fama per tutta la cit- 
tà. Maravigliava ognuno di questa donna, ed in tempi 
di fede, quali erano quelli della Santa, tutti aspettava- 
no gran fruito dalle sue virtù. Ma la Benincasa, che do- 
vea porre l'opera sua in prò della Chiesa universale, 
mal sapeva restringersi nella sola città di Siena. Anche 
prima che muovesse per luoghi lontani a compimento di 
suo nobilissimo ulìcio, recavasi sovente, per travagliarsi 
in opere di religione, in alcuna delle città che sono in- 
torno a Siena. Tra tutte ella visitò assai spesso Monte- 
pulciano (2), piccola terra che è poco lungi dal Iago di 

(1) I modi pietosi e santissimi, onde la Santa assistette certa 
inferma contaminata da lebbra, ed un' altra suora Palmerina, 
amendue poco conoscenti a lei del benelìiio j ci vengono as- 
sai diffusamente narrati nella leggenda Raìmondiana. La ca- 
rili della vergine fu si smisurata con la leprosa, che giunse 
ad infettar sè medesima di quel brutto male , ed a crescere 
io virtù sempre che quella crescesse i vilipendi e gii oltrag- 
gi contro di lei. Anche con la Palmerina l'angelica fanciulla 
ebbe a sostenere gravissime ingiurie. 

(2) Fu patria del Bellarmino e del soavissimo poeta Poliziano. 
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Trasimene, e che addivenne celebre per aver dalo la luce 
alla santa vergine Agnese. La quale , vissuta la vita , a 
guisa di angelo in certo monastero del Sacco tra le reli- 
giose di S. Domenico, morì nel bacio del Signore poco 
innanzi che nascesse la Benincasa. Ivi conducevasi Cate- 
rina parecchie volte a venerare il santo corpo di Agnese, 
ed eziandio per consecrarc al Signore in quel monastero 
due figliuole della Lisa sua sorella, alle quali portava 
amore singolare. Ma quei viaggi , che la Sanese facea 
per nutrimento dì pietà , andavano allargando la fa- 
ma di santa in che era per tutta Italia- Da un canto ve- 
dovasi assai di leggieri di quanta bellezza splendesse la 
sua virtù, e dall'altro tutta Italia parlava dei prodigi ope- 
rali da questa vergine meravigliosa. 

Quando ella condusse alle religiose in Montepulciano 
Lisa e le sue figliuoIe,dicevano quei cittadini aver veduto 
piovere dal cielo come una manna ( testimonio del divi- 
no compiacimento ) che covri il suo ed il corpo d'Agne- 
se. Il quale fatto, risaputo per tutto il contado di Siena ed 
altrove, crebbe mirabilmente il nome di Caterina. Pac- 
chiarono in séguito mantenne viva la memoria di questo 
prodigio in Toscana; di che nella casa della Sanese alla 
Fullonica,mutata inOratorio s'incontra ancor di presente 
una tavola esprimente il prodigio. Negli altri viaggi cia- 
scuna delle terre da lei visitate serbava memorie di sua 
virtù, e di suoi prodigi. Ella andava parecchie volte al 
Monastero di Santa Bonda, ove il B. Colombini elesse il 
luogo di sua sepoltura, e si faceva maestra di perfezione 
ad una suora Costanza (1); dimorava buon tempo nel Ca- 
stello della Rocca, che domina la bella valle dell' Orcia 
presso Agnolino e Bianchina Salimbeni: ed il monistero 

(1) Lei. 154, 155., 
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di S.Bonda,e la casa dei Salimbeni eran piene della fama 
dei miracoli diquesta santa\ergioe(1).I reggitori di Siena 
cominciarono allora a pensare che l'autorità del suo no- 
me dovesse poter molto nelle querele, onde era agitata 
la città. Facili ai sospetti, c degli oppressi nobili pauro- 
sissimi , trassero in sinistro ta lunga dimora di Caterina 
nel castello delia Rocca , quasi ella vivendo eoi Salimbe- 
ni parteggiasse por coloro contro la repubblica. La fa- 
miglia dei Salimbeni, potentissima nelSanese e fuora era 
stimata inquieta da lungo lempo;ed indubitatamente tenne 
forte in dispetto quella manieradireggimcnlo,con cui go- 
vernavasi allora la città. D'allrondcavea forze bastevoli non 
cheaguer raggiare lefamiglie di parte contraria, tra cui pri- 
meggiava quella dei Tolomei , ma eziandio a brandire le 
armi contro lo Stalo con buona speranza di successo. Io 
non meraviglio però dei sospetti della signoria contro i 
Salimbeni. Ma ben altrimenti spendeva il suo tempo 
la virtuosissima lìenincasa ; onde ella medesima , poteva 
con grande animo rampognareiSanesi dicendo loro: sen- 
tire acerbo rammarico dello scandalo che ingiustamente 
prendevano delsuo operare:lei esser deputata da Dioa stt- 
fallarsi netta wKHsadeUa erocs,ivi cercandol'onorediDio 
e la salate delle animel la vergogna dei malvagi essere 0- 
nore del giusto, il quale dove non è colpa, non trova mai 
onta o dolore .E conchiudeva ». Godo che io seguitile ve- 
stigiedel mioCreatore,e che per ben fare io riceva male; 
per far loro onore facciano a mevergogna;perdar loro la 
vita vogliano a me dare la morte.., Se i Sanesi daranno a 
me infamie e persecuzioni; e io darò lagrime e continua 
orazione .quanto Dio mi darà la grazia. E voglia il (limonio 

(1 1 La leggenda narra come in questa casa ella liberasse un 
infelice malamente vessato dal demonio. 
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o no,io m'impegnerò di esercitare la vita mia Bell'onore 
dì Dio e salule delle anime per Lullo quanto il mondo, e 
sù&golarmewte per la mia città. -Gran vergogna si fanno i 
cittadini di Siena di credere o immaginare che noi siamo 
per far traltati nelle terre-lei Saiimbeni , o in vernn al- 
tro Jaogo del mondo. Temono dei servi di Dio e non te- 
mono degli iniqui uomini... Iiniei cittadini credono che 
per me e per la compagnia che ò meco, si facciano trat- 
tati, ma non dicono la verità; non la conoscano e profit- 
tano (1); però die altro non -voglio fare, né voglio faccia 
chi è conroeco, se non che si tratti di sconfìggere iì de- 
monio e togliergli la signoria clic ha presa dell' uomo 
per lo peccalo » (2). 

Ma questi sospetti medesimi hen eiaddìmoslrano quan- 
to fosse proceduta la fama della Benincasa. Era giunto 
il momento, in cui ella dovea quasi rifiorire di una lue; 
novella e far frutto nella Chiesa universale. Molti dolori 
aveano ringagliardito il suo animo; la carità di Dio e del 
prossimo era in lei ardenlissima: grande perciò la virtù 
-di Caterina ad operare : ben preparati gli animi Bd acco- 
gliere la sua missione nella Chiesa, con cui ella comincia 
ad avere strettissime attenenze. La'Sanla però nel volger- 
si alla Chiesa universale dava pruova di quella smisurala 
e larghissima carità , die non tenendosi paga di bene- 
ficare per singolo alcune delle creature di Dio, le guar- 
da insieme congiunte in Cristo e nella sua Chiesa; e però 
le abbraccia tutte in un medesimo amplesso. La unifi- 
cazione di tutte le creature strette dal vincolo di una 
slessa verità, che come dire lega gl'intelletti, c da quello 
più polente della carità , che affratella i cuori, si trova 

(1) Profetare qui vale far da indovino. 
(!) Loft. 309. 
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soltanto nella Chiesa di Dio. Ogni altra unione , che si 
avvalori solo della forza, e cerchi puntello di umani ar- 
gomenti bugiardi , manca di anima ed é mal ferma e fu- 
gace- Né si può dire che la unificazione della Chiesa sia 
anch'essa peculiare ed incompleta , siccome quella che 
comprende unicamente i credenti in Cristo. Perocché la 
Chiesa,considerata nella sua più ampia idea e nella deputa- 
zione avuta dal suo divino fondatore, abbraccia tutta la u- 
manità. Tutti furono egualmente redenti,e mentre i soli 
fedeli partecipano di latto del benefizio della unione con 
Cristo e la sua Sposa , tutti in dritto appartengono alla 
Chiesa, ciascuno può entrare in quella famiglia, in cui é 
il vero principio della unità e della salute. Dal che segui- 
ta che nessun amore é cosi nobile e santo, come quello 
delia Chiesa; e che anzi esso sia come la perfezione ed 
il complemento d'ogni santa affezione, congiungendo in 
unvincolostretlissimolddioetutta la umanità. Di qui Ca- 
terina di cosiffatto amore caldissimamente infiammata, 
e capacissima di comprenderne la estensione, non solo 
vuole pericolare spesso sé medesima per la Sposa dì Cri- 
sto, ma giunge a dire non rade volte, essere in lei si 
vivo il fuoco del desiderio del bene della Chiesa , che se 
le fosse possibile dar la vita per essa mille volte il di, le 
parrebbe far poco al suo merito (1). 

(1) Leu. 304. 
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male— Suo sermone ad alcuni religiosi.— Come due Pisani 
volessero convincerla d' ignoranza — Suo ritorno a Siena — 
Sua Tifa domestica, e grandi pensieri che nutriva nell'animo. 

Mentre che la vergine Caterina pietosamente' si ag- 
girava nella città dì Siena consigliera di pace e prediea- 
trice di religione , gravi avvenimenti agitavano la Chie- 
sa. Papa Urbano V. accennava di voler restituire lo Se- 
dia apostolica in Roma ; c la provata santità del Ponte- 
fice teneva vive le speranze di questo fatto negli animi 
di tutti. I tempi erano maturi alla grande opera , la 
quale nondimeno bissili diilicilc si parava all' animo del 
Pontefice : ma questi , non che lasciarsi rimuovere dal 
proposito per ostacoli, vieppiù vi si raffermava. D' al- 
tra parte gì' Italiani oppressi non solo dagli antichi ma- 
li , ma eziandio da certe compagnie vendereccie e cru- 
deli, che devastavano già da buon tempo il bel pacse.chie- 
devano con maggior forza di essere rinfrancali con la 
presenza del padre comune , in cui si ponevano le più 
beate speranze d'un felice avvenire. Allora Francesco 
Petrarca , che per la bontà dell'animo , l'amore di Ro- 
ma, e la dimestichezza, che ebbe con molti dei Pontefici 
Avignonesi , avea grande autorità presso Urbano volle 
porre anche egli l' opera sua a sorreggergli l' animo a 
petto de'Cardinali,che nulla lasciavano intentalo per di- 
siarlo da quel proposito. Con eloquenti parole dicea 
dunque così n. Le case delle tua Roma , o Padre bea- 
tissimo , giacciono , cadono le mura , rovinano i templi 
le cose sacre periscono. Oppresse le leg&i e violentata la 
giustizia , piange miseramente e mette grida dì pietà la 
plebe infelice, che invoca a gran voce il tuo nome: e tu 
non P ascolti , nè prendi compassione di tanti mali , riè 
vedi le pie lagrime della veneranda tua sposa ! Tu non 
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ti rendi a lei , mentre provvidamente allontanasti molti 
dalla tua corte perchè altre Chiese , e meno degne , e 
meno bisognose non mancassero del loro sposo ? Cosi 
ogni popolo ha il suo Vescovo, il popolo Romano solo 
il suo Pontefice non avrà? le piccole città posano dol- 
cemente negli amplessi degli sposi loro , la regina della 
città sarà vedova sempre ? Ma perdona, o misericordio- 
sissimo Padre, alla temerità di mia devozione: con quale 
animo tu prendi i sonni aila riva del Rodano sotto gli 
aurati letti , mentre rovinano le mura del Laterano e la 
madre di tutte leChiese priva di tetto è aperta ai venti ed 
alle piogge?! remano, tu noi vedi le santissime Chiese di 
Pietro e Paolo , e quello , che fu poco anzi tempio degli 
Apostoli , già è rovina ed informe accozzaglia di pietre, 
che da'petti eziandio lapidei tragge ì sospiri ! .„ Tu sei 
maestro di fede ortodossa ed autore di piissime ope- 
razioni : la tua sede dovunque , ma l' antica , come già 
dissi , e la vera e la propria , e la pubblicamente uti- 
le e vantaggiosa a tutto l' universo è Roma » (1). Que- 
ste solenni parole dell' altissimo poeta , sebbene ardi- 
le , scendevano al cuore del Papa e rispondevano as- 
sai bene ai pensieri che egli nutriva già da lunga pez- 
za. I consigli di parecchi che erano in fama di san- 
ti (2) fecero il resto, e fermarono l'animo papale irre- 
movibilmente. Pietro d'Aragona fra gli altri , detto l'uo- 
mo delie rivelazioni e dei miracoli, e che, lasciate le re- 
gali pompe, avea avuto animo bastante a rendersi frate 
poverello diS. Francesco.ebbe buona parte nel negozio. 

(t) Petrarc. Rerum Senti iib. 7.— Vedi tutta la bellissima 
diceria tra le opere di lui. 

(2) MS. Archiv. Vatic. Dt Sehism T. IV p. 125 apud Bay- 
ila! ad au. 1366-XXVI. 
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Partitosi di Spagna si recò appostatamente in Avignone 
consigliera della grande opera,e parlò in nome di Dio sante 
parole al Pontefice (1). 

I Cardinali, teneri della quiete Avignonese.malamente 
portavano il papale divisamente , che li tirava fuori di 
quella beata sede. Ma Re Carlo di Francia sopra tutti 
sentì al vivo i danni della dipartita del Papa (2), e mandò 
oratore ad Urbano un Nicolò Oresme. 11 quale ( i tempi 
comportavano queste cose ) volle provare al Pontefice 
con la mitologia che dovesse restare in Avignone (3). 
11 supremo Pastore però non si lasciò piegare dall'elo- 
quenza e meno dalle ragioni del Francese; onde poco da 
poi (nel Maggio 1367) lasciò il papale palagio di Avi- 
gnone, seguito a malincuore dai Cardinali , tra i quali 
soltanto i tre Italiani e l'Abornoz non osteggiavano quel 

(1) Ipse vero frater Petrus Aragoniae, anditi! reeelatio- 
aibat sibi divinitus (aelis , magno digesto Consilio habito 
cum quibusdam sancito personibus spiritualibus , venit 
tunc Avinionem ad dicium Urbanum V. anno primo crea- 
tionis suae, et intimanti ti isi'is rey.datiot;*'* \ìrw:dichH <j' 
parte Dei, et quod omnino recederà de Aoinione et veni- 
rèt Somam. Quod slatim ipse Papa Urbanus V. adimpìevit 
et ad Romani venit. Epist. Alphonsi Eremitae ad Hispanos 
eonlra schisma apud Raynal ad an. 1379 — Vili. 

(2) Frate Bartolomeo della PugHota Minorila, che al tempo 
del ritorno di Urbano scrisse la Htotoria Bonionensto ha que- 
ste parole. « Fortemente resistette il He di Francia, it quale 
di lì indietro avea guidati e menati gli altri Papi come a 
lui piaceva, imperocché di continuo asea Cardinali di suo 
parentado ed amistà » ( Murator Annoi ). 

(3) L'Oresme disse che la Galiia era stata sempre Ira tutte 
le nazioni religiosissima sin dat tempo dei Druidi, Avignone 
l'ombilico del mondo , ed altre simili cose o più stolide. De 
Boulay Histoire Universale Paris T. IV. pag. 396. 
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latto. Venezia , Genova , Pisa , e la slessa Regina Gio- 
vanna di Napoli gareggiarono nell* offerire al Pontefice 
le loro galee, che quasi in trionfo il menarono a Geno- 
va. Solenni e magnifiche le accoglienze in quella citta: 
grandi le allegrezze per tutta Italia.e massime in Roma, 
ove egli giunse il 16 Ottohre, dopo passati alcuni mesi 
a Viterbo. La città papale al ritorno di Urbano fu tutta 
messa a festa. Il Laterano coverto di fiori: da per ogni 
dove segni d'inusitata letizia: magnifico l'ingresso. Ni- 
cola d' Este signore di Ferrara a capo di settecento no- 
bili e cavalieri e di dugenlo fonti precedeva il Papa: Ri- 
dolfo signore di Camerino recava Io stendardo di S. 
Chiesa: Amedeo VI Conte dì Savoja addestrava il papale 
cavallo. Intanto undici Cardinali con le loro corti, Ma- 
laysia Ungaro signore di Rimini , moltissimi maggio- 
renti degli stati della Chiesa e di Toscana, gli ambascia- 
dori dello Imperadore, del Re d'Ungheria e della Reina 
Giovanna accompagnavano con pompa solenne e festeg- 
giavano il Pontefice. Meglio che due mila tra Vescovi , 
Abbati, ed altri uomini di Chiesa il seguivano sopra ric- 
chi destrieri. Urbano , tutta Roma plaudente , entrava 
in Vaticano (1). 

Che la Benincasa accompagnasse co' suoi desiderii il 
ritorno di Urbano , e del Seggio apostolico nel luogo 
suo, grandemente rallegrandosene , è fuor di dubbio. 
Tutta la vita di questa santa vergine, e troppo più quel 
che ella fece in sèguito , essendo Papa Gregorio , ci è 
chiaro testimonio di ciò. Le parole in fatti , che ella 
ripetè assai delle volle a Gregorio, accennano ad un de- 
siderio non solo cocente, ma eziandio antico nell'animo 

(1) Raynald ad an. 1 367 — Vita Urbani V apud Baluz. — . 
Crome. Bimintru et Ctonie Bonon apud Hurntoi. 
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delle Benineasa .Isidoro Ugurgieri però nelle sue Pompe 
Sanesi (1 ) riferisce di tale , che reputò la vergine fosse 
eziandio consigliera dell' andata di Urbano in Roma. 
Certo Bartolomeo Imperiali nella Vita che scrisse del- 
la Santa venne nella medesima sentenza. La quale si 
trova altresì raffermata dall'autorità del Malavolti(accu- 
rato sentore delle cose Sonesi) che ha , come Caterina 
Benincasa si travagliasse intorno a ciò, scrivendo adUr- 
bano V, perchè ritornasse ad abitare in Roma dove ra~ 
yicmevolmenle debbono alare insieme con la sede apostoli- 
ca i successori di S. Pietro (2). Ma per vero direnoisiam 
di credere che costoro si lasciassero trarre in errore da 
che fa sparsa voce in Italia, Urbano essersi persuaso a 
lasciare Avignone per consiglio ed opera di alcuni san- 
ti uomini che viveano di quei di: tra' quali fu ag-evoleil 
pensare fosse colei, che giù splendeva di cosi vira luce 
in Toscana e fuori. Ma il silenzio delb leggenda Rairoon- 
diana , di tutti gli autori contemporanei , e più quello 
della medesima Caterina, che nelle sue lettere a Papa 
Gregorio favella del ritorno di Urbano, e non ha parola, 
che accenni pur a questo , ci inducono a stimare che 
ella non fosse slata consigliera del fatto. E poi i" U- 
gurgieri e gli altri tacciono delle fonti , onde attinse- 
ro quella notìzia, nè è da stare ai loro delti, quando al- 
cuno di essi falli sin sulla patria di Urbano , dicendolo 
da Siena mentre era pi-etto Francese. Né meglio si appo- 
ne l'Ugurgieri medesimo allorché rapporta altresì che 
Urbano V, volendo làr riliorire la osservanza nella Badia 
di Monte Cassino , vi mandasse Abate D. Bartolomeo da 
Siena uomo virtuosissimo e raccomandatogli da S. Gate- 
fi) Citat. dal Buda macchi. 
[2) MaUwolli Storia di Siena L. 8 pag. 143. 
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rina. Imperocché neppur si trova donde abbialo attinto 
i' Ugurgieri ; e intanto, da una parte è certo che Cate- 
rina non s'intromise di affari spellanti la Chiesa prima 
del 1370, e dall'altra attestano le Istorie che l'abbate D. 
Bartolomeo da Siena si mori nel 1869 (1). 

Urbano, restituita la Sedia papale a Roma, riebbe no- 
vellamente la signoria della città in gran parte perdu- 
ta (2) : anzi nei tre anni che rimase in Italia, riacquistò 
alla Chiesa tutte le sue terre. Gli Imperadori d'Occidente 
■e d' Oriente, Carlo e Giovanni Paieologo vennero amen- 
due ai suoi piedi neh' apostolica città; ed il Greco, abiu- 
rato l'antico scisma, fece nascere nel cuore del santo 
Pontefice speranza che le due Chiese si riamicassero di 
nuovo in una sola fede. I popoli di lutto il mondo s'in- 
chinavano riverenti ad Urbano e plaudivano al magnani- 
mo proposito ? con cui egli parea avesse fatto cessare 
l'inglorioso esilio Avignonese. Petrarca in nome di tutti 
celebrava il Pontefice, ed il levava a cielo sopra quanti 
tennero le somme chiavi. Si rallegrava di queste cose 
Urbano , ma ie guerre cittadine , le tirannidi , le com- 
pagnie guerriere d' olire monte seguitavano a fare stra- 
zio del bel paese, e turbavano il suo animo. Laonde poco 
da poi , meravigliando lutti e dolendosi precipuamente 
gl'Italiani, fu veduto il Pontefice ritornare in Avignone. 
0 che egli si lasciasse vincere dai Cardinali, siccome fu 
credulo dal Petrarca, (3) o che sperasse comporre in pa- 
ti) Vedi le note del Burlamaccbi alla Epist. !. 

(2) Vita Urbani V. ex Bosgvelop. GIS. — Crona'a d'Or- 
vieto T. IV. p. 691 apud Murai. —Episl. /. apui Raynal. 
ad on. 1 367-VE. 

(3) Petrarc lib. XIII forum Senti. — Il Muratori è del m:- 
' il' siiua avviso. 

7 
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ce col suo ritorno i Re di Francia e d' Inghilterra, che 
allora rompevano a guerra (i), siccome narrano la più 
parte degli scrittori di sua vita, cerio fu cosi tenace nel 
proposilo di lasciar Roma, come poc'anzi era stato tena- 
cissimo in quello di venirvi. Indarno quel medesimo Pie- 
tro d' Aragona, che era stato consigliero del ritorno in 
Roma, gli fece suonare all' orecchio la divina minaccia 
di un probabile scisma , ove egli lasciasse la citta degli 
Apostoli; invano Brigida di Svezia, che era in fama di 
Santa , gli annunziò lei avere per divina rivelazione 
che, non prima tornasse in Avignone, sarebbe morto. (2}T>, 
Urbano, il quale per testimonio di tulli gli scrittori dep; 
tempo fu uomo piissimo.non dovè credere che quelle pa-;;. r 
role gli venissero da Dio; e però, lasciataRoma, mosselo-^ 
slo alla volta di Francia,ove due mesi dopo passò di vita. 

Dalla elezione del nuovo Papa pendevano le sorti, non | 
che della Chiesa, ma d'Italia. Dilliciiissìmi tempi cor- i 
revano. Da una parie la pacificazione dell' Italia, e mas- v 
sime di Roma , non sembrava possibile senza l' autori- 
tà e la presenza del primo Pastore; dalla altra il fallo d'Ur- , 
bano, che, adonta della santità della vita e della fermez- 
za del proposilo avea reslituila la sede in Avignone , 
rendeva assai più ardili nel proprio volere coloro che 
palleggiavano ancora per la dimora dell'apostolico Seg- 
gio inl''rancia.ICardinali nella più parte solfrivanoa mal P 
cuore che il novello Ponlelice si gettasse nel turbine tem- 
pestoso di Roma e dllalia: e però l'umano antivedere ac- % 
cennava a scelta di Pontefice tenerissimo diAvignone.Mn *■ 

(1) Vita Urbani V. P. II. apud Baluzium— Murai. Tomo III. 
Rer. Ualirar Script. £ 

(2) Ex US Valic De Schiem apud Haynald ad an. 1 370 — j 

XX — Rivelazioni di S. Brigida Lib. IV. cap. 133. »! 
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laProvvidenza.che singolarmente veglia allo papali elozio- 
ni, fece cadere la scelta del nuovo Papa in nomo, che ben 
conosceva i bisogni della Chiesa, e che insieme con la no- 
stra vergine Caterina fu deputalo ad undulicilc.e nobilis- 
simo ministero. In un solo giorno e di pari consentimen- 
to dei Cardinali, che assai prudentemente si condussero 
in quella elezione, venne eletto in Papa Pietro di Ruggiero 
Francese. Il quale, siccome colui che era virtuosissimo, 
e ben comprendeva quali temili corressero allora per un 
Pontefice , a gran pena s' indusse od accettare l'onore 
delle somme chiavi (1). 

Gregorio XI , (cosi volle chiamarsi il nuovo Pa- 
pa ) con cui la nostra Caterina ebbe strettissime at- 
tenenze, era nipote di Clemente VI , che il creò Car- 
dinale di Villanova, quando non uvea toccati ancora i di- 
ciotto annidi età sua. Sin da giovanetto avea mostralo 
ingegno solerte , e tanto amore agli studi di teologia , 
di gius,e di tìlosolìa.che fulenulo in contò di uomo dot- 
tissimo di ogni scienza (2). Essendo nel fior degli anni 
Cardinale, credette nobilitare la maestà del sacro senato, 
cui apparteneva, recandosi a Perugia per farsi discepolo 
del celebre Baldo deglìUhaldi. E questi, che tra i giure- 
consulti del tempo era l'ottimo, a ragione l'ebbe in gran- 
de estimazione; sicché nelle più diilicili quistioni lui con- 
sultasse come maestro (3). Né le doli del cuore erano 

(1 ) Gett. Gregor XI apmi Bosquet citai dal Rajoald ad an. 
1 310 — XXVI. 

(2) Vedi Gest Gregorii XI apud Bosquet eh dal Raynnl 
ad an. 1370 — XXVI. T. t p. 478. Qui ila in multi» tùtm- 
tiarum generibu» profitti, ut emincntissimu» uicntiae doctor 
a cunette haberelar. 

(3) Saepiue eiu» dicla allegarci dicco» : Dondnas ttostcr 
in kac lege tic diccret. Baluz. T. 1. pag. 479. 
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inluida meno di quelle della inenle. Religiosissimo in tut- 
ta la vila,sindalla freschissima giovinezza venne sopran- 
nominato il pio: ebbe grande amore alla castità,e fu prova- 
lo ed intieroin questa vi rtù(1). Carissimi gli furono i San- 
ti (precipuamente la nostra Calerina)ed in breve addiven- 
ne egli stesso amore di tulti (2). Uomo di singolare umil- 
tà e modestia, ma di natura alquanto timida e circospetta, 
nel trattare le pubbliche faccende grato, benigno e dì molta 
mansuetudine:tenerissimo dei poverelli e degli afflitti(3). 

Il nuovo Pontefice chiudeva tante doti di mente e di 
cuore in un corpo debole ed affranto da parecchie infer- 
mità. Piccolo della persona avea Gregorio nel volto certo 
pallore, che avrebbe potuto mostrare le grandi ansietà 
e timori, di cui soffri in tutta la vita. Un colai languo- 
re assai delle volte il facea cader d'animo, e lo rendeva 
poco gagliardo alle difficili lotte, che pur gli era forza 
portare (4). Brevemente Gregorio pareva, ed era un Pon- 
tefice assai acconcio a tempi quieti e pacifici, ma non del 
tutto rispondente a quei, che correvano tempestosissimi, 

(!) Dietim fuit plus Petrus de Belloforti ( Mag. Chron 
Beìg apud Pistot T. IH p. 346 ) Hie ut famulatus erat in- 
corruptm carmi ( Comelius Lantfliet apud Marlene et Du- 
ranti Scriptor Veter Colteci T. V p. !94. 

(S> Humanut ef pia» ab omnibus et unice ditigeretur 
( Platina )■ Era sommamente amato de tato el mando (Gon- 
zalo II escas p. 38. 

(3) Vedi il Roacfiret cltat dal Raynald an. 1370 — 1378, é 
le Vite del BatUito. 

(4) Papa Gregorius & jttventttte mtis debilis et valetudi- 
narius { Muz T. 1 pag. 441 ). Vultu pallidi^ et comples- 
sionis admodum deliratus (Idemp. 479). Vir debitis tom- 
plexioui* et freqaenter languida! { Cornei Lantfliet p. 294 ) . 
E Froissart aggiunge ; le pape elait de petite complexion. 
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e di somma difficoltà. Ostavano al buon esilo del suo 
Pontificalo la poca età (era appena nei trentasei anni ), 
l' indole , lo stossa complessione del corpo ; ma Iddio 
V avea scelto e bastava. L'umile vergine .da Siena ricca di 
grandi pensieri, quanto bollente di afletti magnanimi, do- 
vea sorreggerlo e ringagliardirlo nel difficile reggimen- 
to della Chiesa; ed egli si affidava soHaolo nella virtù di 
Dio e dei Santi per tener saggiamente Ira il furiare delle 
procelle il limono delia nave di Pietro. 

Da quanto scrisse la Santa sopra Gregorio (e fu molto 
nelle lettere a lui,a frate Raimondo e ad altri non pochi) 
chiaramente si parve che ella lo tenesse in conto di uomo 
di provala virtfied assai addentro nelle cose dianima .Solo 
tal fiata avpebbelo desiderato men tenero dei suoi con- 
giunti ed alquanto piii fermo nel correggerei vizi dei mali 
pastori isiccome delle a conoscere sin dalla prima ietterà 
che gli scrisse. Nella quale è mirabile il vedere come Cate- 
rina accoppiasse la somma riverenza dovuta a chi tiene, 
nel luogo di Cristo l'alia potestà delle chiavi.insieme con 
una libertà di parole, che solo è adoperala con frullo 
quando attingasi da un animo ardente e di segnalata vit- 
to. Quanto è però deforme che il secolo maestro di arti 
bugiarde vesta ahito di severità, e si levi a rigido censore 
di vizi t Trovata che ebbe ella dunque nella propria san- 
tità la virtù necessaria alle opere più difficili prese a sug- 
gerire al Pontefice quegli ammaestramenti di anima, che 
incontrano assai delle volle in ciascuna sua epistola. 
I quali ( come è detto sino da questa prima lettera ) 
ella slimava necessari non che al suddito, molto più 
a colui , che dal supremo seggio presiede a tutta ia 
Chiesa: Tulli i mali (così ella) procedere da che i'uo- 
mo non ha vero conoscimento di sè medesimo, e non 
ragguarda a cui gii fu largo di ogni bene: per manco 
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di proprio conoscimento sorgere quello stemperalo amor 
proprio,onde ciascuno superbamente ama solo sè, posti in 
non cale i prossimi: unico modoavincerela intemperante 
carità di sè stesso trovarsi nell'allargare e sublimare quel- 
lo amore da sè a Dio, e da Dio ripiegarlo alle sue imma- 
gini : soltanto la carità cristiana esser potente alar ri- 
fiorire l'anima cliuna luce che abbellisce l'universo." L'a- 
nima (seguita cosi Caterina) che conosce sè medesima si 
umilia ; perocché non vede di che insuperbire enulrica in 
sè il frullo dell'ardentissima carità, conoscendo in sè la 
smisurata bonlàdi Dio. Conoscendo sè non essere; ogni es- 
sere che ha retribuisce poi a colui che è.... Spero per la 
bontà di Dio, venerabile Padre mio, che spegnerete in voi 
l'amor proprio, e non amerete voi per voi, né il prossimo 
per voi, nè D io {pervoì). Voglio che siale quello veroebuo- 
noPasloreclie,se aveste cento migliaia di vile.vidisponia- 
te tulle a darle per onore di Dio ed amoro delle creature. 
0 Babbo mio dolce Cristo in terra, seguitate quello dolce 
Ciregorio (accenna a S. Gregorio Magno); perocché così 
sarà possibile a voi come a lui, perocché egli non fu d'al- 
tra carne che voi. Quello Dio é ora che era allora: non ci 
manca se non virtù e fame della salute delle anime, ma a 
questo c'è il rimedio, Padre; cioè che noi leviamo l'amor 
dello di sopra da noi e da ogni creatura fuori di Dio. 
Non s' attenda più nè ad amici , nè a parenti , nè a sua 
necessità temporale, ma solo alle virtù e all'esaltamento 
delle cose spirituali Le quali ultime parole profferite 
dalla Santa per certa elezione di Cardinali, in cui furono 
alcuni congiunti del Pontefice, non gli tornarono di poca 
utilità. Gregorio non che si lasciasse mai conlaminare dal 
peccalo dei nipoti tanto micidiale ai supremi Pastori, si 

(I) Leti. 1. 
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rendette appresso sordo ad ogni lusinga di parentado in 
momenti di mirabili diilicollà , e seppe opporre alle la- 
grime dei suoi un animo, come lo addimandava Cateri- 
na, ritemprato a cristiana fortezza, e levalo al disopra di 
ogni umana cupidigia. 

Il primo pensiero, die ebbero comune il Pontefice e 
la vergine Caterina fu quello nobilissimo della crociala. 
Il tempo dì nuove crociate per liberare il sepolcro di 
Cristo potea sembrare finito dopo l'infelice esito di quella 
promulgala (1245) da Papa Innocenzo IV nel Concilio 
di Lione. Nulladimeno parecchi dei Pontefici, the segui- 
rono, studiaronsi per ogni modo a rinnovare quel nobile 
ardore guerresco , non tanto per liberare il santo se- 
polcro, quanto per venir soccorrendo la madre Chiesa a 
petto dei pericoli che la osteggiavano. Gravissime ragioni 
pertanto ebbero suscitalo il pensiero della crociata a mez- 
zo il secolo decimoquarto nell'animo di Papa Gregorio e 
di Caterina. Il terribile c misleale Amurale principe dei 
Turchi; da una parte stringeva sempre più quell'ombra 
di Imperadore Paleologo, che a gran slenti serbava Co- 
stanlinopoli all' Imperio di Grecia (1); dall'altra legatosi 
col Tartaro apertamente minacciava di allargarsi in Oc- 
cidente, rendendosi signore della vicina e mal difesa Un- 
gheria. Vinta l'Ungheria , il Turco sarebbe entralo nel 
cuore della Chiesa : la religione della Croce nuovamen- 
te straziata dal ferro nimico: la civiltà cristiana oppressa 
o distrutta dal barbaro. D'altronde ilPonteiice e Caterina 

(I) Lo stesso Gregorio scrivendo a Giovanni Paleologo hi 
queste [«rote. Audirimus . . . guod civìiates Costantino- 
politana et Tkessalonicensis et alias terras, quas possides 
de praeienti quasi ab eisdem Turc/ii's indurne in magno 
dicuntvr pericolo rimanere. Raynald ad ann. 1373. 
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sperarono altresì volgere eoo una crociala l'impeto guer- 
resco e le non domabili ambizioni di molli a saltile della 
Chiesa. Francia edlnghilterra sempre contendenti; la Ca- 
sliglia, il Portogallo, gli stati d'Aragona e di Navarra in 
sul rompere a guerre fratricide; l'Italia in armi, dilace- 
rata dalla tirannide dei V isconli, dalle discordie delle sue 
piccole, repu bbl ictm e dalle stragi degli ollramontani,era- 
no troppo dura vista allo sguardo di un Ponteiice vir- 
tuosissimo e di una santa vergine, che ardevano del de- 
siderio della pace, e dei beni che ne procedono. Vollero 
entrambi volgere tuli' i Cristiani a salvare ad un tempo 
la Chiesa e l'Europa dalle gravi rovine che soprastavano. 
Gregorio si valso dell'autorità delle somme chiavi per 
eccitare i fedeli a brandire le armi contro il Turco: Ca- 
terina di quella mirabilissima, che procede dalla virtù e 
dalla grandezza dell'animo. Non che fu eletto in Pon- 
tefice, scrisse Gregorio al Re d' Inghilterra, ad Andrea 
Coniarmi doge di Venezia , a Ludovico Conte di Fian- 
dra lettere eccitatrici del loro zelo in difesa della Chiesa 
e contro il Turco. Dette a Raimondo Berengario Mae- 
stro dei cavalieri dì Rodi il dominio di Smirne gagliar- 
do presidio contro il Turco (i) : a riunire insieme tutte 
le forze dei Cristiani d' Oriente e d'Occidente volle che 
tenessesi in Tebe un congresso, in cui si stabilisse della 
crociata e si fermasse quanto era necessario alla impre- 
sa. Mandassero , egli ordinava , oratori al convegno 
Tebano i principi che fossero in forza in Oriente , Leo- 
nardo da Tocco duce di Leucalia, Francesco Canlalusio 
principe di MÌtilene,e quanti altri aveano armi ed armati 
atti a quella guerra: l' isola di Cipro che, durante la 
fanciullezza del suo Re Pielro,era governata dalla vedo- 

(1) Riynald ad ut. 1371. 
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va Eleonora, commettesse le cose della guerra a Giovan- 
ni prìncipe di Antiochia: venissero, ei diceva,ìn quel ge- 
nerale convento o mandassero oratori Ludovico Redi 
Ungheria, Con tarino doge di Venezia, Domenico da Cam- 
pofrogoso doge di Genova, Federico Re di Trinacrìa, Gio- 
vanna di Napoli ed eziandio quel Filippo principe di Ta- 
ranto , che avea titolo d'imperadore di Costantinopoli, 
siccome colui che serbava poca parte dell'Imperio d'O- 
rienlc ridotto in brani. Queste ed altrettali provvidenze 
del Papa in favore del santo passaggio non intervenivano 
senza l' opera di Caterina; conciossiacchè sappiamo che 
ella sovente gli scriveva della crociata, e sino dalla prima 
sua lettera caliamento e con ogni maniera di ragioni il 
veniva eccitando alla santa impresa. Anzi io trovo non 
rade volte in quelle epistole della Benincasa al Pontefice 
lo smisurato ardore in prò delle crociato, che infiamma- 
vano un tempo le parole di Pietro eremito , e del santo 
monaco di Chiaravalle Bernardo (1): onde io mi penso 
che le parole della Sonta dovettero più d'ogni altra cosa 
esser potenti ad incuorareGregorio a quel negozio. Ma, 
mentre il Papa avea l'animo cosi al bene della Chiesa e 
di Europa, Veneziani e Genovesi rompevano a guerra 
per meschina querela, e Genova armava le sue navi contro 
i Cipriotti.che doveano essere soci nel combattere ì'inimi- 
co comune.U congresso sene andava in lumo,ed ilTurco 
imbaldanzito sempre più , minacciava entrare nel cuore 
di Europa. 

Pur nondimeno nel 4373 promulgò il Papa la crociala, 
e nei due anni che seguirono, nulla non lasciò intentato 
per riuscire nella nobile impresa. Scrisse lettere , ed as- 
sai commoventi al Re d'Ungheria, a Carlo Imperadore 

(1) Gli parla segnatamente della crociata nelle Epistole 1-3-4-6. 
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ed al Re di Baviera per eccitare tutta Lamagna alla santa 
guerra. Promise ai fedeli i consueti perdoni, volle che si 
andasse par danaio in tutte le terre del cristianesimo, e 
che ciascun credente pregasse dal Cielo aiuto alle armi 
cristiane. Fatti grandi sforzi per apparecchiare un pode- 
roso navilio, concesse per cinque anniSmirne ai Cavalieri 
diRodi, affinchè se ne giovassero in prò della guerra dei 
crocesegnali. Mandò quindi lettere encicliche agli ospi- 
talieri di S. Giovanni Gerosolimitano sparsi in Boe- 
mia, in Francia, in Navarra, in Anglia, in Portogallo ed 
in molte altre terre: guardassero pietosamente al mise- 
rando stalo dell'Oriente, le isole del mare Egeo soggette 
al barbaro, quasi caduto i' impero di Grecia, la cristiana 
Costantinopoli tributaria dei Turchi, la Servia orribil- 
mente scossa, l'Armenia cinta ed in gran parte occupata 
dai Saraceni : volassero arditamente in difesa della Croce 
di Cristo, scacciassero il barbaro che minacciava sì da vi- 
cino la loro religione, la loro patria le loro donne(l). 

Intanto che il Papa per tali modi si travagliava a sal- 
vare la Chiesa ed il cristiano incivilimento, invitando i 
credenti ad una crociata , Caterina adoperava la fama 
della sua santità e la pietosa eloquenza della sua parola 
al medesimo scopo. Sin dal 1372, indue lettere a Pietro 
d' Esteing Cardinal d' Ostia, e legato pel Papa nel Bolo- 
gnese, avea ella calorosamente favellalo del santo passag- 
gio, esortando quel prelato, che fu dei migliori del suo 
tempo, perché tenesse in bella unione tulle le genti a sé 
suggette , consigliasse ognora al Pontefice la pace , ed 
apparecchiasse tutti a condursi oltre mare per Cristo (2). 
Finita la peste in Siena,nell'aprile del 1375 la santa ver- 

(1) Raynald ad ami. 1313, 74, Ih. Vedi anche il Paggi. 
(?) Leti. 23-K4. 
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gìnc si recò a Pisa con alcune delie Mantellate, col B. 
Raimondo ed altri frati di S. Domenico in casa di Gerar- 
do Buonconti,ove raffermò tre dei suoi fratelli nel pen- 
siero di fare il sanio passaggio e dar la vita per Cristo (1). 
Solenne il suo arrivo in Pisa. Già Pietro Gambacorti 
signore della città aveala innanzi con premurose istan- 
ze invitala perche dovesse condurvisi ; ma ella se ne era 
scusata , adducendo e la cagionevole salute c '1 sospetto 
che pei mali umori , che correvano tra Siena e Pisa non 
potesse sorgere scandalo da quel suo venire; ma indi a 
non molto, poiché ebbe stimalo che l'andare dovesse riu- 
scire in prò delle anime.mosse tosto per quella volta (2). 
La precedeva una gran lama di sanlilà;di che quando el!a 
giunse fu come una pubblica allegrezza per lulla Pisa. Ac- 
corsero a festeggiarla in quel medesimo dì le Mantellate 
Pisane , l'Arcivescovo Francesco Monconi di Vico ed il 
Gambacorti con lulla la sua famiglia, nella quale era 
allora una figliuolella Torà, che per consiglio di Cate- 
rina fu poscia religiosa, e, preso il nome di Chiara, addi- 
venne Beala (3). Vennero in seguito ad imparare le co- 
ti) Già la Santa ne area scrìtto ad essi siccome rilevasi 
dalla ietterà 239 ove dice : « io v'invilo tulli e tre a fare sa- 
crificio dei corpi vostri ed a disporli a morire per Cristo 
Crocifisso , se bisogno sarà ». 

(2} Lett, 193. Si quel tempo passava poco buona intelli- 
genza fra Siena ed il Gambacorti , perchè cot suo favore il 
Priore di Pisa avea occupalo la rocca dell' Albarese e la terra 
di Talamone nel Sanese ( Malavolt. p. Il lìb. 8 ). 

(3) Codesta Torà cui la Santa scrisse due bellissime lette- 
re, che sono la 32! e la 323 fu sposala fanciulla ad mi no- 
bile Pisano, il quale morto, quando ella non avea ancora di- 
ciassette anni , la Torà ehoe pensiero di rendersi religiosa. 
Sebbene il padre la malmenasse perciò , pure elia confortata 
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se dell' anima ila Caterina uomini assai conti per inte- 
grila di vita e per provala virtù : certo prete Nino , i 
Certosini Giovanni Opizzcnchi, Francesco Tubateli e Bar- 
tolomeo Serafini, parecchi dei frali di S. Domenico, de- 
gli Eremitani, ed ogni maniera di altri uomini pii (1). 
Brevemente ella senza addarsene veniva in Pisa quasi 
ad un trionfo : ma non elio superbirne, prendeva occa- 
sione di rendersi più largamente benefica al prossimo. 

La Benincasa volle giovarsi della fama, in che era ve- 
nula per |e sue virtù e pei suoi miracoli, (2) in ispezialitù 
a vantaggio della santa crociata. Sta rido in Pisa e trattan- 
dosi assai caldamente pertulta Europa delle cose del san- 
to passaggio, ella si avvenne con l'ambasciadore della Re- 
gina Eleonora dì Cipro, il quale aspettava il vento propì- 
zio per salpare alla volta di Francia c recarsi al Papa. La 
vergine trattò di frequente con lui della santa impre- 
sa , e forte si commosse all' udire come i Maomettani 
potentemente si travagliassero alla conquista di quel- 
l' isola cristiana caduta in mano di debole donna .e di Re 
fanciullo. Ben è vero che il Papa avea accomandatala 

da Caterina venne a capo di questo suo desiderio e Vìsse poi 
in odore di Santa. Vedi le note del Burlamacclii alle lettere 
citale, il Bollando e la sua Leggenda scritta da Serafino Itaz- 
zi. I Bollandistì non posero mente a queste lettere di Caterina; e 
però non seppero che costei la inducesse a seguitare quel siti- 
lo suo desiderio, 
(t) Mss. di Cafforini nel processa della Santa, 
(2) Caterina dovunque operava grandi prodigi. Il B. Rai- 
mondo (P. II. cap- XII] narra ebe ella guari miracolosa mente 
in Pisa un giovane tormentato da diciotto mesi da febbre 
quotidiana, inducendolo a confessarsi e dicendogli. Andate con 
la pace di Gesù Cristo , io voglio che voi non siate più ma- 
ialo di febbre. 
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infelloniva sempre più , ed ella chiedeva con tanta 
pietà di parole il soccorso di una generale crociala, che 
era una compassione a sentirla. Caterina , non prima 
ebbe udito queir oratore della Leonora, il confortò alla 
santa impresa ; e vergendo che le sue parole al Papa 
■portavano già non poco fruito, nutrì speranza che il pas- 
saggio fosse quella volta por riuscire a buon fine, di che 
scrisse a Madonna Giovanna e ad altre sue figliuole spiri- 
tuali di Siena cosi: « I fatti dei santo passaggio vanno di 
bene in meglio, e l'onore di Dio ogni di cresce più ; cre- 
scete continuamente in virtù... ora a questi dì é venuto 
ì'ambasciadore della Regina di Cipro e parlommi: esso va 
alS. PadreCristo in terra a sollecitarlo dai fatti delsanlo 
passaggio, ed ancora il S. Padre ha mandato a Genova a 
sollecitar loro di questo slesso. » (1) Volendo poi allar- 
gare innanzi tutto quel fuoco per la Toscana ne scrisse 
caldamente a Nicolò Soderini, uomo di provala virtù ed 
assai potente nella repubblica Fiorentina, dicendogli che 
ella stimava invitarlo a nozze,con esorlarlo a dar il san- 
gue per Cristo: e voleva che non solo, ma con quanti 
più ne potesse raunare si dovesse condurre a quella 
guerra (2). 

Il felice esito di una crociata, che tanto era a cuore di 
Caierina, pendeva in gran parte dalla Regina Giovanna 
di Napoli, la quale avrebbe potuto ed aiutarla con le sue 

(1) Letr. 113. 

(5) Leti. 216 a Nicolò Soderini di Firenze. Le lettere, tu 
cui la Santa parla del santo passaggio e clic noi ricorderemo, 
non furono tulte scritte da Pisa , ma è però indubitato che 
nei molti mesi che ella passo in quella città, si adopera più 
che in ogni altro tempo per questa santa impresi. 
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iovze di mare e di terra, cdcziandio muoverò a quella im- 
presa la casa di Francia , con cui era stretta di paren- 
tado e di singolare amicizia. Ma la Regina non era don- 
na sopra cui potesse aver focile signoria una Santa. Gio- 
vanna assai bella delia persona amà i piaceri mondani 
più. che a cristiana femmina non si convenga. Fu donna di 
quattro marili,e creduta insti galricc,o almeno noniucon- 
sapevole della uccisione del primo Andread'Ungheria, uo- 
mo selvaggiodicostumi. Per questo fatto venuta in odio a 
Ludovico Redegli Ungheri e zio deHouccÌso,non potè mai 
pìcgarloamili consigli. Allecscusaziom di lei rispose assai 
ricisamentc quel principe parole terribili alla fama dì 
quella Regina: lavila precedente, la ritenuta potestà 
nel Reame , la trascurata vendetta , il nuovo consorte 
accolto nel talamo , la escusazione sua medesima con- 
vincerla rea. — Il Reame di Napoli, essendo allora con- 
quistato dalle armi di Ludovico , Giovanna, che tenea 
quella signoria dalla Chiesa, fuggì in Avignone, ove volle 
purgarsi delle accuse in pubblico concistoro. Tanta fu 
l' eloquenza della sua parola, tanta la pietà che surse ne- 
gli astanti alle sue lagrima, così meraviglioso quel ve- 
dere una Regina difendere di sua bocca la propria cause*, 
che venne assolutadiogni colpa. PapaClemente VI di con- 
sentimento del Re Ludovico le restituì il Reame (1). 

La Bcnincasa.che sapeva rendere fruttifero ogni prin- 
cipio di bene , che fosse in creatura di Dìo, non guardò 
nella Giovanna la donna degli amori mondani, e forse 

(1) Summonl. T. II L. Ili psg. 432. Questo autore ha : 
a in pubblico consistono con tanto ingegno e facondia difese la 
sua causa, che Papa Clemente con i! suo Collegio bavendo co- 
nosciuto che veramente la Regio* non craciHpata in cosa al- 
cuna ecc. i 
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anche. la contaminata del sangue del consorte. Vide in- 
vece in lei la Regina devota del Papato, e ad esso debi- 
trice di sua corona. Volle pertanto giovarsi di questa 
semenza che polea fruttificare alla Chiesa, non lascian- 
do poscia di fulminare con la sua bollente parola i vizi 
di questa donna, quando le parve necessario al bene 
della Chiesa medesima. Mentre il debito di gratitudine e 
di religione parlavano al cuore di Giovanna , riposta 
in soglio da un Pontefice , la nostra vergine Caterina 
assai sapientemente entrava con la sua eloquenza nel- 
l' animo di lei : il S. Padre ( cosi ella alla Regina ) il S. 
Padre aver mandala una bolla al Provinciale dei Minori, 
a quello dei frati di S. Domenico, e ad altro frate allin- 
eile unissero sotto il vessillo della croce coloro, che nu- 
trivano desiderio diniorireperCristo, andando sopra agli 
infedelhlei annunziarle con gran gioia questa dolcec buo- 
na novella: pregarla ed anzi costringerla in nome di Cri- 
sto Crocefisso che accendesse il fuoco dei buoni desideri 
a quell'opera, (1) 

Poscia, come ebbe dalla Regina certa risposta, in cui 
si mostrava pronta a fare in ciò il piacere del Papa :« sap- 
piale, ella Se scrisse, Madonna mia venerabile, che l'ani- 
ma mia gode ed esulta, poiché io ricevetti la vostra let- 
tera che m' ha data grande consolazione, per la santa e 
buona disposizione , la quale mi pare che voi avete di 
dare, per gloria del nome di Gesù Cristo, la sustanza e 
la vita. Maggiore sacrilizio, nè maggiore amore non gli 
potete mostrare che il disponi a dar la vita per lui se 
bisogna. Oli quanta dolcezza sarà questa a vedere dar 
sangue per sangue, e che io vegga crescere tanto hi voi 
il fuoco del santo desiderio per la memoria del sangue 

(1) Lett. 312. 
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del Figliuolo di Dio, che, come voi siete intitolala Reina 
di Gerusalemme, (1) cosi siale capo e cagione di queslo 
santo passaggio; sicché il sanlo luogo non sia più pos- 
seduto da quelli pessimi infedeli , ma sia posseduto dai 
Cristiani onorevolmente. Sappiale che il Padre santo 
n' ha grandissimo desiderio, sicché manifestando voi a 
lui la vostra volontà ( la quale lo Sposo sanlo ha messo 
nell'anima vostra) vorrei che glie! mandaste dicendo, 
acciocché gli crescesse più il desiderio. Orsù dunque vi- 
rilmente, dolcissima sorella, non é più tempo da dormi- 
re, però che il tempo non dorme, ma sempre passa co- 
me il vento. Rizzate in voi per amore il gonfalone della 
santissima Croce; però che tosto ci converrà rizzarlo al- 
l' aperto, che secondo mi pare intendere il Padre Santo 

10 bandirà soprai Turchi; e però vi prego che voi vi di- 
sponiate, sicché tutti di bella brigata andiamo a morire 
per Cristo- Ora vi prego e costringo da parte di Cristo 
evocelisso, che sovveniate la Sposa sua nel bisogno in 
avere, in persona ed in consiglio e in ciò che si può di- 
moslrarle di esser figliuola fedele della dolce e santa 
Chiesa. Ché voi sapete bene che ella 6 quella madre che 
nutrica i figliuoli al petto suo,dando loro latte dolcissi- 
mo,che lor dà vita. Bene è dunque stolto quel figliuolo 
che non aita la madre, quando il membro putrido la ri- 

(i; Il primo dei Ite di Napoli a torre il titolo dì He di 
Gerusalemme fu l' Imperadore Federico II della casa di Sve- 
via,che tenne la corona di Napoli e di Sicilia e die si ebbe 

11 titolo di Re di Gerusalemme, perché mentì in moglie Vio- 
lante figliuola ed crede di Giovanni di Brienza Re di Geru- 
salemme. A ciò si aggiunse la promessa fatta ai Pontefice ed 
ii voto a Dio di conquistare Gerusalemme. Gli altri principi, 
the s'ebbero la corona di Napoli, successero alle ragioni di Re 
Roberto e si chiamarono Re dì Gerusalemme. 
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Mia ed è contro lei. Voglio dunque che siate quella fi- 
gliuola vera che sempre sovveniate alla madre vostra. 
Non dico più; perdonate alla mia ignoranza, permanete 
nella santa e dolce dilezione di Dio n (i). 

Ma Caterina non si tenne paga ad infervorare la Gio- 
vanna di Napoli contro i Turchi. Ebbe eziandio il ma- 
gnanimo pensiero di volgere V impelo guerresco di pa- 
recchie compagnie di ventura a vantaggio della santa 
crociata-In falli, siccome colei che si poneva con ardore ad 
ogni opera magnanima, fosse pure difficilissima, scris- 
se con accese parole a vari di quei capitani. Tra le com- 
pagnie, che erano di Tedeschi, d'Inglesi, di Francesi ed 
eziandio di Italiani , primeggiava quella degT Inglesi o 
Bretloni, capitanala dal celebre Ha^tfcfewod che li nostri 1 ' ' ) 
addimandarono Conte Agulo. Il quale per la prestanza 
dell' ingegno guerresco , pel coraggio a tutta prova c 
più per la prudenza nell'arte del trattar le armi non fu 
secondo ad alcuno. « I suoi soldati, come dice il Villani, 
tutti giovani e per la maggior parte nati e accresciuti 
nelle lunghe guerre tra Francesi ed Inglesi, caldi e vo- 
gliosi, usi agli omicidii ed alle rapine,erano correnti al 
ferro, poco avendo la loro persona in calere, ma nel- 
l' ordine delia guerra presti ed ubbidienti ai loro mae- 
stri" £2). Costoro tali guerrieri.e da tal capitano condot- 
ti si erano renduli formidabili a tutta Italia. La nostra 
Santa pertanto facendosi ad esortare quel capitano 

(1) Lelt. 313 , 314. 

(2) Filipp. Viilan. L. XI cap. 81. L'AgutO ebbe sepoltura 
in S. Maria del Fiore in Firenze , ove è tuttora la sue effi- 
gie con questa iscrizione. Ioannei Acutus equei Britanni- 
cus , Dax aetatis snae caMissimus et rei viilitaris peri- 
timmus hal/itui est. 
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con Ja sua compagnia al bramato passaggio , e giovava 
alle cose delle crociata , e liberava l'Italia dal maggiore 
dei suoi flagelli. Scrisse però aU'Agulo, ed ai suoi com- 
pagni d'arme fra le altre codeste parole: « o carissimo e 
dolcissimo fratello in Cristo Gesù, or sarebbe cosi gran 
l'alto, ebe vi recaste un poco a voi medesimo e conside- 
raste quante sono le pene e gli affanni che avete durali 
in essere al servizio ed al soldo del demonio? Ora desi- 
dera l' anima mia che mutiate modo , e che pigliate il 
soldo e la croce di Cristo crocefisso voi e tutti i vostri 
seguaci e compagni.» E seguila dicendo: il Papa avere già 
ordinato il sanlo passaggio: nelle guerre tra Cristiani 
sovenle essere peccato , sempre crudelissime necessità : 
parere appena credibile che i fratelli unili in una sola 
Chiesa si perseguitassero gli uni gli altri, come pure 
usavano allora: poiché tanto diletto prendevano delle 
guerre,le facessero con fruito dell'anima propria e d'al- 
trui: ricordassero come avean promesso di andare a mo- 
rire per Cristo, e pur seguitavano a combattere contro 
Cristo, volgendo le armi al petto de' suoi figliuoli ; pen- 
sassero che Iddio domanderebbe ragione e dura ragione 
del sangue sparso senza alcun prò. (1) Per verità non 
era cuore si duro che alle parole di Caterina non am- 
mollisse , non superbia si balda che al suo ammonire 
non vergognasse. Le sue parole trionfarono V animo di 
quell'uomo uso al sangue ed alle guerre fratricide. Mes- 
ser Giovanni Àguto e lutti i caporali della sua compa- 
gnia in mano di frate Raimondo , che avea recalo la let- 
tera e raffermato con i suoi i delti della Santa. promisero 
con sagvamento di andare a combattere gl'infedeli, se si 
facesse il bramalo passaggio. Né paghi di ciò manda- 
li) Leti. 220. 
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ronle scritte suggellate di loro mano quasi testimonio 
delta fede data (i). 

MalaBenincasa,sebbene non inconsapevole delle diffi- 
colta, che erano in unire tutl'i Cristiani a quella impresa, 
non ristava , scrivendo però calde parole a Tommaso 
d' Alviano , capitano famoso che guerreggiava allora 
in Toscana, a Conte di Monna Agnoia e ad altri compa- 
gni in Firenze i quali, come pare, eransi già messi a 
capo di moki ardenti del desiderio del santo passag- 
gio (2). Si congratulava con quei che si mostrassero 
pronti a queir andata; e con accese parole li incuorava 
a persistere nel laudabile proposito; di che scrisse tra gli 
altri a Maestro Jacopo in Ansano, compiacendosi che 
egli e Messer Sozzo volessero andare al santo sepolcro , 
ed esorlandoli a condurvisi mondi della coscienza (3): 
predicava in Pisa ed infiammava tutta Toscana alla cro- 
ciata : mandava in suo nome frate Raimondo, (4) e D. 
Giovanni delle Celle monaco di Vallombrosa per varie 
citta d'Italia a suscitare quel santo fuoco: voleva che qua- 
si tutl'i suoi discepoli (i quali già erano parecchi) corres- 
sero la Italia , annunziando la crociata in nome del Papa 
e suo. La calda eloquenza della Benincasa ringagliardi- 
ti) Vedi Burlamacchi, ed il titolo di questa lettera Dell'e- 
dizione di Aldo. 

(2) Non è certo che le scrivesse da Pisa. Neppure conven- 
gono gli scrittori intorno alla persona di codesto Conte. Vedi 
le lettere 221 e 223 con le note del Burlamacchi. 

(3) Lett. 226. 

{4) Lett. 36 Ad Angelo Ricasoli vescovo di Firensa— « Sap- 
piale, Padre, che frate Raimondo non ha fatta l'obbedienza vo- 
stra, perchè è stato molto impacciato e non ha potuto lassa- 
re : perocché gli b convenuto aspettare alquanti gentili uo- 
mini per lo fatto di questo santo passaggio ». 
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va gli animi più deboli ed operava prodigi .La fama di santa 
incheeraper tultaltalia accendeva vieppiù il sagro fuoco 
e il facea divampare mirabilmente. Già molti, massime tra 
gritalianÌ,lasciatigliodÌìdi parte ed i! pensiero dcllaguerra 
fraterna.si apparecchiavano alia magnanima impresa (1). 
Dì che la Santa medesima scriveva a Guglielmo d'Inghil- 
terra romitano in Leccelo: Frate Jacopo da lei mandato 
in Sardegna con una sua epistola averle apportalo da 
parte del Giudice di Arborea che andrebbe egli stesso ol- 
tremare per la crociala, concederebbe per dieci anni due 
galee, mille cavalieri, tremila pedoni e seicento balestrie- 
ri : e seguitava dicendo il tempo parere abbreviato, tro- 
vandosi molla disposizione nelle creature: Genova esser 
tutta commossa a questo medesimo, profferendo l'avere 
e le persone (2). Le donne medesime mosse da troppo 
ardore^ forse malamente inierpetrando le parole di Ca- 
terina volevano fare il santo passaggio e anch' esse in 
arme,ovvero seguitando da pellegrine le soldatesche cri- 
stiane.Ma il severo monaco fi.Giovannidelle Celie levava 
alto la voce ed ammoniva dalla sua romita solitudine la 
donne italiane (3): quello non poter essere il pensiero di 

(1) Vedi la lettera 223 e parecchie allre. 

(2) Lett. 1 25. Arborea è una città dell'Isola di Sardegna, 
che poi sì disse Oristagnì. II Giudice di Arborea era allora 
come signore di tutta l' isola , la quale di ragione apparte- 
neva alla casa' di Aragona per donazione fattane da Bonifa- 
zio Vili a Re Jacopo li del 1297. La lettera a questo Giu- 
dice è smarrita, e forse non sola, scrivendo la Santa alla Re- 
gina di Ungheria { lett. 31 1 ) di averne inviato a parecchi 
Signori per questo scopo. 

(3) Questa bellissima lettera del B. Giovanni delle Celle fu 
ristampata con le altre per cura del Sorio prete dell' Orato- 
rio ( Roma 1845 }. ]n essa il Delle Celle ritrae Domitilla 
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Caterina; a donna pudica e tenera di sua onestà l'andare 
oltre mare per Cristo poter sembrare per inganno pie- 
toso dcsiderio,raa invero essere opera più crudele di ogni 
crudeltà, nemica di pudicizia e vera dispersione d'inno- 
cenza e di tutte le virtudi. Non è Roma piena di perdo» 
ni ? Non è maggior cosa Cristo tra noi in Sagramento, 
che ii suo sepolcro ? » Va { conchiudeva cosi 1* austero 
monaco di Vallombrosa a Fomitilla ) va un'altra volta 
alla Santa Caterina tua e domandala per qual modo 
ella è venula a tanta perfezione , e troverai chiara- 
mente che per silenzio e orazione ; perocché ella ten- 
ne silenzio otto anni secondo che si dice e sempre in 
camera stava , e orava. Fa tu questo in prima e quan- 
do sei venuta alla sua perfezione sicuramente li darò 
licenzia che vadi oltre mare ». Per verità Caterina avea 
scritto con poetico fuoco : dopo la pace andiamo tutti 
di bella biigata sopra gì' infedeli (1) ; ma non che vo- 
lesse con ciò esorlare le donne men caute a recarsi se- 
guitando le soldatesche nei luoghi strili, non ebbe nep- 
pure ella stessa il pensiero di conducisi altrimenti che 

vergine dal recarsi oltre mare con molli argomenti , dicen- 
do anche , che, se Caterina così ha consigliato , egli in ciò dis- 
sente dalla Santa. Purnondimeno nella medesima epistola fa 
uno splendido elogio della Benhicasa. Di poi fu sparsa vo- 
ce elio il Delle Celle avesse dato biasimo a Caterina in que- 
st'epistola ; onde giuntane la fama a Lecceto , Frate Gu- 
glielmo d'Inghilterra romìtano in quella solitudine ne mosse 
querele al Delle Celle. Il quale per cosiffatta cagione volle 
purgarsi dell'accusa scrivendo una bellissima lettera lutta in 
lode della vergine Sanose. Questa lettera e Ira le opere di 
S. Caterina, raccolte dal Gigli. 

(1) Leti. 221 — Vedi anche la Iett. 371 a Monna Paola 
di Fiesole. 
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in devoto pellegrinaggio (1). Elia avea avuto animo al 
tutto diverso nello scrivere quelle parole; conciossiacché 
soltanto desiderasse raunare un poderoso esercito di 
tutte le nazioni cristiane per rompere i passi al nemico 
invasore di cui diceva ella stessa: « t' infedele v' invita 
al santo passaggio venendo a più possa a togliervi U vo- 
stro (2). 

Scrivea quindi altresì a questo fine a He Carlo 
di Francia, a Bernabò Visconti e più specialmente alla 
Regina di Ungheria, che tenendo il Reame poco lungi dal 
Turchese o.polea opporre resistenza più gagliarda al ni- 
mico (3). Dove adoperava tulio il calore della sua elo- 
quenza; dove l'ardire di una fede robusta e che non pa- 
ventava di alcuno. Rasterebhero le sue parole al Visconti 
per mostrare qua! fosse l' animo di questa fortissima 
donna. Non temendo dì uomo tanto terribile , quanto 
era quel signor di Hilano.vuole che vada al santo passag- 
gio per riscattare i suoi falli, n, pmclu: quoyl i invefiì usa- 
ti) Vit. S. Cather. Senens. Auetor. F. Raim. P. II cap. 10. 
— Caterina ebbe ardentissimo desiderio di condurai in santo 
pellegrinaggio a Gerusalemme, imitando l'esempio di altre 
Sante, come di Paola e di Eustachia, che per motivo di reli- 
gione aveano intrapresi lunghi viaggi. Questo suo desiderio 
rilevasi precipuamente da ciò che ella scrisse a Fra Tomma- 
so Canarini ( Lett. 117 ). a Io ò scritto una lettera al Pa- 
dre Santo , e mandandolo pregando , che per amore di 
quello dolcissimo sangue egli ci dia licenza acciocché noi 
diamo li corpi nostri ad ogni tormento. Pregate questa som- 
ma ed etema verità, che, se egli e il meglio, ri faccia que- 
sta misericordia a noi, ed a voi sicché tutti di balla brigata 
diamo la vita per lui l. 

(!) Lettera 3 a Gregorio XI. 

(3) La lettera al Re di Francia è la 13S ; ma forse non 
fu di questi anni ; quella al Signore di Milano è la 1 SI. 
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va le armi contro la Chiesa ed i suoi minisLri, ella ardi- 
tamente esclama: « se tu occiderai, nè più né meno li 
cadrà la sentenza addosso di esser morto tu.» (1). Con 
la Regina poi di Ungheria, affine di muoverla efficace- 
mente a quella impresa, adopera parole di cui non saprei 
trovare le più tenere ed eloquenti: « Dobbiamo dunque 
correre come innamorali, ed essere amatori della Chiesa 
Santa... Ben c'é dunque, venerabile e carissima madre, 
necessario a voi ed a me e ad ogni creatura d' amarla e 
servirla in ogni tempo, ma singolarmente al tempo del 
bisogno. Io misera miserabile non ò di che aiutarla, ma, 
se aiuto alcuno il sangue mio le fosse, svenerei volen- 
tieri ed aprirei il corpo mio. Ma io farò cosi , che le 
darò di quella poca particella, che Dio mi darà, che le 
sia prò, e utile, benché io non ci vegga altra utilità in 
me, che io possa dare, se non lagrime, sospiri e conti- 
nua orazione. Ma voi, madre, e '1 Signore Messer lo Re 
vostro Figliuolo potete aiutarla coli' orazione per santo 
desiderio, ed anco la potete volontariamente e per amore 
sovvenire coli' aiuto umano... Grande vergogna per cer- 
to é dei Cristiani di lasciar possedere (agli infedeli) quel 
santo e venerabile luogo, il quale per ragione è nostro. 
Non è più da tenere occhio, ma come figliuoli affamali 
dell' onore del padre, vi dovete levare, e raccquistarc il 
nostro ut salute delle anime loro,eA esaltazione della San- 
ta Chiesa. Fatevi ragione, che vi fosse tolta una delle vo- 
stre città, la quale racquislerete: son certa che porreste 
ogni rimedio , e sforzo che potreste infino alla morte 
per riavere il vostro. Or cosi vi prego che facciate in 
sovvenire quello che c' è tolto, e tanto più, e con mag- 
gior sollecitudine dovete attendere a questo, quanto più 

(I) Le». 191. 
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sì sovviene alle anime e al luogo , e nella vostra città 
sarebbe solo alla terra» (1). Indubitatamente troppo er- 
rarono coloro che non videro altro nelle crociate, se non 
un pensiero di odio contro gl' infedeli, quando invece 
furono ispirate ai santi uomini di quel tempo da fede e 
da amore. Per la fede eglino non sapevano portare in pa- 
ce che fosse poco onorato, ed anzi vilipeso il luogo già 
benedetto e santificato dalla presenza dì Cristo; per lo 
amore volevano, vinto il Turco, render facile ad ognuno 
il conseguimento di quello che slimavano massimo dei 
beni: veder la luce dell'Evangelio,ed entrare nella fami- 
glia cristiana. Ben è vero che la guerra santa, guerreggia- 
ta quasi sempre a propria difesa,giovò talvolta ad impe- 
dire che la religione e la civiltà non si spegnessero in 
Europa, tal altra ad ammorzare le pugne fratricide fra i 
Cristiani, ma l' anima delle crociate fu nella fede e nella 
carità; le quali spente o affievolite, le crociate mancaro- 
no. Ai tempi di Caterina tutte le ragioni insieme rende- 
vano utile il santo passaggio; ella nondimeno, che ben sa- 
peva quale dovesse essere lo scopo principale di quella 
impresa, avea l'occhio segnatamente alla esaltazione della 
-Chiesa ed alle salute delle anime, adoperandosi eziandio 
perchè ivi volgessero lo sguardo tult'i fedeli. Laonde 
allorché nel 137G, riuniti i Cavalieri di Rodi in Avigno- 
re, e veduto il minacciare del Turco parve che si desse 
cominciamento alla guerra santa, Caterina scrisse tosto 
al Priore di quei cavalieri,dei quali cinquecento doveano 

(1) Leti. 311. Alla Heina d'Ungheria cioè alla Madre de- 
lle — La Regina cui scrire la Santa era Elisabetta di Polo- 
nia figliuola di Ladislao Re di Polonia ; vedova di Carlo Ro- 
berto. Il figliuolo che teneva allora Io scettro era Ludovico 
primo Re di questo nenie. 
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salpare tosto pei- l' isola: andassero coraggiosamente a 
quella pugno, vestiti non tanto dell' armadura corpo- 
reale, quanto della spirituale; volgessero l' animo non 
ad acquistare lo stato che vien meno, ma la città delle 
anime tapineUe infedeli , che non partecipano U sangue 
MV Agnello (1). 

Ma sventuratamente , le parole ed i mirabili fotti di 
Caterina pel santo passaggio furono indarno. Mentre 
ella era tutta in quel pensiero e nulla lasciava indietro 
per riuscire, gl'Italiani brandivano, secondo il costume, 
learmigli uni contro deglialtri.e cominciava una terribil 
lolla dei Fiorentini contro il Papa, che fu tanto micidiale 
all'Italia, e nella quale la Benincasa, siccome vedremo, ad- 
dimostrò incredìbile fortezza di mente edi cuore. La cro- 
ciata addiveniva impossibile, quando, divìsi gli animi, il 
Padre comune vedeva i propri figliuoli volgersi audace- 
mente contro la Chiesa. Caterina ebbe però per breve 
tempo abbandonalo quel santo divisamento, insino a che 
recandosi in Avignone al Papa non le parve opportuno re- 
suscitare il sacro fuoco. Allora , annestando il pensiero 
del 9anto passaggio ad altri nobilissimi , che le vennero 
suggeriti dalle condizioni dei tempi, ella adoperò sapien- 
tissimi modi a salvare la Chiesa e la civil compagnia dai 
mali che soprastavano. 

Intanto la pietosa vergine, venuta in Pisa con animo 
dì restarvi solo alquanti giorni, prolungava la dimora 
per le affettuose sollecitudini del Vescovo di quella città. 
Innanzi che Firenze rompesse ad aperta guerra contro 
il Pontefice covavano pessimi umori in tutta Toscana e 
nelle terre del Papa. Le città l' una dopo l' altra si allon- 
tanavano dalla papale obbedienza appunto quando il re- 

(1) Leti. 13 a Leti. 42. 
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stare in fede del Pontefice sarebbe stato più necessario 
al conseguimento del pensiero della Benincasa. Venne 
un di nuova a Frate Raimondo, mentre era in Pisa con 
la Santa, della ribellione di Perugia, e n'ebbe tanta ama- ■ 
riludinee dolore, che lagrimando ne favellò a Caterina. 
La quale piena di profetico spirito voltosi a ' li: non 
piangere ora gli disse perché troppo ti resterebbe a la- 
grimare:questo che tu vedi ora non è punto nulla rispet- 
to a quello che ha da seguitare. E posciachè il B. Rai- 
mondo ehbe dello non essere possibile vedere maggiori 
miserie nel popolo di Cristo, mancala la riverenza alla 
Chiesa, spregiate le papali scomuniche; Caterina di nuo- 
vo, Padre, disse, codesto é peccato dei laici, ma presto ve- 
drai quanto peggio faranno i chierici; un universale scan- 
dalo susciteranno a tutta la santa Chiesa quando si porrà 
mano a correggere i pessimi loro costumi: non sarà pro- 
priamente eresia, ma scisma di tutta la cristianità; e però 
apparecchiati a pazienza , perocché vedrai tu stesso que- 
ste cose (1). 

A breve andare i fatti confermarono le parole di Cate- 
rina. Il principio delle nuovesvenlure per laChiesa era nelle 
ribellioni,che suscìtavansi in Italia con tanto strazio della 
fraterna carità; e Caterina cominciò dall' adoperare ma- 
gnanimi sforzi per prevenirle la mercè della sua parola 
e di quel suo animo virile e gagliardissimo,che si ritem- 
prava tra gli ostacoli. Nel recarsi in Pisa ella avea passali 
pochi di a Lucca in casa di certo Bartolomeo Baibiani , 
ove fu un grand'accorrere di genti a venerarla , e venne 
in lama di molti miracoli (2). La Santa non avea man- 

(1) Fit.S-Catker.Senent. Auctor. P. Raimund:P. II cap. IX. 
(!) Il Canarini nella giunta alla leggenda conta parecchi di 
questi prodigi aìrenutl in Lucca ed egli ste»so nel Pmeisas 
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calo di giovarsi della sua autorità e della sua parola per 
tener ferma quella repubblica alle parti della Chiesa, sic- 
come poi disse per lettere ella stessa a Papa Gregorio (1). 
Ha in processo di tempo, e come è da credere stando in 
Pisa, scrisse altresì calde parole agii Anziani, ed al Gonfa- 
loniere di Lucca perchè stessero in fede del Pontefice, e 
non rompessero aneli' eglino a guerra contro il Padre 
comune: guardassero che a voler bene e rettamente cam- 
minare sia necessario innanzi tutto il lume del Cielo, ed 
una guida ferma e sicura; codesto lume e codesta guida 
esser Cristo Verbo di Dio,che ci spoglia dello stemperato 
amor proprio e invece ci ispira amore alla verità; la ca- 
rità santa, che si attinge alla fontana del Cristianesimo, 
produrre mirabili frutti nelle creature: ponderassero 
alacremente V esempio di Cristo , che amando di mollo 
amore la Cliiesa a lei si disposò e fece tulio per carità 
delle sue creature; ogni fortezza , ogni slabilità slare 
in Dio e nella sua Chiesa ; quale da lei si disgiunge 
essere a guisa di membro putrido taglialo dal capo suo, 
e però non punto capace a nulla; non ponessero mente 
al pessimo esempio delle altre città, che già minacciavano 
ribellare al Padre, nè si lasciassero vincere dal timore di 
perdere gli Stali; vedessero invece lo esempio deiPi- 

Contestationum ecc. serto il prò tempore quo virgo fuit in 
ciuitale Lucana ibidem plurima fecil , et adliue supe riunì 
quamplurei utrimque letcus diclae civitatit personae, quae 
e tinnì tam plura , quam miranda et quam eommendabUia 
relulerunt de ipso e. Scrìsse ella poi in Lucca a Giovanni 
Ferretti ed a Menna Lippa sua donna (30!) a Menna Mei- 
lina Balbani (348) a Monna Colomba (349) a Francesca e Ca- 
terina sue figliuole spirituali ( 350 ) ed a Monna Bartolomei 
Salvato (351). 
(1) Vedi Lettera 1. 



Digitized by 



124 

sani , serbatisi in tanlo commovimento contro il Vi- 
cario di Cristo ognor fedeli 3tla Chiesa ; Lucca e Pi- 
sa adderebbero due città unite in sorellevole nodo di 
amore per non' offendere Iddio , e dare esempio di ob- 
bedienza a chi tiene il luogo di Cristo (1). Ed intanto 
che scriveva in questi sensi al supremo magistrato della 
Repubblica di Lucca, mandava calde parole al Pontefice 
affinchè venisse in soccorso di quella città e di Pisa. 
« Pregovi , ( così ella a Papa Gregorio ) che vi mandiate 
profferendo come padre in quel modo che Dio vi am- 
maestra a Lucca et! a Pisa, sovvenendoli in ciò che si può 
ed invitandoli a star fermi e perseveranti » (2). Si adope- 
rava poi a tenere altre città i:i lode del Pontefice; e però 
scrisse non molto da poi tra gli altri a Messer Trinci 
dei Trinci da Fuligno,rendendogli grazie del vederlo de- 
volo alla Chiesa ed esortandolo a non mai abbandonare 
il Pontefice nella guerra che cominciava. (3) Queste , ed 
altrettali provvidenze erano usate con grande accorgi- 
mento da Caterina sul principiare di una guerra,che di- 
vampò poi terribile a tutta Italia, e che non riusci sen- 
za molto danno della Chiesa e degli stessi Italiani. I 
quali ebbero a toccar con mano come l' appuntare il 
ferro ai petto della madre Chiesa riesca in danno dei 
figliuoli , anche quando vi siano indotti da apparenza di 
ragioni. L'opprimere , o il diminuire le forze alla Chie- 
sa in fine riesce solo a renderla meno potente a diffon- 
dere i tesori di verità e di amore , di cui è ricchis- 
sima sempre. 

(t) Let. 206. 

(2) Lei. t. 

(3) D Trinci reggeva (come dicono te memorie del tempo) 
assai malamente la città di Fuligno. La nostra Sania si ado- 
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La dimora di Caterina in Pisa fu meravigliosissima. 
Allora la sua virtù caritativamente si diffuse, abbraccian- 
do la mercè delle opere non solo alcuni peculiari indivi- 
dui o certe nazioni, ma eziandio tutta la Chiesa: ed allora 
la sua grande operosità esteriore in vantaggio del pros- 
simo si congiunse come per miracolo con una prodigiosa 
contemplazione di Dio. Mentre la vergine,slando in Pisa, 
invitava alla crociala principi e popoli, si studiava a tutto 
potere per riamicare varie citta d'Italia col padre comu- 
ne, o per impedire che non si slontanassero dalle sue 
braccia; mentre mandava sapienti consigli al Pontefice, 
a'Cardinali ed a'prelali intorno al reggimento della Chie- 
sa, vivea ad un tempo tra le meraviglie e le dolcezze 
dell'invisibil regno. Facea sua delizia quei piaceri che ci 
levano sopra noi medesimi , e ci rendono quasi angelici 
spirili capaci di un viver tutto di anima. Narra il 15. Rai- 
mondo che in Pisa ella operasse miracoli nella casa 
di Gerardo Buoninconti, vivesse tra continue estasi, e 
fosse siffattamente infiammala dell'amore di Dio, chetai 
fiata, durando molleore in contemplazionicelesli, appariva 
come morta, restatale solo la forza di uscire in parole 
d'infocatissimo amore verso Cristo. Seguitava inlanto in 
quel suo singolarissimo apostolato, che con tanto frutto 
avea esercitato in Siena. Sopra il quale accennerò il 
testimonio di un uomo,che ben sapeva per proprio espe- 
rimento quanta tosse la efficacia di una parola santa e 

però per chiamarlo a virtù e per tenerlo stretto atle parti 
della Chiesa. Fu morto net 1 377 per popolare ribellione , dopo 
die ì Fiorentini, ottenuta la vittoria di Camerino, si avanzavano 
sopra Fuligno. La Benincasa scrivendo alla sua donna una let- 
tera che è la 324 dà buone sperarne della salute di easo. La 
lettera a Messer Trinci ed asuo fratello, che è la 194, dovette 
estere scritta sul fluire del 1376 e probabilmente da Siena. 
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celeste. II B. Giovanni Cardinal di Dominico frale pre- 
dicatore fu uomo di provata santità e così potente 
nell' annunziare la divina parola , che le madri na- 
scondevano al vederlo i cari figliuoli , temendo di re- 
starne orbate, sol clie eglino sapessero da lui dei tesori 
celesti.(1)0r costui s'avvenne in Pisa con la nostraSanta 
e ci lasciò breve ricordo di quel che ella facesse in quella 
città. nAPisa (cosi egli)deH375 la vidi parlare a certi pec- 
catori : ed erano i suoi sermoni tanto profondi, focosi e 
potenti, che subilo trasmutavano la nera pentola in pura 
guastada »: e vuol dire gli uomini iniquissimi in giusti. 
Né ciò solo. Il frate Cardinale riconosce la stessa poten- 
tissima virtù, che egli ebbe di sermonare, dalla vergine 
Sanese. Imperocché, conta ei medesimo, che, non po- 
lendo per lo legame della lingua perduta annunziare il 
Vangelo, pregò con quella devozione che seppe la San- 
ta già morta., ed incontanente ne ottenne il dono della 
tavella espedita (2). 

Pisa vide ancora una delle più stupende meraviglie 
della vita già tanto ammirevole di questa donna. Io la 
lascerò dire al piissimo moderatore della sua coscienza , 
che ne fu testimone di vedula. Un dì, siccome era suo 
costume si condusse la Benincasa alla Chiesa di Santa 
Cristina e rimase astratta in estasi lungo spazio di tem- 
po, quando ad un trailo fu veduta comporsi cosi della 
persona.che, essendo con le ginocchia in terra, teneva le 

(1) Il fatto che si è accennato del B. Giovanni è riportato 
in una sua lettera del 15 frburaio 1100 stampata dal Cano- 
nico Biscioni (Firenze 1136 in 8.) e poi anche dal Silvestri in 
Milano 1839. 

(2) Vedi tutta la lettera nella quale parla di S. Caterina 
allo Schiarimento N. V. Guastada vale vase di vetro. 
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braccia-e le mani stese in modo di croce. Avea nella fac- 
cia bellissima di angelica bellezza un nuovo e mirabile 
splendore : ed eccola come ferita repentinamente da cru- 
deli saette cadere boccone sul suolo. Padre, allora el- 
la disse , voltasi a frate Raimondo ( che poco innanzi 
l'avea comunicata di Gesù in Sacramento) Padre, io 
porto nel corpo le stimmate di Cristo : io vidi il Signor 
mio con grandissima luce discendere sopra la serva sua; 
e volendo l'anima mia correre all'incontro del Salvatore, 
fece impetuoso sforzo al corpo. Discesero allora dalle pia- 
ghe del Signor mio cinque raggi come di sangue, due 
verso le mani,due verso i piedi ed uno al sinistro lato dal- 
la parte delcuore,elostofuun gran sfolgoreggiare di luce 
intorno a me. — Codesto avvenimento rimase vivamen- 
te scolpito nel cuore degli Italiani. Pisa e Siena nomi- 
natamente hanno parecchie memorie ricordatrici del pro- 
digio. E , quando nel 1565 per opera del Cardinal 
Nicolini il Crocifisso di S. Cristina di Pisa venne con 
grandi festeggiamenti e pompe menato in Siena, tut- 
ta la città fu veduta accorrere lietissima a quella so- 
lennità. Ora la Chiesa del Crocifisso di S. Caterina in 
Fonte Branda e tra le più belle glorie di Siena, ed una 
delle molte memorie, che serba quella città della sua santa 
figliuola. Intanto fu gravissima disputa IraifratidiS. Fran- 
cesco e quelli dì S. Domenico intorno a queste stimmate 
dellaDenincasa.QuellÌ(edintendodialcuni) impugnarono 
la verità del fatlo,quasi le stimmate dovessero esser pri- 
vilegio soltanto del lor serafico diAssisi : questi, avvalo- 
rali dal testimonio di moltissimi, rivendicarono le stim- 
mate di Caterina. La disputa fu lunga , ed aspra. Inter- 
vennero Pontefici : frale Gregorio Lombardelli Domeni- 
cano compose d' ordine di Papa Clemente Vili in difesa 
di esse stimmate un lungo Trattato latinamente scritto 
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e poscia compendiato in volgare. (1) Pacali gli animi, e 
fermata la cosa con l'autorità di Urbano Vili , le stim- 
mate della Sanese furono avute in venerazione da tutta 
la Chiesa ; e quasi non fu immagine della Santa che non 
ricordasse il prodigio. 

. Caterina chiudeva il suo soggiorno in Pisa col dare 
mirabili pruove della celeste sapienza, onde era piena 
l'anima sua. I Certosini, signori dell'isola di Gorgona 
poco lontana da Pisa, ardevano del desiderio di udire 
la parola di colei , che era così meravigliosa nel mu- 
tare glianimi di tutti , fulminando ivizl ecommuoven- 
do a sante opere i più tristi. Il Priore D. Bartolomeo di 
Ravenna seppe tanto caldamente pregarne la Caterina , 
che ella fece il piacere di quei santi religiosiidì che col B. 
Raimondo e parecchi altri frati e suore si recò all'isola. 
Grandissima gioia fu nei claustrali, come seppero del suo 
arrivo. Allora vinta dalle istanze di tutti fece ad essi un 
sermone così efficace intorno alle tentazioni dell'umana 
vita ed ai modi di vincerlo, che parve eìia fosse nel cuore 
di ciascuno di quei monaci. Maravigliarono altamente co- 
loro alla parola della santa vergine.ed andarono spargendo 
da per tutto che quella fosse un miracolo di sapienza. Ma 
tornando ella aPisa.MaestroGiovanniGuttabraccia famoso 
in medicina insieme con certo vecchio giureconsullo.che 
addimandavano Maestro Pietro Albizi, vollero provarsi a 
confondere con ardue questioni e difficili la ardila vergi- 
nella,che osava interpetrare la Santa Scrittura edintromel- 

(1 ) Sommario a difesa della disputa delle Stimmate di 
S. Catarina. (Siena 1601 ) II Lombardelli novera ventisette 
testimoni del prodigio. ( Som. P. I cajj, HI }. Leggi anche il 
Cigli nel suo Diario Sanese P. I pag. 146. Intorno alle stim- 
mate della Santa ed alla sua dimora in Fisa vedi lo San a- 

RI VENTO N, VI. 
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tersi di Teologia. Secondo il costume del tempo quei due 
sapienti reputarono gran fatto di poter confondere la Be- 
nincasainuna gretla questione scolastica; ma costei,come 
piacque a Dio , seppe loro rispondere parole di tanta 
edificazione e sapienza, che entrambi le si gettarono a pie- 
di umilmente e l'ebbero quindi in conio di Santa (1). 

Per tali modi Caterina, dopo avere speso in prò della 
Chiesa lutto il tempo di sua dimora in Pisa.sul finire del- 
l'anno 1375 ritornava a Siena. Rientrala umilmente nella 
sua casa in contrada dell'Oca, spendeva quasi tulio il dine! 
prega re. Si ri posava talvolta dalie suecelesti contemplazio- 
ni, dileltandosi della bellezza della natura (massimamente 
nelladolce visionedei campi) ed inlrecciandoi gigli,le rose 
e le viole, che poteva raccòrre, ora informa di crocc,ed ora 
a guisa di corona per gli usi del cullo cristiano. La natura 
medesima la sublimavanuovamenlealle cose celesti; onde 
allorché ella vedea nel prato i liorÌ,ccin una santa allegrezza 
invitava tutti dicendo:non vedete voi che lulleleeose ono- 
rano Dìo e di Dioparlano? questi fiori vermigli non ci mo- 
strano apertamente le piaghe di Cristo? (2). Naia sotto il 
dolcissimo cielo d' Italia era tenerissima deli' armonia e 
del canto.ondc tal altra volta si riposava dalle sue fatiche 
cantando soavissime canzoni di pietà alla Madre di Dio 
insieme con altre devote fanciulle. (3) La poesia ed il 
canto sì maritano assai bene a religione: e la Beniucasa 
seguiva in ciò le sanie tradizioni non solo del sodalizio 
Domenicano, ove sin dalla cuna erano stale in onore le 
arti, ma del lerz' ordine slesso. Di che il chiarissimo P. 
Marchese potè scriver,; a ragione del lerz'Ordine Domc- 

(t) Processiti Contestano». B. Cathar. pag. 136G. 

(2) Stefano Maconi Oper. T. 1 pag. HO tu i. 

(3) Cum quibus etìam quanfoque cantabat devotissima* 
cantilenai — Proemiti Contestai B. Cai. p. 1313. 
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nicano (di cui la più bella gloria è indubitatamente la ver- 
gine Sanese) che questo non meno degli stessi frali di 
S. Domenico tenesse in gran venerazione ed amore tut- 
te le arti belle (1). ■ o 

Però nell'anima di Caterina, inlenta allora ad una vita 
umilmente nascosta nella sua poverissima casa di Siena, 
erano magnanimi pensieri. All' udire che il fuoco della 
guerra divampava già in Italia e minacciava di estrema 
rovina la Chiesa, ella concepì nell'animo un disegno am* 
mirabile.pel quale spese gran parte della sua vita, e che 
veramente non fu da veruno degli uomini del suo tem- 
po cosi chiaramente concepito e cosi bene incarnato nel 
tatto, come da questa umile verginella Sanese. Sublime 
divisamento era il suo e che abbracciava ad un tempo 
la religione e la civiltà, l'Europa e l'Ilalia, il vantaggio 
peculiare di alcune nazioni, e quello generale dell' uni ver- 
so. Paciticare l'Italia, riformando i costumi e diffondendo 
con la sua parola le sante massime di Cristo: tener vivo 
il cristiano incivilimento di Europa, rompendo i passi al 
barbaro invasore la mercè della crociata sino allora ten- 
tata invano: salvare lulla la Chiesa dai gravi mali che la 
con Iri sia vano col ritorno del Papa alla sua sede: restituire 
Roma ed il Papato alla pristina grandezza, furono come 
dire varie file di un unica tela nell' animo di Caterina. 
Guardò ella, siccome ó singolare dei forti intelletti, moltis- 
sime cose di un tratto, le videcon quella luce che non ir- 
raggia le menti degli uomini volgari, le abbracciò tulle in 
un solo magnanimo pensiero.E tosto si pose all'opera dif- 
ficile con una grandezza di animo, e tanto ardire, e un co- 
si fatto amore di sacrifizio , che dovrebbero fare arrossi- 
re gli animi gretti e meschini dei nostri tempi. 

(1) Marchese Opere varie pag. 409 e seg. 
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LIBRO QUARTO 



Come sorgessero nuovi principi in Italia— Bernabò Visconti 
con tradimento si fa signore di Reggio — Guerreggia il Papa, 
e ne è scomunicato — Tregua con lui — Come la tregua fosse 
occasiono di guerra tra Firenze e la Chiesa — De' legati pa- 
pali in Italia , e giudicio che ne fece S. Caterina — Cume i 
Fiorentini apponessero a costoro ed alio stesso Pontefice la colpa 
della guerra — Il Papa si difende dalle accuse dei Fiorenti- 
ni — Firenze, non curate le ragioni del Pontefice, sceglie Otto 
sopra la guerra— Questi eccitano il fervore guerresco nei Fio- 
rentini, e ribellano le terre delia Chiesa — Caterina si adopera 
per tenere in fede del Papa vario città d'Italia — Bellissime 
sue lettere, con cui esorla Gregorio alla pace — Questi manda 
profferte pacifiche ai Fiorentini, che le rigettano— Bui ugna ri- 
bellata da essi — II Papa li chiama in giudicio in Avignone 

Imprudente discorso dal Barbadori in nome della Repubblica 

Accuse dei ministri della Chiesa, e parole di S. Caterina intorno 
a questo argomento — Modi usali col Papa dal Barbadori , •> 
dalla Benìncasa — Il Pontefice fulmina gli anatemi contro Firen- 
ze — Caterina scrive ai Fiorentini— È chiamala paciera dagli 
Otto e va a Firenze — Fama in che era in quella città — Trat- 
tati , che tiene per la pace — Manda frale Raimondo al Pa- 
pa — Desiderio che avea di non vedere i Brettoni in Italia- 
Arrivo di essi e loro stragi — Caterina si conduce ad Avigno- 
ne per la pace — Grate accoglienze in quella città — Suo d:- 
seorso in concistoro, ove il Papa la fa arbitra della pace — 
Suoi rimproveri agli Otto della guerra — Amliasciadori di Fi- 
renze in Avignone, e come ingannassero Caterina — La Santa 
ai duole amaramente dei Fiorentini — Supplica di nuovo il 
Pontefice per la pace — Inutili suoi sforzi , e ragioni prov- 
videnziali di quel fatto — Fama della Beuincasa in Avigno- 
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ne — Prelati che tentano di confónderla — Delle donne Avi- 
gnonesi — Come una nipote del Papa volesse convincerla d'iin- 
postura — Trionfo della Santa — Domanda la riforma del co- 
stume — Si travaglia di nuovo per la crociata — Propone ai 
Papa il D' àngib per capo di essa — Della riverenza in cui 
la tenne questo principe — Lettera della Benincasa al Re di 
Francia pel santo passaggio — Pensieri di lei sopra il venire 
del Pontefice in Italia. 

1 Papi, che nel cominciamenlo del secolo XIV aveano 
lasciala la Italia , quando avessero volto dal Rodano 
uno sguardo sopra il bel paese , trascorsi setlant'anni , 
(1376) lo avrebbono dolorosamente veduto in condizio- 
ni assai diverse. Mentre eglino quietamente viveanoìn 
Avignone, il principato sorgeva in Italia polente, e poco 
devolo alla Chiesa. Dove, sul cominciare del secolo Na- 
poli sollanto si reggeva a principe sotto il dominio dei 
reali di Angiò, Papa Gregorio XI si trovava a petto degli 
Estensi signori di Modena, dui principi di Savoia, dei 
Marchesi del Monferrato, e più di tulio dei due terribili 
Visconti, signori di Milano e di altre terre del Lombardo. 
Bene avrebbono potuto costoro con l'autorità e la fermez- 
za del principalo salvare l'i'.alia'dalla cittadine discordie, 
ove non fossero stali (almeno taluni) così vaghi di guer- 
re, e di smodalo ambizioni come furono veramente. Ma 
le cupidigie (come sempre) fruttarono allora amaramen- 
te alla Cristianità ed all'Italia. I Visconti però vinsero tut- 
ti nel mal proposilo, rendendosi sin dal principio tiranni 
delie loro terre e llagello della Chiesa (1). 

Bernabò Visconti era sialo quasi sempre in armi con- 
tro la Chiesa, Urbano Pontefice, e non sapeva quietare 
ai tempi di Gregorio. Correndo ì'anno 1371, Feltrino 



(1) Hurator. Annoi. 
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Gonzaga alleato del Papa tirannescamente reggeva la 
città di Reggio di coi era signore (ì). Ora avvenne die il 
Marchese d'iiste signor diFerrara e di Modena.o fosse per 
vendicarsi di Feltrino , cui portava male animo da gran 
lempo, o (che è più agevole ) si movesse per principesca 
ambizìone,si collegò.con parenti i rifiorenti di Reggio, 
a danno del signore della città. Secondo il costume del 
tempo prese a soldo una compagnia di mercenari di La- 
magna comandata da Lucio Landò, e la gettò in qael di 
Reggio. Entrarono costoro a vìva forza nella città, e 
Landò misleale, postela a ruba ed a sacco, con bruita pro- 
fanazione delle cose sante, a vece di renderla al signore 
di Este, in favore del quale avea prese le armi, la ebbe 
venduta per venticinquemila iìorinid'oroalcupido Viscon- 
ti. Il quale, pagatine altre cinquantamila a Feltrino, rima- 
se signore della città, allargando con infame tradimento 
la sua signoria in Italia. Bernabò corrivo, ed uso alle 
guerre quanto altro mai, non avea mestieri di maggiori 
incentivi per brandire le armi contro lutti , e massime a 
petto degli alleali della Chiesa. Imbaldanzito per la male * 
acquistata Reggio, assediò tosto Boldeno nel Ferrarese, 
minacciando Modena, mentre che il fratello Galeazzo vol- 
geva le armi contro il Mjrehose di Monferrato, e gli pren- 
deva parecchie città. Papa Gregorio , fulminati indarno 
gli anatemi della Chiesa contro Bernabò, (2) iinì per di- 
chiarargli la guerra (1372). Fu allora molto combattuto 
e con varia sortemé noi entreremo a descrivere quei latti 
d' armi. Certo che parecchi principi collegati col Papa e 
più di tutto il famoso condottiero Giovanni Agulo, entra- 
ti) Cronk- Esteta, al lom. XV forum Italie, del Murato. 
(2) Ma di ciò (della scomunica] egli poco curava (Cren, di 
Botogn. T. XVIII p. 495. apud Murat.) 
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to anch'egli a difendere gli stati della Chiesa, umiliarono 
alquanto la superbia del Visconti, e lo obbligarono a do- 
mandare una tregua al Papa. La quale, interponendosi il 
Duca d' Austria , gli fu tostamente concessa (1). 

La tregua per verità manifestava l'indole, poco guer- 
resca di Gregorio, che la concedeva appunto in quel mo- 
mento, in cui le armi della Chiesa vincitrici avrebbo- 
no forse potuto umiliare al tutto il torbido Visconti; ma 
nondimeno fu il principio della lerrìbil guerra , in cui il 
Papa entrò coi Fiorentini unicamente per difendere sue 
ragioni, e nella quale la vergine Caterina addimostrò tan- 
ta carità, e tanta fortezza di animo, quanta non fu mai ve- 
duta in altra donna. 

Le cagioni onde provenne questa guerra cotanto mici- 
diale all' Italia molte furono, e svariale. Le quali posta 
attentamente a disamina, si parrà qual parte in essa pren- 
desse il Pontefice, malamente calunniato da alcuni sto- 
rici, ed eziandio la Benincasa che, sebbene s'interponesse 
paciera tra i contendenti, pure tenne sempre ed a ragione 
per Gregorio. 

Da lunga pezza covavano mali umori in Italia, e mas- 
sime in quel di Firenze contro i legali, che reggevano pel 
Papa gli stati della Chiesa : ed a ragione, ché costoro, 
quantunque non pareggiassero il mal governo di parec- 
chi laici di quel tempo, erano spesso troppo lontani 
dalle virtù, e da quella maniera di reggimento che ad uo- 
mini di Chiesa si convengono. I Santi, che, senza man- 
care al debito di riverenza, non furono timidi amici del 
vero, e seppero dirlo anche quando si trattasse di uo- 
mini locali negli ahi gradi della chericale gerarchia , 
parlarono dei legali con libere e calde parole di vitupe- 

(1) RsyiiaU. ad au. 1374— XV— Cronic. di fìo%.pag. 496. 
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ro: ed anzi, siccome quelli che saggiavano le azioni de- 
gli uomini al crogiuolo della vangelica perfezione , vi- 
dero meglio ìa deformità del malo, e con vivissimi colori 
la ritrassero. Ma costoro (è bene ricordarlo alla bugiarda 
severità degli uomini corrotti) vituperando il male, era- 
no tutti carità pei malvagi: il vizio dei chierici mai non 
apposero a vizio della religione, né mai confusero la rat- 
tiepidita santità dei Pastori con la immancabile della Chie- 
sa. S. Antonino dei legati papali di quel tempo parlando^ 1 
lamenta con terribili parole la loro corruttela (1), e la no- 
stra Caterina, favellando appunto della ribellione di Fio- 
renza contro il Papa, dice: lui per li mali Pastori e Retto- 



(t) Dominati*! forum superbus erat oc pene inlolerabilìi. 
Ifec Ecclesiae tantum urbes; eorum eliam liberai civitate» si- 
bi tubdere cupiebant. Studia vero eorum non pacis eed belli. 
Externomm hominwm piena erat Italia. Areei pluribus lo- 
di per libera) cim'tatet infinito sumptu ab illis aedificatae 
non Ubertatem sed eoaetam miseramque servitulem popolo- 
rum ubique teslabantur : ipsi et invisi omnibus quibus domi- 
nabantur, et ricini» iuspectì atqne cavendi. S. Anton Croni- 
con. P. III. Tit. XXII. Cap. 151. la stesso 6 presso Leonardo 
Aretino (in fol. pag. 161) e presso gli altri autori che seguono, 
alcuni dei quali poco devoli al Papato. Tutte le Cronache del 
tempo, Scipione Ammiralo nello sue Star. Fior. lib. 13 pag. 692, 
Malavoltì Stor. di Siena lib. 8 pag. 2, Muratori ecc. convengono 
di ci6, ed il Macchiavelli Stor. Fiorentine lib. 3. raccoglie dura- 
mente l' opinione di tutti gli scrittori Italiani dicendo : « Papa 
Gregorio XI governava i' Italia per legati i quali pieni di avari- 
zia e di superbia, aveano molte città afflitte s. Nulladimeno è da 
avvertire che gì' Italiani , i quali sentivano al vivo i danni della 
dimora del Papa in Avignone ed aborrivano la dominazione dei 
legati Francesi, ne esagerarono grandemente i difetti nelle lo- 
ro storie* 
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ri aver trovalo ribellione (1)... « poniamo che i (Fioren- 
tini) scusa non abbiano nel male operare, nondimeno 
per le molte pene e cose ingiuste e inique clie sostene- 
vano per cagione dei mali pastori e governatori, lor pa- 
reva non poter far nitro » (2), ed altrove: « la superbia^ 
e l'immondizia abbondano oggi nel popolo cristiano 
e singolarmente nei Prelati e nei Pastori e nei Ret- 
tori della S. Chiesa, i quali sono fatti mangiatori e devo- 
ratori delle anime: non dico convertitori, ma devoratori: 
e tutto è per l' amor proprio, che hanno a sé, dal quale 
nasce superbia, cupidità, ed avarizia, ed immondizia del 
corpo e della mente loro » (3). 

Fu sparsa voce por tutta Italia, e massime in quel di 
Firenze, che i legali del Papa ed anzi il Papa medesimo 
volesse insignorirsi della Toscana (4). Le fraterne di- 
scordic.non men che lo spirito di parte vivissimo tra'Fio- 
renlini e nutrito eziandio dall' astuto e misleale Visconti 
fomentarono vie meglio quel fuoco. La fama del papale 
i rudimento n'esce va ogni di , e si avvalorava delle sem- 
bianze di verità. Già il vedere che il papale legalo di Pe- 
rugia , porgesse aiuto ai Salimbeni nimici del popolare 
governo di Siena, facea sorger sospetto che egli nutrisse 
ambiziosi pensieri contro Siena e Firenze medesima. 
Ma veramente la occasione o meglio il pretesto delti 
guerra fu Guglielmo Noellelti Cardinale di S. Angelo che 
da legato reggeva Bologna. Costui,dopo il gran caro che 

(1) Lett. 1. 

(2) Lett. i. 

(3) Lett. 3. Il testo ha popolo ed immondilia, il che ri- 
mane avvertito per le altre volte. 

(4) Sparserunl illijam ante inter te rwmrts in Grtgorium 
jEtruriae fomìnatumab eo offertori. Raynald 1315— XIII. 
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desolò Firenze, o fosse -vinto da mal talento contro i Fio- 
rentini, o si lasciasse muovere da segrete cagioni, norn 
volle mai concedere ai cittadini di quella amica repubbli- 
ca che potessero trarre quantità alcuna digrano dalle ter- 
re della Chiesa, per quanto di ciò fervidamente il supplì-^, 
cassero. In questo mezzo maggiori procelle minacciava- 
nola Toscana e sembravano anch'esse proccurate dal pa- 
pale legato. Giovanni Agulo, che con la suacompagniaera 
sloto ai servigi della Chicsa,duran te la guerra coi Visconti, 
venne per la tregua licenziato dolNoellelli.il quale però 
ammoniva i Fiorentini che se il terribile capitano si fosse 
gettalo, com' era facile a prevedere, nelle terre della re- 
pubblica, egli non avrebbe avuto modo a ritenerlo, ora 
che non vivea più a' soldi della Chiesa. Sotto le beni- 
gne parole del legato videro quei cittadini un tradimen- 
to. Venne di fatti l' Agulo conle sue soldatesche intorno 
a Firenze, e minacciando d'incendiare le messi e peggio, 
cercò di sorprendere Prato. Arsero a questo annunzio 1 
di molta ira i Fiorentini e, promessi centolrcnlamila 
iiorini al cupido condottiero, sì collegarono con esso lui. 
Stimando inlìne che lutto fosse avvenuto per secreto con- 
vegno dell'ÀguLo col Cardinal di S. Angelo, dichiararono 
guerra alla Chiesa. Cosi la guelfa Firenze ruppe sde- 
gnosa a guerra ghibellina, c non dubitò poscia collegarsi 
( insolito esempio ) col Visconti capo dei Ghibellini nel 
Lombardo (1). 

Non meraviglio che i Fiorentini apponessero ambizio- 
si pensieri al Cardinal di S. Angelo, quando, da una par- 

(1) Scipione Ammirato Stor. Fior. lib. XIII. — Muratori An- 
nali— Cronic. Riminens. T. XV. p. 915.— Poggio Bracciolini 
apud Murat. Rerum Italie. T. XX lib, XI p. 221, — S. An- 
tonino al luog. cit. 
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te egli trattò assai duramente un popolo amico e collega- 
to della Chiesa, e dall' altra i sospetti di ambizione e 
l' odio contro i legati Francesi erano universali e potenii 
in Italia. Lo stesso Cardinale però, ove ben si ponderi la 
Sua natura, non era uomo, cheeziandio volendolo,avreb- 
be avuto animo di porsi ad una impresa cotanto difficile 
e grave, come sarebbe stato il soggettare alla Chiesa la 
Toscana. Le memorie del tempo ci tramandano che se 
l' abate di Monte Maggiore legato di Perugia era uomo 
torbido e guerriero , il Noellelti di Bologna accoppiava 
piuttosto ad indole quieta e pacifica un animo timido e 
dappoco (1). Ma che cotanta ambizione di principato, ed 
un si brutto tradimento si annidasse nell'animo di Papa 
Gregorio, uomo di innocenti costumi, dì rare virtù, e di 
natura benignissima io non crederò giammai. Ne i Fio- 
rentini, i quali sapevano della bontà di questo Papa, po- 
teano ragionevolmente entrare in sospetto che Eanta 
nequizia in un animo così retto avesse potuto entrare. 
Gregorio di fatti, non prima ebbe sentore dei sospetti e 
dell'ira dei Fiorentini, mandò lettere ai cittadini di quella 
repubblica , nelle quali rivela la falsità di quella brut- 
ta trama che gli apponevano. Già per quel che risguarda 
la tratta del grano dalle terre della Chiesa il Papa, per 
confessione degli stessi suoi nemici, avea mandate lette- 
re alla repubblica, che ordinavano al legato di conce- 
dere ai Fiorentini il desideralo frumento. Che se il pa- 
pale comando, in tanta distanza di luoghi, e tra '1 bolli- 
mento delle passioni, non venne eseguito, tutta la colpa si 

(1) T'ir tmtea quieti* et paci» amator ( Buonincontr. T. 
XXI p. 23). Avea fama di buono uomo e di poco animo 
( Buonins. p. 558) Bonus homo et Umiditi (Specimen SQMm. 
Biltor, p. 1033 ). 
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vuole indurre sopra il male animo del Cardinale di S. 
Angelo verso Firenze (1). Quanto all' invasione dell' A- 
guto e<l alla trama apposta al Pontefice di volersi ren- 
dere signore della Toscana , nelle varie sue lettere 
alla repubblica egli se ne difende con gran nerbo di 
ragioni : lui aver già altra volta rigettate da sé con in- 
vincibili argomenti gl' ingiuriosi sospetti de' Fiorenti- 
ni (2): Firenze nelle ultime guerre aver quasi intera- 
mente abbandonata a sò medesima la Chiesa, esposta a 
sì gravi pericoli, mentre per lo contrario la Chiesa, vin- 
ta da singolare amore per quella città l'ebbe salvata dai 
nemici raccomandandola a Carlo lmpcradore : correr 
voce (cui egli non sapeva prestar fede) che quei della si- 
gnoria in Firenze congiurassero col Viscontia danno del 
Padre comune: lui esser cosi alieno dall'invadere l'altrui 
con le armi,che(come era risaputo per tutta Italia) avea 
ricusata la città di Lucca , e molte altre terre e castelli 
offertigli dall' Imperadore (ìf). 

Ma mentre il benigno, e mite Pontefice si adoperava 
a lenire per tali modi gl'irosi cittadini di Firenze, costo- 
ro si rinfocavano sempre più nel proposilo della guer- 
ra, ed a guerra micidiale gittavansi arditamente. Costu- 
mavano a Firenze nelle guerre di maggior momento crea- 
re nuovo magistrato che provvedesse. La città era al- 
lora divisa tra due fazioni, l' una capitanata dai Rie- 
ti) Scipione Ammirato tutto in favore della sua republica 
di Firenze, quando ai tratta della controversia con Gregorio ha 
queste parole al proposilo: a avendo la repubblica ottenute let- 
tere dal Papa perchè il Cardinale concedesse la tratta : que- 
ste leltere presentategliele non le volle pur leggere. » 

(S) Accenna ad altre lettere da lui per lo stesso line scritte 
nell'anno 1311. Vedi il Raynald. ed an. 1371 — VD. 
(3) Lo stesso ad un. 1375 — XV. 
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ci, l'altra dagli Albizi: quelli avean nome di ghibellini , 
non perchè fossero, ma perchè da ghibellini traevano 
il sangue : questi si dicevano guellì e da lunga pez- 
za, sebbene abusassero l' autorità ed il nome, aveaco 
avuto il disopra in quella repubblica per modo,che eglino 
ed i loro devoti godevano la balia dello stalo. Tenevano 
poi in soggezione i ghibellini o chiunque volessero chia- 
mare di questo nome per mezzo dei capitani dì parte guel- 
fi. Ma quando surse inimicizia colPapae si trattò dielìg- 
gere magistrato diotto cittadini, che intendesse a guerre- 
giarlo,di necessita vennero presi tracoloro che più si ac- 
costavano alla setta dei Micci, che degli Albizi. Furono 
gli Otto, Alessandro dei Bardi, Giovanni Dini, Giovanni 
Magalotti, Andrea Salviati, Tommaso Strozzi, Guccio j 
Gucci, Matteo Soldi e Giovanni di Mone uomini risoln- | 
tissimi alla guerra e capaci quanto altri mai dì menarla I 
terribilmente. Usavano, siccome è costume degli uomini 
audaci, ogni modo a raggiungere lo scopo: vincevano 
la religione dei cittadini, spargendo che quella non fosse 1 
guerra alla Chiesa, o al Papa, ma solo alla tirannide dei 
Francesi, ed alla abusala signoria dei chierici: piegavano 
i! popolo a venire a patti con l' odialo Visconti, e di fatto 
si collegavano con lui a danni del Padre comune: man- 
davano per la citta uno slenlardo, che portava scritto in 
lettere d' oro il mentito nome di libertà, e meraviglio- 
samente concitavano la plebe con ogni maniera di arti 
a proposili guerreschi e ad un insolilo ardire. Né con- 
tenti a ciò , da una parte incrudelivano nei chierici, 
multandoli in danaio e privandoli delle libertà e dei pri- 
vilegi , e dall' altra tenevano occulte pratiche in tut- 
te le città della Chiesa per commuoverle a ri voltura. 
Le quali , pel mal contento in cui vivevano dei papali 
legati, e pel desiderio dj nuova signoria,con insolita pre- 



Digitized by Google 



Hi 

slezza e furore ribellarono l'uno dopo l'altra al Papa, ed 
entrarono insieme con Firenze in guerra contro di lui. 
Levossi innanzi tutto a ribellione CiLLà di Castello, e prima 
che finisse l' anno 1375, il brutto esempio fu seguito da 
Viterbo, Monte Fiascone, Narni, Perugia, Assisi, Spo- 
leto, Eugubbio, Camerino, Radi-Cofani, Urbino, Todi ed 
altre città. Insomma ottanta fra città e castella manca- 
rono in pochi giorni alla Chiesa, e presero le armi avver- 
so la madre coniune (1). „ 

Caterina, la quale, stando iu Pisa, avea avuto già sen- 
tore della furiosa procella, che minacciava il Papato, co- 
me fu tornata in Siena , e fatta certa della ribellione di 
Fiorenza e di altre terre della Chiesa si adoperò, quanto 
erada lei, e con modi di muglile cllicira a spegnere quel 
fuoco. Tenute in fede del Pontefice, con le sue esortazio- 
ni, Lucca e Pisa per buon lempo,pose ogni opera per 
infrenare i ghibellini diSiena e piegare a miti consigli la 
sua patri a. Temendo poi che il Pontefice, giustamente irri- 
tato per tanta Fellonìa, non venisse a propositi di guerra 
c di vendetta, si volse a lui e con ogni maniera di per- 
suasioni lo indusse alla pace. Sapeva ben ella da qual 
parte stesse la ragione ed il diritto; ma pur vinta da cari- 
tà pregava il padre comune, perchè con bello esempio 
di benignità e degno di un supremo Pastore, pagasse le 
ingiurie con l'amore, rispondesse al grido di guerra con 
soave mansuetudine di parole e di falli. La Denincasa non 
dubitava neppure in negozio tanto gl'ave e diifìcile venire 
innanzi al Pontefice con le sue parole , ed oppugnare le 
ragioni, con cui i prelati di parte Francese volevano to- 
lti Vedi !c molle Cronache chat- dai Muralor. Anna]. — 
Scipione Ammirato L. XIII pag. 693 — Poggio Bracciolini 
pag. 38 e seg. 
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sto e senza tentar prima le vie pacifiche indurlo a guer- 
ra. E le parole della Santa ben rispondevano alla be- 
nignità dell' animo del Pontefice. Ben sapendo ella che 
f -Un primo Pastore si dovea tenere obbligato per debi- 
to di coscienza a conservare e racquistare le terre 
della S. Chiesa: « poniamo , gli dice tra le altre cose , 
poniamo che siale tenuto di conservare il tesoro e la 
signoria della città, la quale la Chiesa ha perduto; molto 
maggiormente siete tenuto di riacquistar tante pecorelle, 
che sono un tesoro nella Chiesa, e troppo ne impoveri- 
sce quando olla lo perde: non che impoverisca in sC'.poì- 
chè il sangue dì Cristo non può diminuire, ma perde uno 
adornamento di gloria, il quale riceve dalli virtuosi ed 
ubbidienti e sudditi a lei. Meglio v' é dunque lasciar an- 
dare l'oro delle cose temporali che l'oro delle spirituali. 
Fate dunque quello che si può, e fatto il potere, scusato 
siete dinanzi a Dio ed agli uomini del mondo: voi gli bat- 
terete più col bastone della benignità, dell'amore, e 
delia pace, che col bastone della guerra e verravvi ria- 
vuto il vostro spiritualmente e temporalmente (1). Re- 
stringendosi l' anima mia fra sè e Dio con grande fame 
della salute vostra e della riformazione della Santa Chie- 
sa e del bene di tutto quanto il rnondo.non pare che Dio 
manifesti altro rimedio, uà io veggio altro in lui, che quel- 
lo della pace.' Pace pace dunque per l' amore di Cristo 

(t) Leggendo alcune delle parole cerniate dalla Santa sen- 
za unirle in tutto il discorso e coglierne i' insieme , potreb- 
be forse sembrare che ella avesse animo avverso al dominio 
temporale dei Papi. Ma è chiaro da tutte le sue epistole che 
ella intese soltanto a mostrare la preferenza della signoria spi- 
rituale, e non mai a vituperare la temporale. Anche nei luo- 
go citato ìa Benincasa dice che il Papa con la sua benignità 
avrebbe riavuto ti suo spiritualmente e temporalmentt. 
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crocifìsso, e non raggnardate all'ignoranza, cecità, e 
superbia dei figliuoli vostri. Con la pace trarrete (toglie' 
rete) la guerra e il rancore del cuore e la divisione, ed 
unireteli... Non dico questo per insegnarvi, ma son co- 
stretta dalla prima dolce Verità, dal desiderio che io ò, 
Babbo mio dolce, dì vedervi pacificato ed in quiete l'ani- 
ma ed il corpo; perocché con questa guerra e mala ven- 
tura (1) non veggo che possiate avere un ora di bene. 
Distruggcsi quello dei poverelli nei soldati, i quali sono 
mangiatori della carne e degli uomini » (2). E conchìude 
la eloquente epistola col dire che la guerra impedirebbe 
al Papa la riformazione della Chiesa. Il quale vivissimo 
desiderio della Santa si volea conseguire ponendo buoni 
pastori e reLtori al governo di essa. La guerra (cosi ella) 
renderebbe ciò assai malagevole, mentre al Pontefice sem^ 
tirerebbe aver bisogno diprincipi e signori e la necessità lo 
stringerebbe a far pastori a modo loro , sebbene codesta 
fosse pessima ragione per creare i pastori secondo gli no- 
mini e iwn secondo Dio. 

Mandala questa lettera al Papa per un cotale, di cui la 
Santa medesima commenda le virtù, e che possiam cre- 
dere fosse certo monaco della Certosa di Ponlignano, 
Caterina non ristolte per ciò. Poco dopo volle inviare al 
Pontefice uno dei suoi più. cari discepoli, NeridiLandoccìo 
nobile Sanese , perchè a bocca si adorasse d' indurre 
Gregorio alla pace, manifestandogli più chiaramente, 
qual fosse l' animo di lei intorno a questo negozio. 
Neri di Landoccio era eziandio recatore di una epistola di 
Caterina (3), nella quale la vergine ricorda l'amore con 

(1) Vale discordia o dissenzione , e in queste» senso è usa- 
ta da' scrittori del buon secolo. 
(S) Le». 2. 

(3) Burlamscchi Noi. alla lei. 3. 
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cui Cristo pose la vita per le pecorelle sue, c vuole che a 
quell'esempio guai-di soltanto il suo Vicario. La salute 
eterna dei ribelli essere a questo patto, che ritornino in 
grazia del Padre loro: nelle mani del supremo Pastore 
i! concedere ed il tórre ìa eredità eterna: quello il mo- 
mento pel Pastore dì dar la vita per le agnello uscite mo- 
ra del gregge. Scegliesse il Pontefice buoni rettori alla 
cura della Chiesa, ed al reggimento delle sue terre in 
Italia: volgesse gli ardori guerreschi di tanti al santo 
passaggio: seguitasse in tutto le vestigie della benignità 
di Cristo, che converti Paolo persecutore con la carità: 
perdonasse infine al dolore di lei ed al suo amore per la 
Chiesa, seella troppo liberamente al su premo Padre favella- 
va. E ripeteva molte volte nella leLtera quelle sue accese 
parole che ci rivelano si bene l'animo della vergine tutto 
amore di Dio e del prossimo: Pace, pace pace, Babbo mio 
ddee, pace e non più, guerra (A). 

Ha la Santa, in cui il desiderio di rompere quella guer- 
ra cresceva ogni di, voggendo che non por anco si trat- 
tava di por line alle discordie, ed ami gli animi dei Fio- 
rentini mirabilmente si [infocavano a vendetta, mandava 
ognora altre lettere al Ponte(ice,e nulla lasciava intentalo 
per commuovere l'animo di lui. Slimando, siccome suole 
intervenire, che quei, che si aggirano nelle regie, deb- 
bono poter molto sopra l'animo di chi impero, volle ren- 
der costoro benevoli consiglieri dì pace. Scrisse a ta- 
luno dì loro e tra gli altri con caldissime parole a Ni- 
colò da Osimo segretario del Pontefice affinchè dovesse 
con ogni maniera di persuasione piegare a miti consi- 
gli Gregorio (2). Avvaloravo poi queste parole con 

(1) Lett. 3. 

(2) Questo Nicolò da 03Ìmo fu protonotario Apostolico e se- 
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calde lettere a Jacopo Cardinale Orsini , ed a Pietro 
Cardinale Portuense perché dovessero anch'essi persua- 
dere il Pontelìce: la pace volersi fermare ad ogni costo, 
mandate tutte le genti d'arme sopra gl'infedeli (1). Anzi 
in una delle epistole al Papa, cominciando ad allargare 
sempre più i suoi pensieri di carità, entra a favellare non 
solo della pace e della crociata , ma eziandio ( siccome 
sarà detto appresso) del ritorno del Vicario di Cristo in 
Pioma. Certo che si volea un grande animo per chiedere 
ad un Pontelìce timido, e mansueto com'era Gregorio 
elie, alline di riamicarsi con Firenze, si conducesse in l- 
talia, appunto quando più fervevano le ire mal represse/: 
le città precipitosamente ribellava no alla Chiesa a furia di 
popolo. Ma Caterina osava tutto nel Signore,ed avea animo 
troppo grande per temere di cosa al mondo. La meravi- 
gliosa tempra di questa donna, che si ringagliardiva al- 
l' incontro della dillicollà, l'infocatissimo amore di que- 
sta vergine innamorala di Dio e del prossimo le da- 
vano una mirabile e santa audacia, cui non era ostacolo 
cosi grave che resistesse. 

Intanto , volendo innanzi tutto rammorbidire l'animo 
del Pontefice , con pietose parole e soavissime entra di 
nuovo a parlar di Firenze , e di quella sua ribellione. 
« 0 Santissimo Babbo mio dolce, io non ci vedo al- v 
tro modo o altro rimedio se non la pace a riavere 
le vostre pecorelle, le quali come ribelli si son partile 
dall'ovile della Santa Chiesa, non obbedienti, né subbielte 
a voi, Padre; onde io vi prego da parte di Cristo Croci- 

gretario di Gregorio e di Urbano VI. Fu uomo di provaia vir- 
tù , siccome può rilevarsi da due lettre clic gli scrisse la 
Santa , e che sono la 39 e la 40. 
(!) Leu. 27—28-29. 

10 
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fisso, e voglio che mi facciate questa misericordia, cioè 
con la vostra benignità vinciate la loro malizia. Vostri 
siamo, o Padre, ed io conosco, e so che a tulli in comu- 
ne lor pare avere mal fatto; e poniamo che scusa non 
abbiano nel male adoperare, nondimeno per le molte pe- 
■ ne e cose ingiuste e inique, che sostenevano per cagione 
dei mali pastori , e governatori lor pareva non poter far 
altro; perocché sentendo il puzzo della vita di molli ret- 
tori, i quali sapete che sono demoni incarnati, vennero 
in tanto pessimo timore, che fecero come Pilalo,il quale 
per non perdere la signoria uccise CrisLo : e cosi fecero 
essi; per non perdere lo stato vi hanno perseguitato. Mi- 
sericordia adunque, Padre, vi addimando per loro, e non 
ragguardale all' ignoranza e superbia dc'vostri figliuoli, 
ma con 1' esca dell' amore e della vostra benignità, dan- 
do quella dolce disciplina e benigna riprensione,che pia- 
cerà alla Santità vostra, rendete pace a noi miseri tigli- 
uoli che abbiamo offeso. Io vi dico, dolce Cristo in terra, 
da parte di Cristo in Cielo che facendo cosi, cioè senza 
briga e tempesla.essi verranno tutti con dolore dell' of- 
fesa fattavi, e metteranno il capo in grembo. Allora go- 
drete, e noi godremo perchè con amore avrete rimesso 
la pecorella smarrita nell' ovile della Santa Chiesa,ed al- 
lora,Babbo mio dolce, adempirete il santo desiderio vo- 
stro e la volontà di Dio.cioè di fare il santo passaggio, al 
quale io v' invilo per parte sua a toslo farlo e senza ne- 
gb'genza, ed essi si disporranno con grande affètto: di- 
sposti sono a dar la vita per Cristo. Oimè , Dio amore 
dolce: rizzate, Babbo, tosto il gonfalone della santissi- 
ma Croce, e vedrete li lupi diventare agnelli. Pace, pace, 
pace, acciocché non abbia la guerra a prolungare questo 
dolce tempo; ma, se volete far vendetta e giustizia, piglia- 
tela sopra di me misera miserabile, e datemi ogni pena e 
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tormento che piace a voi insino alla morie. Credo che per 
la puzza delle mie iniquità sieno venuti molti difetti, c 
molli inconvenienti e discordie; dunque sopra me misera 
vostra figliuola prendete ogni vendetta che volete » (I) 
Papa Gregorio,clie da buon tempo avea in grande estima- 
zione la vergine Caterina, e, per la bontà dell'animo non 
sapea chiudere il cuore ai consigli che si attingono dalla 
carità , dovè senza fallo commuoversi grandemente alle 
amorevoli parole della Santa. Sul cominciar dell'anno 
1376, che fu appunto il lempo in cui gli pervennero le let- 
tere di Caterina, (2) egli pose lutti gli ingegni per veni- 
re a patti con l'inimico, il quale cresciuto in forza, infel- 
loniva sempre più. 11 Papa tenea già tutto in pronto per 
la guerra, od avea presa a soldo una compagnia di Bret- 
toni assai famosi per l'audacia guerresca. 1 quali richie- 
sti (siccome dicesì) se desse loro il cuore d' entrare in 
Firenze, aveano con grande ardire risposto che se v'en- 
irava il sole v'entrerebbono eglino (3). Tuttavolta Gre- 
gorio volle cedere alle istanze della llenincasa, che già 
tanto poteva sopra l'animo suo, e tentar l'ultime pruo- 
ve. Mandò a Firenze Nicolò Spinello da Gioviuazzo, Si- 
niscalco di Provenza, e Bartolomeo Giacoppi Genovese, 
recalori di pace e di vantaggiose profferte a quella re- 
pubblica. Il Papa, non che domandar con le armi ragio- 
ne delle ingiurie fattegli dai Fiorentini , lascerebbe in 
libertà Perugia, e Città di Castello, terre della Chiesa , 
sol che Firenze desistesse anche essa dalla guerra e non 
incitasse ( siccome era per fare ) Bologna a rivoltu- 

(1) UH. 4. 

(2) Vedi le noie del Burlamacchi alle (eli. 2 e 3 della Santi. 

(3) Riiposono che se vi entrava i! sole vi entrerebbono es- 
si ( Buonins, p, 567 ). 
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ra (1). Ma colali condizioni, che a'buom" cittadini parea- 
no al di là di ogni giusta speranza ed erano , non pia- 
cquero agli Otto della guerra. I quali, mentre gli oratori 
aveano quasi fermate le pratiche per quello aggiusla- 
' mento,comandarono al Conte Antonio di Bruscoli ribel- 
lasse Bologna alla Chiesa. Costui di fatto entra, armala 
mano, nella citta, chiama a rivollura i popolani, e conci- 
tatili a guerra, allaccia per modo il papale legato tra la 
plebe ribellala, e le recale soldatesche, che questi slimò 
fortuna trovare uno scampo nella fuga. Del brullo tradi- 
mento e della misleale condotta ebbero grande infamia i 
Fiorentini ,e da quesLo fatto nacque lo sdegno giustissimo 
del Papa, cui parve importabile ii vedersi dileggiato ap- 
punto quando più benignamente offeriva la pace(2). Cate- 
rina, che vedeva queste cose, ne era acerbamente trava- 
gliata ; e scrivendo a parecchi dei cittadini di Firenze , 
più che con le ragioni , con quel suo torrente di affetti 
magnanimi e purissimi sperava trascinarli a fare il suo 
piacere. Ma lutto tornava indarno a vincere le bollen- 
ti ire di un popolo, che flagellato dallo spirilo di parte , 
uso alle guerre, facile ai sospetti , nimico dei Francesi, 
chiedeva da lunga pezza un prelesto ad impugnare le ar- 
mi contro i papali legati. Gli aderenti di Caterina, mossi 
dalle preghiere di lei, tentarono alcuna cosa per ispegne- 
re quel luoco, che cominciava a divampare, ma per al- 
lora lutto fu adoperalo senza alcun prò. 
Or mentre Firenze si veniva apparecchiando alla lotta, 

(1) Scipione Ammirato L. XHI. pag. 695 — S. Antonini» 
Pars HI lit. XXH — Croìtic. di Bologna a. 499 , 500 , 
501 — Cron. Rimineie. 

(2) Poggio Bracciolini, che scrive sempre in favore di Fi- 
renze e contro il Papa, vitupera con gravi parole in questo 
fitto la Repubblica. Vedi Lib. II p. 41. 
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il Papa , volendo giudicare il negozio eziandio nel foro 
spirituale , e forse per questa via ridarre più facilmente 
la repubblica a quella mitezza di proposili, che tanto gli 
stava a cuore, e così potentemente gli veniva consigliata 
da Caterina, citava il (lonfalonierc e gli altri capi dello + 
Stato a coin|)arire per sè medesimi o per procuratori in- 
nanzi a luì; Venissero a dir le scuse, onde si erano indot- 
ti a prendere le armi contro la Chiesa, e questo dovesse- 
ro fare per lutto il mese di Marzo: ove ripugnassero, re- 
fi terebbono isso fatto colpiti dagli anatemi della Chiesa. 
Portavano le accuse sopra vari capi: la signoria aver pro- 
mulgali decreti contro i censori della fede, violalo il drillo 
ecciesiaslico, morto con modi infami e di orribile crudeltà 
un innocente monaco senza sentenza di sorta, e per soli 
sospetti di poco amore alla repubblica: nei Fiorentini star 
la colpa delia guerra concitata dalle terre della Chiesa con- 
tro di essa: i Fiorentini aver ingannati i semplici contro il 
Papa col fallace nome di Iiberlà:essi ìnlìne con gran ludi- 
brio delle cose sacre osar chiamare santigliOtlo promotori 
della ribellione (1). Allora quei che stavano sopra !a guer- 
ra, sebbene fossero quanto altri mai alieni dal riamicarsi 
col Ponici ice ed intendessero a lotta micidiale, pure per te- 
nersi in fama di uomini nonavversi al Papato ebbero man- 
dali a lui Alessandro dell'Amelia, Domenico dì Salvestro 
e Donato Barbadori per dire loro ragioni. Entrarono code- 
sti in concistoro il 31 marzo giorno destinato alla senten- 
za, e piuttosto che escusatoridei Fiorentini, si mostrarono 
arditi accusatori dei papali legati. Il Barbadori che diceva 
per lutti, ed eloquentissimo era a ragione stimato, auda- 
cissimamente parlò. Ricordato il non concesso frumento 
ad onta ed in dispregio della papale lettera, le terre deva- 

(1) Raynald. ad arai. 1316 — T. IL m. IV. 
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stale dall' Aguto per comandamento del Cardinal di S. 
Agnolo, !e pratiche del legalo di Perugia contro Siena, 
ed eziandio gii uomini che dicevano mandati in Firenze 
per disegnare i luoghi delle nimiche fortezze, il Barba- 
dori magnificava con gran pompa il debito che ha ogni 
cittadino di serbare le antiche leggi: e la superbia dei 
Francesi grandemente vituperava. Poscia seguitava con 
calde ed eloquenti parole ad un dipresso in questa sen- 
tenza. — Tuo debito era , Padre bealissimo , raffrenar 
la besliale cupidità e lo stemperato desiderio di domi- 
nar del legato : tu dovevi spegnere il fuoco cominciato 
ad ardere, tu difendere la indipendenza dei figliuoli tuoi, 
tu ridurli a memoria i benefici del nostro popolo verso 
dei Romani Pontefici, tu solo la lor causa contro ogni al- 
tro sostenere. Noi dunque dobbiamo esser delti autori 
della guerra, avendo prese le armi per difendere la patria, 
le donne, i figliuoli, e la vita; e non il legato tuo, il qua- 
le è slato origine e cagione d' ogni male, perturbando 
la pace, la quiete, e l' ozio nostro con tutti i modi a lui 
possibili? Certo, Santissimo Padre, se vorrai rettamente 
giudicare e posporre ogni passione, come si richiede ad 
un Vicario di Cristo, di questa guerra nessuna minima 
cagione riferirai in noi, né giudicherai noi aver commes- 
so nessun mancamento, perchè abbiamo solo alla neces- 
sità ubbidito: la quale desta, e commuove eziandìo gli uo- 
mini pigri, e dappoco. Non neghiamo noi la ribellione se- 
guita di molte terre della Chiesa,ma la superbia e l'avari- 
zia dei loro governatori ne è stato principio: e quei rettori 
son tali uomini,che niuna cosa è cosi strana o fuori di ra- 
gione, che loro non sembri lecita. Nè i ribelli degli stati 
della Chiesa si sono partiti dalla suggezione tua, che non 
è grave a veruno,ma hanno fuggito lo iniquo governo di 
chi avevi loro preposto, e forse a male in cuore. Ai quali 
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rubelli, se abbiam prestato in qualche parie favore, é da 
por mente che movendoci a compassione della lor misera 
fortuna,e ridueendoli avita migliore.abbiam giovato a ser- 
bare la nostra.Chi mai nella religiosa Firenze fu oso ten- 
tar cosa a!cuna,Padre Beatissimo, contro la dignità e l'au- 
torità tua, né contro alla Romana Chiesa mai? anzi a tutta 
possa e sempre non la difendemmo noi da Imperadori,da 
Re e tiranni? ora soltanto stretti dalla carità della patria 
abbiam voluto mettere un morso in bocca a coloniche col 
loro sfrenato impelo cercavano di torci la vita. Per la 
qual cosa piacciali, Beatissimo Padre, dalla altrui violen- 
za come tuoi figliuoli difenderci : ricordali della tua usata 
pietà, e della misericordia, e carità, che si convengono 
ad un Pontefice: mira con occhio di padre i fanciulli e 
tutta la plebe della nostra fedelissima città costretta a ge- 
mere della fame per lungo digiuno, negalo il pane dai 
tuoi legali, ed anzi per essi distrutte sino le speranze dì 
averne. Muova il tuo pianto la fedele ed innocente città 
di Faenza terra della Chiesa dall' imperio dei tuoi pre- 
fetti ostilmente condotta a rovina (1). Oh miseranda ca- 
lamità, o scelleratissimo delitto o detestabile crudeltà ! 
Chi terrà le lagrime vergendo gli ammazzali cittadini, le 
vergini e le madrifamiglie serbate agli stupri ed alle libi- 
dini, la moltitudine dei pargoli strappati al materno pet- 
to, e le donne procedutela età andare mendicando il pane, 
scacciate dalle proprie lerre.edai propri lari barbaramen- 
te divise? Che se tali felli tu non dannerai,ma invece per- 
ii) Allude ai sacco dato a questa cittì serbatasi fedele al 
Papa: e ciò dall'Aguto cha era ai soldi del legato. L'Aguto non 
potendo aver danaro, pose a ruba la città, imprigionando alcu- 
ni, cacciando altri, ed uccidendo meglio ebe trecento la pap- 
parle fanciulli. — Muratori Annali ad an. 1376. 
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seguiterai coloro che ad essi virilmente contraslano, Id- 
dio, ma solo Iddio renda giudicio e di loro e di noi. — 

Le parole del tiorentino oratore delle con grande ani- 
mo, con voce agitata e talvolta terribile, commossero 
meravigliosamente e sino alle lagrime gli astanti. 1 quali 
restarono cosi presi all'eloquenza del Barbadori, che 
parvero assolvere con lo sguardo e col desiderio la ni- 
mica repubblica. Il Papa, che ben s'avvide di quel folto, 
sebbene non dovesse rendere allora la sentenza, volle 
nondimeno rispondere all'oratore, ed il fece con minore 
eloquenza, certo però con più valida ragione. Ma forse la 
miglior risposta da confondere al tutto il Barbadori, così 
caldo nel fulminare i peccati dei papali legali, è in quelle 
parole che scrisse la Benincasa a Nicolò Soderini esorlan- 
dolo a porre F opera sua per la pace. « Noi non dobbia- 
mo amare ì vizi , che noi vedesimo nelle creature , ma 
dobbiamo amare ed avere in riverenza la creatura e l'au- 
torità che IHo ha posta liei ministri suoi; e dei peccati 
loro lasciargli punire e gastigare a Dio, però che egli è 
quel sommo Giudice, che dirittamente dà i giudizii suoi e 
ad ognuno dà il debito suo secondo che ha meritato e con 
dirittura. Troppo sconvenevole sarebbe che volessimo giu- 
dicar noi, che siam caduli in quel medesimo bando» (i); 
ed altrove « Non sarà scusa (agli uomini) perchè s'am- 
mantino col mantello dei difetti dei ministri del Sangue, 
dicendo: Noi perseguitiamo li difelli dei mali Pastori... 
Poniamo che li ministri siano demonii incarnati e pieni 
di molla miseria ; non dobbiamo però noi esser mani- 
goldi né giuslìzieri di Cristo; però che essi sono gli unti 
suoi » (2). Queste parole non soltanto erano valevoli a 

(1) Lett. 3t7— Nelle parole citate è lottargli per lasciargli. 
(3) Lett. 384. 
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tener saldo il principio di autorità, crollalo il quale tut- 
to va in confusione c rovina , ma eziandio sarebbono 
state le più opportune ad impetrare la pace ed a cessare 
i danni moltissimi, che erano per pesare sopra Firenze. 
Di fatto ilBarbadoria vece di supplicare ìlPontefice della 
pace, come era suo debito , pareva fosse venuto soltan- 
to superbo accusatore e gastigalore del peccalo dei legati. 
Lo che in un Senato diCardinali, e di Cardinali quasi tutti 
Francesi dovea concitare gli animi a vendetta ed impedire 
il buon volere delPapa.LaBenincasaperlo contrario ado- 
perava altri modi. Senza inorpellare il veroe senza rispar- 
miare al lutto i chericali reggitori, usava però le maniere 
aeconce alla pace, domandandola ad un Pontefice piissimo, 
per uffizio di mansuetudine,e per imitazione di quel che fe- 
ce Cristo. Il Barbadori parlava in nome della patriajCate^ 
rina della religione: l'uno noverava con terribile eloquen- 
za i danni temporanei della città, l'altra compassionevole 
ad ogni male del prossimo, guardava principalmente alla 
rovina delle anime: quegli trovava il calore della sua pa- 
rola in una studiata eloquenza,quesla attingeva dal fervo- 
re religioso dell'anima innamorala tutta la forza del dire. 

Intanto nei giorni che seguirono fu un gran dispulare 
in corle d' Avignone per decidere della controversia coi 
Fiorentini, volendo i pochi Cardinali Italiani che il Papa 
si piegasse di nuovo a miti consigli, ed instando forte- 
mente i Francesi molli di numero e potenti, perchè to- 
nalmente con gli anatemi e con le armi si venisse a capo 
di quel negozio. La benignità dicevano essi sarebbe cre- 
duta debolezza , necessità la compassione , ì! perdonare 
paura ; ed in breve il Papa non avrebbe più un palmo 
di terra in tutla Italia. Se Caterina avesse potuto essere 
in Avignone, io non so quel che sarebbe avvenuto. Forse 
la sua presenza, che come vedremo fu potentissima ap- 
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presso, avrebbe data la causa vinta ai Cardinali Italiani : 
forse la soave parola di una Santa avrebbe persuaso il 
Pontefice che egli poteva senza danno della Chiesa ri- 
spondere all' audacia del legato Fiorentino con nuove 
profferte di pace. Ma il fatto fu che Papa Gregorio, avuta 
nuova del tradimento di Bologna, giudicò essere giunto il 
tempo,in cui anche un Pontefice untissimo debba resistere 
virilmente al male e farne giustizia.Fu data la sentenza ri- 
gorosa eterribile, secondo il costume del lempo.I Fioren- 
tini scomunicali.interdelta nei sacri uffizi la città; le per- 
sone,ele sostanze dei Fiorentini liberamente potessero es- 
ser prese da ognuno come degli infedeli. Stavano presenti 
alla lettura del la terribile condanna il Papa, i Cardinali egli 
oratori di Firenze. Il Barbadori.che sopragli altri era ar- 
ditissimo, e di molta passione ingombrato, gettatosi boc- 
cone a pié di un Crocefisso, elevando alto la voce sicché 
tutti l' udissero. « A le, disse, mio Dio, delia ingiusta 
sentenza del tuo Vicario appello nel tremendo giorno, in 
cui venendo tu a giudicare il mondo, non sarà eccezione 
di persona. Tu, in questo mezzo, difendi la nostra re- 
pubblica dai crudeli anatemi fulminati contro di lei ». E 
dette tali parole partì, lasciando in grande commozione 
gli astanti e dell'insolito ardire roeravigliatissimì.Le miti 
e sante parole di Caterina aveano già quasi vinto il cuo- 
re del Pontefice: disgraziatamente le irose del Barbadorì 
riuscirono a persuaderlo del mal' animo dei Fiorentini. 
I quali (in tanta ira erano venuti) facevano intravedere 
una lotta terribile e micidiale (1). 

Caterina pertanto non lasciava d'occhio la terribile lot- 
tale era surta tra gran parte d'Italia ed il primo Pasto- 
li) Scipione Ammirato Star, di Pinna Uh. XXII — Poggio 
Bracciolini Lib. II. 
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re. Dopo le lettere scritte al Pontefice ne mandò tosto a 
quei cittadini di Firenze^he poteano mantenere la città in 
pace ed adoperarsi a sedare quella brutta tempeste. Tra 
le altre cose avea scritto a Nicolò Sederini cittadino di 
Firenze e Priore delle arti, in cui la autorità del nome e 
dell'uffizio era molta (1): » Evri più dolce cosa che la pa- 
ce? Certo no. Questo fu quel dolce testamento e lezione, 
che Gesù Cristo lasciò ai discepoli suoi. Cosi disse egli: 
Voi non sarete conosciuti che siate miei discepoli per far 
miracoli , nè per sapere le cose future, nè per mostrare 
grande santità in alti di fuore.ma se avrete carità e pa- 
ce e amore insieme Tanta è la pena e il duolo che 

io ne porto {di questa guerra), per lo danno delle anime 
e dei corpi vostri, che acciò che questo non fosse io so- 
sterrei con grande desiderio di dare mille volte la vita 

(1) Quantunque questo Signore fosse di famiglia illustre, pure 
apparteneva insieme alle popolane ; onde fu gonfaloniere di 
giustizia del 1371 (Ammirato pag. 681.) Quando le scrisse 
questa lettera la Santa egli era dei Priori di Firenze ( siccome 
sì ha del titolo di essa lettera) ì quali più propriamente si 
addimandavano i Priori delle arti, ed insieme co! gonfaloniere 
componevano il supremo magistrato di quella repubblica. Il 
governo di Firenze, siccome quello della più parte delle città 
italiane , avea patite frequentissime mutazioni. Il nome di 
Priori delle arti era ivi antichissimo , ma eglino non aveano 
avuto dapprima che poca autorità. Poscia il popolo Fiorenti- 
no cresciuto in ricchezza ed onori per la mercatura, avvenne 
che ì popolani ebbero scacciati ( 1282) dalla signoria i nobili, 
clie quasi sempre la teneano io nani! (Ammirato all'anno 1282 J. 
Allora dei nobili alcuni vollero aggregarsi alle adi per parte- 
cipare della signoria : altri virilmente ricusarono ; non perii 
qoesti ultimi furono sempre esclusi dalla balìa dello stato. Ai 
tempi nondimeno della nostra Santa (1343 ) t cosi rei ti i nobili 
a lasciare gli uffici ) la signoria torno nei Priori delle arti. 
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se tanto potessi » (I) Ma le cose declinavano al peggio 
e non era quasi giorno, in cui la Benincasa non avesse 
nuova di qualche terra delia Chiesa ribellata alla papale 
signoria. La pietosa vergine, quando vedeva gli uomini 
sordì alle sue parole, correva alla preghiera per impetrare 
daDiola cessazione di tanti mali. Ed Iddio volle darle un 
grande ufficio nella terribil lolla che s'era incominciala. 

I Fiorentini, o fosser mossi dal timore degli anatemi, 
o dal grave danno dei mercatanti di lor nazione, ( la pa- 
pale condanna li spogliava delle loro robe dovunque si 
trovassero, ed i ricchi commerci impediva) portavano già 
di mal cuore la guerra. Gli Otto, che erano avveduti e 
scaltri, ed i Priori delle arli, nei quali slava la signo- 
ria, mandarono per Caterina, eligendola paciera tra lo- 
ro ed il Pontefice. Ma, se vogliamo aggiustar fede agli 
storici del lempo, piuttosto il fecero per mostrare che 
non rimaneva da essi se la pace non si facea , che per 
vero desiderio che ne avessero. Checché sia di ciò , co- 
desta deputazione affidala ad una povera vergine di Sie- 
na è al tutto meravigliosissima. Firenze abbondava di 
uomini spettabilissimi , che avrebbero potuto ad un bi- 
sogno con ogni maggiore studio di sapere e di eloquen- 
za impetrare la pace dal Pontefice. Quando anco aves- 
sero quei cittadini slimato che le virtù e la religione 
dovessero riuscir più potenti sopra l'animo di Grego- 
rio , che non le scuse addotte con arli studiate , e con 
calore di eloquenza , in Firenze i conventi di monaci e 
di frati erano mollissimi , e quasi non ve ne avea veru- 
no , in cui non splendessero uomini per santità famo- 
sissimi. Pur nondimeno tanla dovea essere la estima- 
zione, in cui era tenuta la fanciulla Sanese, che o voles- 

(1) Vedi la bella lettera a Nicolò Soderini che è la 217. 
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aero appagare il popolo o daddovero impetrare la pace, 
non giudicarono che altri meglio potesse rispondere al 
loro scopo quanto la Caterina (1). Grande per verità era 
la fama di codesta vergine in Firenze non solo per quelle 
cose, che se ne erano udite dalla vicina Siena, ma ezian- 
dio perchè ella erasi colà condotta due anni innanzi 
d' ordine del Generale dei Predicatori, e ad istanza di 
molte divote persone. (3) Scipione Ammirato scrittore 
delle Storie fiorentine, e che si dice egli stesso non divo- 
lo di S. Caterina , favellando del suo venire in Firenze 
per la pace ha queste parole « Sapevano ( i Fiorentini ) 
lei, senza essersi d' altro cibo die del Sacramentale pa- 
sciuta, cosi esser vissuta per lo spazio di molli giorni 
che verisimi! non era , che corpo umano vìver potesse. 
Non era nascosto aver menata vita riliratissima e lonta- 
na dalle pratiche degli uomini per tutto quasi il corso 
degli anni suoi; onde si aveva per indubitalo t'essersi fi • 
nalmente volta dalla contemplazione alla vita operaliva 
non esser senza divina disposizione avvenuto. E perché, 
non avendo cognizione di lettere latine , interpetrava e 
scioglieva profondamente molti luoghi e quistioni della 
sacra Scrittura, anzi, non si trovando come per via or- 
li) S. Antonino ha creduto che stesse la Santa ancora a 
Pisa, quando yenne chiamala in Firenze, ma non par certo(S. 
Anton. L. 22 cap. 1. Tit. 23. ) 

(2) Si ha da un manoscritto di autore contemporaneo con- 
servato nella Biblioteca del sig. Senatore Alessandro Strozzi « 
citato dat Burlamacchi nelle noie alle lettere di S. Caterina quan- 
to segue. « Venne a Firenze del mese di Maggio dell'an- 
no MCCCLXXIV, quando tu il Capitolo dei Frati predicatori, 
per comandamento del Maestro dell' ordine una vestila delle 
pinzochere di Sancto Domenico, che ha nome Caterina di Ja- 
copo da Siena. 
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dinaria avesse apparalo a leggere , era stimalo ciò 
che ella dicesse, o facesse lutto essere in lei da divina 
rivelazione infuso.Per la qual cosa,a far pace fra nimiei, 
a liberare indemoniati , a consolare ed aiutar tribolali 
era sovente chiamala. 11 che facea con tanta umiltà , e 
insieniemenle con lanto fervore che , comecché non 
mancassero di coloro, che di lei biasimevolmente spar- 
lassero, era veramente dalla maggior parte degli uomi- 
ni e delle donne per accettissima e cara serva di Dio ri- 
putata » (1) Il chiamarla che fecero gli Otto era dunque 
un modo assai acconcio a tener paghi i popolani ed a 
confermarsi la lama onde il popolo (assai corrivo a trop- 
po magnificare o troppo deprimere) li addimandava i san- 
ti. Probabilmente neh' animo dei reggitori della repub- 
blica entrò anche il pensiero che t'interina ilei pacifico vi- 
vere di Firenze amantissima, avrebbe indotto il Ponteli- 
ce a ceder sino agli estremi, fermando un accordo tutto 
in vantaggio dei Fiorentini. 11 che si rende verisimile al 
pensare che in Firenze avea dovuto correr voce delie let- 
tere scritte dalla liehincasa al Pontefice, perchè tentasse 
tutte le vie per riamicarsi con quella r.; pubblica, e volges- 
se altrove l'ardor bellicoso, onde ferveva l'Italia. 

Intanto la Santa non lasciandosi spaurir. 1 figli ostacoli, 
in cui si sarebbe avventila per trattar negozio di cosi mi- 
rabile difficolta in Firenze , non rifiutò la dimanda della 
signoria. Sebbene ella fosse tutta inlcnta alle cose di ani- 
ma, e però dovesse riuscirle doloroso gettarsi tra le bri- 
ghe di città agitala da guerra, pure mostrò allora ( come 
fu suo costume ) animo grandissimo e di smisurata ca- 
rità inliammalo : di che volle porre non solo la parola , 
ma altresì [«ricolare la pjrsona in prò di Firenze e d'I- 
ti) Uh. XIII pag. 711. 
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lalia.Così ella nel fiore di freschissima giovinezza si pose 
ad una di quelle opere, che o raramente, o mai non ven- 
nero affidate a donna nellaChiesa. Adunque nel Maggio 
dcM376,dopo glianatemi fulminati contro la repubblica, 
Caterina si condusse aFirenze, ove fu assai benignamente 
accoltadal supremo magistrato, che le andò incontro per 
farle onore. Fra lutti lietissimo del suo arrivo fu Nicolò 
Soderini.U quale si addimostrò in tutto quel tallo uomo 
di gran pietà ed oltremodo devoto di S. Caterina. Co- 
stui la accolse in effetti in casa sua con grande allegrez- 
za, e le porse il modo da trattare della pace coi principali 
della repubblica. La Santa per mezzo di lui cominciò a 
conoscere i capi della signoria , gli Otto ed i moltissimi 
che intertenevano il furioso impeto della guerra; ma più 
di tutto sperò vincere Firenze annunziando quei princi- 
pi di religione e di fratellevole carità , che , entrali nei 
cuori mortificano le cupidigie, le ire, e tutte le passioni 
che al fuoco guerresco porgono alimento. 

Difficilissimo riusciva questo ufìcio, cui erasi piegata 
la vergine Sanese; conciossiacchè la guerra al Pontefice 
non solo si alimentasse della nimicizia contro i legali 
papali, ma si bene da vizio di interior reggimento in Fi- 
renze e dallo spirito di parte. 1 Ricci ed iloro aderenti, 
non potuti mettersi a paro- dei guelfi Alhizi per prove 
che avessero falle innanzi, solo per effetto di quella guer- 
ra col Papa satollavano le vecchie ambizioni. Eglino pe- 
rò tornavano di impedimento all' opera della Benincasa, 
crescendone la malagevolezza. Quanto all' interiore 
reggimento della città , sarà liane dirne alcuna cosa a 
far manifeste le nuove difficoltà in cui si avvenne la 
Santa. Dopo assai riforme , ai tempi di Caterina e pro- 
priamente passato il 1343, il governo era costituito per 
modo, che molte autorità sussistessero in Firenze, forse 
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ordinale a mantenimento della signoria nei popolani, 
ma in verità produttrici di discordie tra i reggitori e 
di smisurata baldanza nelle sette. Il supremo magistra- 
to , che avea , come direbbesi oggidì , il potere ese- 
cutivo , lo iniziare le leggi ed il diritto di bandir guer- 
ra, si componeva di otto popolani, detti Priori delle Arti, 
i quali venivano eletti due per ogni rione (1). 11 prese- 
deva un Gonfaloniere di giustizia, che era scelto ogni 
volta da diverso rione, secondo l' ordine loro, e durava 
in ufficio non più che due mesi. Nelle cose di maggior 
momento non aveano facoltà di deliberare senza l'assen- 
timento dei sedici gonfalonieri di compagnia, ossia il ma- 
gistrato dei collegi, ed i dodici huoniuomini scelti tre per 
ciascun quartiere. Quando poi si trattasse di riforma o 
legge dello stato, dopo che fosse consentita dai CoUegi, 
dovea esser messa a partito nel consiglio del popolo, che 
era composto dì dugentocinquanta cittadini , e poi nel 
somiglio del comune, che si componeva per diverso mo- 
do di dugento- Per gli ordinamenti di giustizia vi avea 
in Firenze un Podestà che giudicava sopra le cause ci- 
vili e doveva essere nobile e guelfo,il Capitano del popolo 
(nobile anche egli),che teneva balìa sopra chi tentasse al- 
cuna cosa contro lo Stato, e lo esecutore posto a difesa 
dei popolani contro i grandi. Vi aveano poi due altri ma- 
gistrati, quello deicapitani di parte guelfa,cui incombeva 
il debito di tener purgato lo stato dai Ghibellini.e l'altro 
<lsi consoli o sindachi delle arti , che , preposti ciascuno 
alla sua arte (in tutto ventuno) giudicavano di qualunque 

(1) I quartieri di Firenze erano quattro e cosi ordinati I di 
S. Spirito — H di S. Croce — in di S. Maria Novella — 
IV di S. Giovanni. I priori eligevansi sei dalle arti maggiori e 
due dalle iniuori. 
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piato avesse un estraneo contro i soggetti a sè.ovvero gli 
anelici fra loro. A questi non certo pochi magislrati.che 
reggevano Firenze , si aggiungeva ai tempi di Catarina 
quello degli Otto (1). Quanto più numerose erano le au- 
torità, quanto più frequente 1' urtarsi, il contraddirsi, 
l'oppugnarsi a vicenda, tanto era più diffìcile per la San- 
ta venire a capo del negozio che lo smisurato amore dei 
prossimi le avea affidato. Tra tanti magistrati ella non 
avea a cui volgersi. 1 Priori poveri di autorità in quel 
momento, gli Otto cupidissimi di guerra, i Capitani di 
parte guelfa poco amali dal popolo , gli altri magistrali 
im polenti o niraici. 

Cominciò pur nondimeno la vergine i trattati, nei 
quali delle pruova di sottile accorgimento, ed insieme di 
quella ardente carità del prossimo , che informava cosi 
bene ogni suo detto ed ogni cosa che facesse. Fu certo 
singolare di questa donna che l'abbondanza degli affetti 
in lei non isterilisse per nulla la vena del pensiero ;ond'el- 
la (aiutandola cosi Iddio) congiunse sempre ad un gran 
bollore di affezioni santissime, una giustezza ammirevole 
dì giudicio nutrita da nobili concetti. Nella Benincasa fu 
facile il vedere allora la donna che, conosciuto il dirilto di 
Gregorio, non si lasciava -vincere dallo spirito di parie, 
non adulava alcuno, ma voleva riamicare per solo amo- 
re della virtù e della pace il Padre coi figliuoli. Volgeva 
agli autori della guerra severe parole di rimprovero, e 
più specialmente si travagliava a mostrare quanto danno 
sarebbe venuto alle anime iter quella lotta. Ma ad un tem- 

(1) Vedi Villani, Marchione dei Stefani, Macchiavelli, Sci- 
pione Ammiralo e Coro Dati, il quale ultimi) tratta ci professo 
di tal materia — Vedi raditi il Tumullo dei Ciompi di P. Santi 
Rosa pag. 10 ( Etliz, di Torino 1843 ). 
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po per far conoscere a tatti che ella, mentre vituperava, 
ì Fiorentini, non lasciava di adoperarsi eziandio presso il 
Papa, mandò tosto al Pontefice a nome suo, e di Firen- 
ze frate Raimondo da Capua con altri familiari e disce- 
poli di lui.l quali dovessero porre tutti gl'ingegni a piegar 
l'animo di Gregorio alla pace, e mitigare i giusti sdegni 
contro la repubblica. Parlassero costoro in nome suo e di 
Dio alPapa,e gli recassero una sua leltera.nella quale ella 
si studiava di provare al Supremo Pastore, che, umilia- 
tisi i Fiorentini, otterrebbe pronta e vera pace con essi 
e con gli altri rubelli principalmente se riformasse i 
ministri e retlori dellaChiesa, tornasse in Roma, ed inti- 
masse guerra agl'infedeli (1). Strani provvedimenti polea- 
no sembrar questi a prima fronte per vincere la fellonia 
delle ribellate città, ma veramente non erano, mentre con 
essi si andava alla radice del male. E poi anche quando 
per la pervicacia delle citta nimiche fossero rimasti infrul- 
tuosi,erano sempre degnissimi del Padre comune di tut- 
t'i popoli: la fama del Pontefice e della Chiesa si sarebbe 
vantaggiala moltissimo pei saggi adoperamenti consiglia- 
li dalla Benincasa : ed il Papa e la Chiesa, polendo sem- 
pre rivendicare i propri diritti, fanno assai bel guadagno 
allorché cresca il loro nome ed abbian modo da vie me- 
glio beneficare i loro figliuoli. Piegati quanto le fu pos- 
sibile a miti consigli i Fiorentini, scrisse di nuovo al Pon- 
tefice. « Mi pare che la divina bontà venga disponendo li 
grandi lupi e facciali tornare agnelli. E però ora di subito 
vengo costà per metterceli in grembo umiliati. Voi co- 
me Padre , son certa che gli riceverete non ostante le 
ingiurie, e la persecuzione, che v'hanno fatto, imparan- 
do dalla dolce e prima Verità, che dice che il buon Pa- 
ti) Leti. 5 — Burlamaccbi Note a questa lettera. 
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slore, poiché ha trovalo la pecorella smarrita egli se la 
pone in su la spalla e rimeltela nell'ovile. » La Beninea- 
sa inoltre, siccome quella che sapeva qual cosa fossero i 
Brettoni presi a servigio dal Papa, pregava caldamente 
Gregorio perché sopraslasse dal mandarli in Italia; segui- 
tando sempre a sperare che la dolcezza avrebbe finito col 
trionfar l'animo di ciaseuno.cessati i mali non separabili 
dalla guerra. «La gente (così ella) che avete soldato per 
venire di qua sostentate e fate si che non venga, perocché 
sarebbe piuttosto guastare che acconciare..., guardate, 
per quanto voi avete cara la vita,che non veniate con sfor- 
zo di gente, ma con la croce in mano come agnello man- 
sueto.»^) Per mala ventura pcrò,diquei medesimi gior- 
ni e propriamente il 27 Maggio parli d'Avignone Roberto 
Cardinal di Ginevra^fu poi Antipapa) con grosso esercito, 
e scese a romper guerra ai nemici del Pontefice in Italia. Si 
gettarono quei Brettoni (2) nel Bolognese e, sebbene l'astu- 
to Cardinal che comandava si affidasse più di tutto nelle ac- 
cortepratiche per ridurre ad obbedienzaleterrcdellaChie- 
sa, pure eglino dovunque posassero il piede, incendiavano, 
rubavano, devastavano. Lagrimevole a dire; quanti mag- 
giori sforzi si adoperavano da Caterina per quella pace, 
tanto più gravi sorgevano le difficoltà ad impedirla. 

Ella però non veniva meno di animo, e pregata dai 
principali della repubblica che per amor del Signore pi- 
gliasse fatica di andar al Papa in Avignone alfine di trat- 
tare la pace , non dubitò accettare il difficile ufficio e ta- 
re quest'altra prova in vantaggio di Firenze. Promisero 
gli Otto della guerra e gli altri che aveano la signoria 

(1) Lelt. 6. 

(2) Alcuni dicono diecimila , ma il Buonin contri crede che 
fossero soli sei mila (Muratori Animi, ad ami. 1 316. ). 
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gliuoli al Papa, acce Ite rebbon di buon grado ogni onesta 
condizione che fosse loro profferta, e brevemente si ac- 
concerebbero in lutto al volere di colei, che giàavea dato 
tante pruove di caldissimo amore alla Chiesa ed a Firen- 
ze. (1) Caterina adunque sul finire di Maggio mosse di 
quella città per salvare la Chiesa e la Italia da terribile 
flagello. Sia che tenesse la via di mare insino a Genova,e 
di là passasse poi l'Appennino e le Alpi, sia che corren- 
do sempre quella di terra passasse per Bologna, e per 
altre molte città d' Italia innanzi di arrivare in Proven- 
za, è indubitato che ella, siccome colei che era al tutto 
sollecita del presto arrivare, non si soffermò se non assai 
poco nelle varie terre che trascorse (2). Quantunque per 
la fama.in che era,non le dovessero mancare le istanze 
di moltissimi, ella che avea il pensiero alla pace volò fret- 
tolosa colà dove il volere di Dio la chiamava. Il B. Rai- 
mondo suo confessore con certo frate la avea preceduto: 
l'accompagnarono poi tra gli altri Fra Giovanni Tanlucci 
eFraFelicc da Marta eremitani diS. Agostino: untale fra 
Guidone:TomasoGlierardo,e Francesco Buonconto fratel- 
li e nobili Pisani:Nerì deiPag!Ìarcsi,Nicolò diMinoCicer- 
chi, Stefano di Corrado Maconi maggiorenti Sanesi: ed infi- 
ne tre suecompagne.il 18 Giugno di quell'anno fu veduta 
la vergine Caterina giungersi in AvÌ<moneconvenliduedei 
suoi discepoli (3) per menare a fine (con insolilo esempio 
nelle memorie della Chiesa) unodei più difficili negozi che 

(11 Noie del Burlamacehi alla Lelt. 200. 

(2) Btirlam. nelle noie alla Leti. 191. 

(3j Processici Contestai, et Dott. II. Calli, p. 1377 — Tra 
gli altri, che furono con lei, ì! li umico nti suo din ccpnl u in un 
testo a penna j presso gli eredi del Bandinelli citalo dal llur- 
lamacchi Note alle Iutiere 244) nomina gli accennali di sopra. 
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allora fosse nella cristianità. La lotta sopravvenuta tra il 
Papa,e Firenze non era soltanto una guerra di una repub- 
blica gelosa ed insofferente contro il capo della Chiesa , 
ma sibbene un male, che ovea profonde radici nella lon- 
tananza del Papato dal luogo suo, e nelle corruttele che 
ne erano sorte tra i chierici e tra i laici. Quella guerra 
era come la prima scintilla di un terribile incendio.che 
minacciava divampare in tutta ìaChiesa.e forse la prima 
cagione delle seismo e degli altri danni, che seguitaro- 
no. 11 Papa , che avea la Be'nincasa in grande estima- 
zione e che della pace da lei suggerita era tenerissimo, 
voile che venisse graziosamente accolta in Avignone 
in un bel palagio e fosse con ogni maggior reverenza 
trattala (1). Pu spati appena due giorni, comandò: venisse 
in solenne concistoro alla sua presenza per parlare in 
nome dei Fiorentini. Gregorio stava maestosamente as- 
siso sopra magnifico seggio: i Cardinali ( soli consiglieri 
ìn quell'aula pontificale) gli faceano corona , ricchissi- 
mamenle vestili di porpora. Solenne spettacolo fu senza 
fallo l' ingresso di codesta verginella alla presenza dei 
principi della Chiesa edcl Vicario di Cristo. La maestà e 
la grandezza del supremo Pastore doveano fare un singo- 
lare contrasto con la semplicità e pochezza di una donna, 
in cui tutta la autorità procedeva dalla virtù. Ed io im- 

(1) Assignari nobis fecit unam ptilchram domwncumcr- 
natissima cappella-(Procesws Contettai- de Sancì, et Doct. S. 
Catliarinae. —Amplissima Coitect. T. VI. p. 1 375.) La Santa 
abitò in casa di cerio Giovanni de Regio , siccome rilevasi 
dal medesimo Tantucci. Essa casa era a guisa di una torre 
assai larga. Ai tempi dei Burlamacctri serbatasi memoria 
della camera di Caterina, e tutta la casa era unita al Col- 
legio della Compagnia di Gesù , cui la avean donala i si- 
gnori Brancaccio 
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ihaginocheGregorio al vedersi dinanzi la donna, che avea 
osato scrivergli con Lanta libertà con quanta non osava- 
no i principi stessi potentissimi, avessedovuto commuo- 
versi a grande meraviglia. 

Veramente assai efficace e pronto fu l'imperio di costei 
sopra l'animo del Papa.Sebbcne ella parlasse coi Pontefice 
per via d'interpelre,pure potè tanto.che giunse la prima 
volta a piegarlo alla pace. Elia favellava in concistoro nel 
suo volgare toscano , e frate Raimondo rendeva latina- 
mente le parole al Papa. Il quale convinto alle ragioni di 
Caterina e meravigliosamente commosso: acciocché, dis- 
se, tu vegga, o donna, chiaramente che io voglio pace e 
concordia, resti ogni cosa rimessa nelle tue mani ; solo 
f'onore ed il bene della santa Chiesa li raccomando. A 
queste parole non é a dire qual fosse l'animo diCaterina. 
Si pose all'opera con un ardore inlìnito,trattò del negozio 
quando coi Cardinale quando con quei signori temporali 
che forse potevano, guadagnato l'animo del Papa, distor- 
lo da quel buon proposito: onde subilo scrisse a Sano di 
Maco in Siena: « Ho parlato col Santo Padre e con alquan- 
ti Cardinali, e altri signori temporali, e si è molto ado- 
]>erala la grazia del nostro dolce Salvatore nelli fatti, per 
li quali venimmo quà » (l). E l'opera di lei sarebbe certo 
e tostamente riuscita, se talora la pervicacia degli uomini 
(permettendololddio)non fosse tantada resistere ad ogni 
forza; sia pur a quella che si attinge dalla religione. 

Correva voce in Avignone che i Fiorentini avessero 
imposta non so quale gravezza sopra i beni dei chieri- 
ci (2);ond'ella prendendo occasione da ciò e dall'indugio 

(1) Veutisei giorni dopo che fa giunta in Avignone eli» 
scrisse a Sano di Maco in Siena uoa lettera che è la 244, 
nella quale dice le parole accennate sapra. 

(!) Secondo l'Ammirato i Fiorentini fecero fare una descri- 
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degli ambasciadori della repubblica scrisse agli Olio della 
guerra una lettera, nella quale ella dice « Io mi lagno 
fortemente di voi, se egli è vero quello che di qua si dice 
cioè che voi abbiate posta la presla (1) ai chierici : se 
questo è vero egli è grandissimo male per due modi;l' uno 
perchè ne offendete Dio , perchè noi potete fare in buo- 
na coscienza, (l'altro ) perchè questo è guastamen- 
te della vostra pace, perocché sapendolo il Padre San- 
to concepirebbe maggiore indignazione contro di voi .. . 
0' parlato col Santo Padre; udimmi per la bontà di Dio 
e sua graziosamente , mostrando d' avere affettuoso a- 
mor della pace, facendo come fa il buon padre , che non 
raguarda tanto all'offesa del figliuolo, che egli ha fatta a 
lui.ma raguarda se egli è umiliato per potergli far piena 
misericordia. Quanto egli ebbe singolare letizia, la lin- 
gua mia non il potrebbe narrare. Avendo ragionato con 
lui buono spazio dì tempo, nella conclusione delle paro- 
le disse che, essendo quello che io gli poneva innanzi di 
votegli era acconcio di ricevervi come figliuoli e di farne 

dona di tulli i beni Ecclesiastici con una nota di chili pos- 
sederà e di quanto bastasse ai possessori per vivere co- 
modamente, ordinando che il rimanente si vendesse sino al- 
la somma di centomila fiorini , fonati i cittadini a com- 
prarli e promessa ai compratori ogni difesa. « Sembra però 
(dice il Burlamacchi) dalla istoria di quei (empi essersi ciò 
fatto dì poi; onde o più fiate caddero in questo fallo, o non 
fu verace la fama nello spargerlo allora in Avignone i II San- 
ta Rosa ( TumuUdei Ciompi Sehiar. 3 ), accennando a ciò, 
dice che di queste gravezze non s' ha nulla in prova dalle 
Storie ; e però pare che sia stata una mala voce diffusa in 
Avignone dai nemici dei Fiorentini. 

(t) La voce pretta è. adoperata in senso di imposizione, 
siccome usano altri scrittori del buon secolo. ■ 
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quello che ne paresse a me. Altra risposta non pare al 
Santo Padre che si dovesse dare insino che vostri amba- 
sciadori non giungessero. Maravigliornt che anco non 
son giunti: come saranno giunti, io sarò con loro, e poi 
sarò col Santo Padre,e come troverò la disposizione, cosi 
vi scriverò: ma voi con le vostre preste e novelle m'an- 
date guastando ciò che si semina. Non fate più così per 
l'amore di Cristo Crocefisso e per la voslra utilità. Non 
dico più . Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio 
Gesù dolce, Gesù amore. » (1) 

La robustissima Caterina avea però a combattere in 
quel negozio gli sforzi che da tutte le parti le venivano 
contro. Da un canto il malanimo di taluni, abusando la 
gran distanza dei luoghi , avea fatto correr voce in Avi- 
gnone di quella novella imposizione dei Fiorentini; dal- 
l'altro gli aspettati ambasciadori di Firenze non per an- 
co si vedevano. I Cardinali , parteggiaci per la guer- 
ra , e che stimavano le profferte di pace bugiarde, non 
avean mestieri di nuovi incentivi a consigliare rigorosi 
modi e pronti: ma quel che era peggio, gli stessi Cardina- 
li che mostravano animo benignamente inclinato agli ac- 
cordi, trovavano in quei fatti argomento da mutar sen- 
tenza, cominciando a reputare impossibile che si venisse 
mai ad un aggiustamento coi nimici. Caterina, che ve- 
deva queste cose, si adoperava insieme a vincere con le 
sue lettere i Fiorentini, ed a mantener vivo nel Papa il 
desiderio di quella pace. Ma intanto gli aspettati amba- 
sciadori, sebbene avessero promesso alla Santa in Firen- 
ze che l'avrebbono di corto seguila, prolungavano gl'in- 

(1) Lett. 197. Questa lettera è una dello poche che baia data. 
Baia in Avignone a di 28 Giugno 1 376 — Nelle parole citate 
della lettera è poterli per potergli; trovare- a vece di troverò. 
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dugi. Di che avvenne che un di Papa Gregorio ebbe a 
dire alla vergine: Credesse pure a lui: i Fiorentini, che 
non avean dubitalo ingannare il Pontefice , ingannereb- 
bono anche lei: eglino non manderebbono ambasceria, o 
mandatala non tornerebbe di veruna conclusione ; onde 
poscia, vedendo la Santa avveralo il detto del Pontefice , 
solea dire: lui essere stato profeta in quel fatto. 

Pur finalmente giunsero in Avignone Pazzino Strozzi, 
Alessandro dell' Antella, e Michele Castellani ambascia- 
dori della repubblica Fiorentina, o meglio degliOtto della 
guerra, che più di ogni aHro aveano voce ed imperio in 
Firenze. Ma per mala ventura ne gli oratori mostravano 
animo di fermare la pace, né i capi dello Slato li man- 
davano a questo scopo. Gli Olio pieni d'inganni e di fal- 
lacie, mentre parlavano pace con la bocca, pace vera nel 
cuore non aveano. Tenere in freno e farsi amica con la 
^speranza di pace la plebe, che agognava all'antica quiete 
e si scandolezzava di una querela col capo della Chiesa: 
impedire i mormoratori del governo che non ribellasse- 
ro, ed a ribellione non incitassero gli altri: mantenere 
l' ufficio ( che sul principio fu dato solo per sei mesi) 
nelle loro mani: appagare gli ardenti pei' la guerra coi 
fatti guerreschi, e gli amatori della pace con le sembian- 
ze di essa fu la maniera di reggimento, che tennero quei 
capi sopra la guerra per lutto il tempo che stettero in uf- 
ficio (1). Caterina perciò in questo fatto veniva brutta- 
mente ingannala dalle fallacie dei principali della repub- 

(1) Scipione Ammirato Slor. Fior. Lib. XIII. p. G99. Questo 
scrittore, sebbene, come ho notalo, amico dei Fiorentini, ha qua- 
tte parole : a Gli Olio per scaricarsi in parte di tanta invidia ebe 
si sentivano addosso, pensarono esser cosa necessaria dì man- 
dare ambasciadori al Papa per trattare la pace, e frattanto 
non posporre in conto alcuno i pensieri della guerra. » 
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blìca, ed erale forza ( 1' opera pareva difficilissima) con 
la bontà dell'animo vincere gl'infingimenti e le ambagi di 
uomini misleali. Di folto gli oratòri della repubblica, non 
prima furono giunti in Avignone, cominciarono ad usare 
codesti modi subdoli e pieni d' inganno. La Bcnincasa 
parecchie volte entrò a parlare con loro della pace, assi- 
curando che sarebbe tosto fermata.ov'eglino mostrassero 
un poco dì buon volere: il Papa aver rimesso tutto il 
negozio nelle sue mani : restare solo che eglino trattas- 
sero con lei delle condizioni di quel negozio, secondo la 
promessa che neavea avuta in Firenze: non stessero in 
forse delta mitezza di Gregorio, chè a lei dava l' animo 
di piegarlo ai patti più. vantaggiosi: pensassero che nel- 
le loro mani era la salute di Firenze e di tutta Italia : se 
adombravano del Papa o dei Cardinali Francesi , almeno 
non rifiutassero trattare con chi amava tanto Firenze.che 
volentieri ne sarebbe morta. Ma gli oratori,che ben sape- 
vano il pensiero di chi li mandava, senza volere neppure, 
entrare in discorso di cotale faccenda,ricisamente rispon- 
devano : non aver essi mandato di conferire con lei e 
menare con 1* opera sua alcun trattato ; dovere soltan- 
to al Papa dire le condizioni che offriva la repubblica 
per ristare dalla guerra; le udrebbe il Papa, e provvede- 
rebbe. E ripetendo la Santa più volle le istanze, con ri- 
cordare la fede delle promesse fattele a Firenze , niente 
altro oltenne,che una scortese negativa di voler pure trat- 
tare con lei delle cose chealla repubblicasi appartenesse- 
ro. Per tal modo Caterina venuta in Avignone per volontà 
dei Fiorentini, mentre trovò il Papa più benevolo ed in- 
clinato a miti consigli dì quel che non avrebbe dovuto 
pensare, non potè neppure conferire della pace con gli 
ambasciadori di quei Fiorentini che l' aveano mandata. 
Né costoro si mostrarono poscia più inclinevoli atrat- 
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tare col Papa medesimo, onde l'ambasceria non ebbe al- 
cun effetto. La Benincasa perciò scriveva a Buonaccorso 
di Lapo in Firenze (l)»0imè oimé,carissimo fratello, io 
mi doglio dei modi , cbe sono tenuti nel dimandare la 
pace al Santissimo Padre: che s'è mostrato più la paro- 
la che l'effetto.... Io dissi ai vostri Signori, se voi ave- 
te intenzione di usare ogni umilia in fatto e in detto , e 
cheio vi offrissi come figliuoli morti dinanzi al Padre vo- 
stro, io mi affaticherò in quanto questo vogliate fare: per 
altro modo che io non v' andrei. Ed eglino mi risposero 
che eran contenti. Oimé oimé , carissimi fratelli , que- 
sta era la via e la porta, per la quale si conveniva entra- 
re, e verun altra ce ne é. Se si fosse seguitata questa 
via, in effetto, come con la parola , voi avreste avuta la 
più gloriosa pace che avesse mai persona. E non dico 
questo senza cagione, però che io so la disposizione del 
Santo Padre come ella era fetta: ma poiché noi comin- 
ciammo ad escire dalla via, seguitando i modi astuti del 
mondo, facendo altro in effetto.che pria non s'era posto 
con le parole,à dato materia al Santo Padre non di pace, 
ma di più lurbazione : però che venendo di qui i vostri 
ambasciadori non tennero quel modo debito che loro era 
fallo tenere per li servi di Dio.» (2J 

(1) Era slato questi dei principali del governo della re- 
pubblica, a nell'anno 1375 fu ambttsciadore pel suo Comune 
a Siena affiue di comporre la differenza aorta fra la città 
ed i Satimbeni. Allora la Santa si dovè stringere in amici- 
zia con esso lui ; onde poi le parve bene di volgerai tra gli 
altri a lui pel difficilissimo Degodo della pace. 

(2) Vedi tutta la lettera 215 e le Note del Bnrlamaccbi. 
Io questa lettera la Santa dice. « Mai con loro ( con gli am- 
basciadori ) non potei conferire, siccome diceste a loro quan- 
do chiesi la lettera della credentia. i E D. Bartolomeo Scala 
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Ma i crudeli uffizi del guerreggiare , sebbene talvolta 
col loro strepilo acquistino faccia di spettacolo per gli 
uomini vinti da quel matto fervore che chiamano gloria, 
pure riescono sempre dolorosissimi ad anima cristiana, 
mollo più se santa. La pietosa vergine nutriva per fermo 
troppa compassione nel cuore, avea troppa carità per la- 
sciare a se medesima Firenze, comecché ne fosse statabrut- 
tamenle ingannata. Gli orrori della guerra la commove- 
vano addentro nel cuore. Le città manomessoo distrutte, 
i campi sozzati disangue, il compianto di? gli orfani e delle 
vedove, la eterna solute di molti pericolala ed altrettali 
sventure tanta pietà eccitavano inquell'anima pietosissi- 
ma , che ella non ristava dal trattare delta pace sino agli 
estremi. Ingannata dai principali della repubblica non 
meno che dagli amba sci ad ori, vola va a piedi del Pontefice, 
e supplichevolmente lo scongiurava affinché per quanto 
male ei ricevesse dai Fiorentini, più tosto sostenesse e sop- 
portasse come pietoso padre,che non vendicasse l'ingiuria 
con la severità di giusto giudice. E tanta era la efficacia 
della sua santità, tanta la autorità delle sue parole sopra 

scrittore (Iella leggenda del B. Stefano Maconi dice che alla 
Santa non riuscì mai abboccarsi con questi ambasciadori. In 
contrario però ne scrive il B. Raimondo nella sua Leggenda: 
il quale dice chiaramente che la vergine parlo loro, e ne eb- 
be quella risposta che abbiam notata di sopra. I Continuatori 
del Bollando si avvidero della contradizione, nè curarono più. 
oltre dì cercare la verità del fatto. Quando però si conside- 
rino ponderatamente le parole delia lettera, è manifesto non 
acervi alcuna coni radiatone, almeno tra le parole del B. Raimon- 
do e la lettera della Santa. Caterina parlò con gli ambasci a dori 
e forse più volto , ma non potè conferire con essi dell'affare 
per cui era venuta in Avignone.Nelle parole citate della let- 
tera è affaligherò per affaticherò, egli per eglino, U per loro. 
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l'animo di Gregorio, che questi vinto da Caterina tenló 
novelle pruove per rompere quella querela coi Fioren- 
tini. Porgendo sempre orecchio benignissimo alla Santa, 
mai non si stancò diquelle fervideistanze.cbequandosor- 
gono da un animo della tempra di quello di Caterina non 
sono mai troppe. Ma a Dio non piacque che così tosto 
come si sperava F operar della Santa fosse coronato di 
successo , principalmente ( come io mi avviso ) perchè 
Papa Gregorio e la Benincasa erano deputati in quel mo- 
mento, anziché a rompere la guerra, a diradicare il mal 
seme da cui procedeva. La guerra con Firenze, non po- 
tuta spegnere sulle prime per prove che si facessero, fu 
uno dei mezzi di cui si valse la Provvidenza a restituire 
l' apostolico Seggio al luogo suo. 

In questo mezzo la dimora di Caterina in Avignone 
eccitava gli stupori di tutti. Guardava ognuno meravi- 
gliando una umile vergine venula d' Italia per trattare 
della pace di un popolo libero e fiero : le grate acco- 
glienze e la venerazione, in chela tenevano il Papa e pa- 
recchi altri anco tra i Francesi posti nell' eminenza del- 
l'ecclesiastico principato : l'ardire, con che ella osava in 
cor Le papale e francese fulminare il mal cosLume dei chie- 
rici e dei laici più polenti : l'annunziare che faceva come 
al tutto necessario l' ablando no di Avignone. Molti pas- 
savano dalla meraviglia alle ire mal represse contro di lei, 
e solo trattenute dalla riverenza dovuta al Pontefice: al- 
cuni reputavano importabile che unadonna dovesse tene- 
re le chiavi del cuore di Gregorio, e traLlare con esso lui 
dello sorti della Chiesa: i più non s'avvedevano che in 
Caterina era una l'orza contro cui rompono invano tutti 
gli umani adoperamenti. 

Tre dei principili pivkilì,dic erano in Avignone, e che 
godevano fuma di dottissimi Ira quanti ve ne avea in 
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quella città, vollero provare di cogliere in fallo d' igno- 
ranza e di poca virtù la ardita vergine. Quando fossero 
riusciti nel proposito, lor sarebbe stato facile svergo- 
gnare la fama di quella donna , ed impedire che Grego- 
rio seguitasse i suoi consigli. Vennero innanzi lutto 
al Papa e si provarono di saggiare il suo animo in- 
torno a Caterina , e come si furono accorti che egli 
veramente la teneva in conto di Santa , gli chiesero di 
volerla visitare. Ai quali il Papa consentì di buona vo- 
glia, non sapendo con quale divisamenlo il facessero. Non 
prima dunque quei prelatifurono al cospetto diCaterina, 
pensarono che le mordacie superbe parole dovessero farli 
riuscire nella prova;edinquesfaforma audacemente favel- 
larono:Noi vanghiamo da parie del Papa nostro Signore, 
e desideriamo d'intendere se quìtimandano iFiorentini, 
come pubblicamente sivabuccinandoieseegli évero,così 
povera é Firenze divalentuomini.che non ne ha pur uno, 
che per negozio di sì gran momento possa mandare ad un 
tal Signore quale è il Vicario di Cristo? Che se eglino 
non ti ebbero quà mandata , noi forte maravigliamo, 
come essendo tu una vi! donnicciuola,a vece di provvedere 
a te stessa, presumi di sì alte faccende col Papa nostro Si- 
gnore quasi dimeslicamente favellare.— MaÓaterinanep- 
pur turbala di codesto parlare, cominciò a render loro cosi 
umili ed efficaci risposicene presero per miglior partilo 
tacere di tale negozio , e cercare di vincerla con altre 
armi. Vollero proporre alla Santa alcune sublimi quistio- 
ni intorno alle cose soprannaturali, ed insieme sopra le 
sue estasi, ed i modi singolari del viver suo. Furono 
di mirabile pertinacia nel proposito, durandovi sino a 
noile inoltrata. Ma Calerina mostrò la mente cosi bene 
illustrala di quella cherubica luce, che irraggia le anime 
elette; ebbe tanta sapienza di parole nel rispondere a 
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quei prelati,che eglino si videro costretti a ritrarsi dalla 
dispula.non so se più confusi o edificati della Santa (1). 
La Provvidenza però, che destinava la Benincasa ad ope- 
re difficilissime in prò della Chiesa, si giovava di queste 
improntitudini dei prelati Avignonesi per crescere presso 
i popoli la fama, in che ella era di Santa, e però le forze 
ad operare. 

Ma alcune donne delle più potenti che erano in Avi- 
gnone, vollero usare altri modi per vincere Caterina. 
Siccome quelle che più di ogni altro si affidano nelle arti 
della seduzione e negli infingimenti, presero ad imitare 
la pietà della vergine per rendersela benevolmente amica . 
Elleno nondimeno di santità non avean più che vane e 
false apparenze : nidi* inlimo del cuore maligne , spa- 
valde, vanissime, di sé medesime adoratrici. Pare che 
il B. Raimondo non s'addasse sulle prime dell' ingan- 
no di codeste femmine di corte , ma Caterina , che 
ben vide quale anima si nascondesse sotto le bugiarde 
sembianze di pietà, non si lasciò prendere al laccio. Quan- 
do elleno favellavano di virtù e di fervori religiosità San- 
ta ricisamenle le invitava a conversione. Diche S.Anto- 
nino narra che talvolta ella fuggiva le donno Avignonesi 
eziandìo nobilissime senzaneppur degnarle diuno sguar- 
do, siccome avvenne con una cotale, di cui conobbe so- 
prannaturalmente la occulta disonestà dei costumi, sebbene 
celala sotto bugiarda castimonia di sembiante e di porta- 
menti. 

Una però di codeste donne più ardita delle altre, per- 
chè stretta di parentado col Papa, volle in diversa maniu- 

(1) Vedi in fine delle opero di S. Caterina la lettera de! 
8. Stefano Macconi, in cui discorre le geste della Sanla, delle 
quali fa testimone. 
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ra saggiare la virtù della Santa e porla, come sperò, in 
discredito dell' universale. Costei fu una Maria moglie 
di Raimondo di Turrena nipote del Papa, la quale era nel 
fior di giovinezza e vivea piena di vanità, nulla delle cose 
di anima curando. Ora qual maniera di pruova volesse 
adoperare costei.e come avvenisse il fatto io dirò con le 
parole del B. Stefano Maconi, che se ne dichiara testimone 
di veduta. Una sorella di Papa Gregorio (forse la prima 
che avea nome Elisa ) siccome quella che divotissìma 
era (l),dopo aver parlalo alcuna volta con la vergine Ca- 
terina concepì grande alletto e riverenza verso di lei. 
Di che pregò Frale Raimondo che volesse un dì farla 
esser presente quando la vergine comunicavasi del cor- 
po di Crislo.A cui condiscendendo benignamente il frale, 
avvenne che una Domenica la sorella del Papa si condu- 
cesse con una onorevole compagnia di persone , tra le 
quali la nipote di lui, nella Chiesa ove trovavasi Cate- 
rina. La Renincasa, venuta nella cappella, siccome 
costumava per riverenza al Sagramento di Cristo senza 
scarpe.ma solamente coi peduli, e desiderando comuni- 
carsi, ed aspettando fu al solilo rapila in estasi. La so- 
rella del Papa a così falla visione assai divotamente si 
diportò: quella meschina peròdelianepole, pensando forse 
che la vergine s' intingesse, mostrò dì porre per divo- 
zione il viso sopra i piedi di Caterina, c con certo aco 

(1) La nipote de! Papa era Maria figliuola del Colile Giovanni 
e di Giovanna Chiara montana. La sorella poi di Gregorio sem- 
bra dovesse essere la prima. Nulla istoria goneolocica della 
famiglia di Turrena è dello ohe il Papa avesse quattro sorel- 
le, di cui la primogenita Elisa era di quel tempo rimasta ve- 
dova ben due volle. Pare che di cosici si parlasse nelP av- 
venimento che accettiamo ( Bolland. — XXX, MemU Aprili* 
Nat. pay. 964). 
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crudelmente glieli trafisse. Ma non però, per quanto ella 
faticassesi a crescere e prolungar quello strazio , riu- 
scì nè punto né poco a turbarla : ché la Santa rimase 
immobile come nulla fosse avvenuto. Solo quando lutti 
sì furono partiti, Caterina mandava sangue dalle ferite, 
ed a mala pena potea camminare per lo dolore. (1) Que- 
sto fatto sparso per Avignone in tempi, in cui il meravi- 
glioso era tanto potente sopra l'animo dei fedeli, dovea 
grandemente giovare a rendere più efficace l'operar della 
Santa. E fu veramente. Tutta la città comincio ad averla 
in così smisurata riverenza ed amore.che mai nonsiera 
veduta maggiore verso alcun altro. 

Intanto però Caterina , che della fama facea solo te- 
soro per la Chiesa, volgeva alti pensieri nella sua men- 
te , ed a poco a poco li veniva svolgendo al Papa , ed 
a tutta la Corte Avignonese. Gregorio la chiamava spes- 
so a favellare in pubblico concistoro, presenti i Cardina- 
li. 1 quali, sebbene non dovessero in cuor loro (almeno 
molti) approvare gli arditi e rigidi pensieri della Santa, 
pure esclamavano non aver mai udito chi parlasse come 
Caterina, e senza dubbio non esser quella donna che fa- 
vella va.ma sibbene lo Spirito Santo. (2) La pace coi Fio- 
rentini, avvegnacchè utilissima, non bastava a Caterina. 
Ella volle andare alla radice del male, ed arditamente 
annunziare di propria bocca al S. Padre quello, che in 
parte gli era venuto accennando per lettere: ch'egli do- 
vesse ad un tempo riformare nei costumi i Pastori del- 
la Chiesa , alzare il gonfalone della croce contro gl'in- 
fedeli, e restituir a Roma la Sede papale. Meravigliavano 

(1) Lettera del B.Stefano Haconi. 

(2) Leit. cit. — Nunquam sic larvivi est homo et absqua 
dubio ittu non eil mulier qme loquitur: imo Spirim Sanctus 
(otfUfturinea.DurandotMart.PrDOTSsusConl.CCal'iof.p.1378. 
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i Cardinali a tanto osare di una donna, tutta Avignone 
stupiva di un avvenimento cosi insolito e nuovo , molti 
desiderosi di resistere, per timore delPapa non osavano; 
maCaterina nel nome di Dio seguitava arditamente l'ope- 
ra incominciata. 

Già per quel che spetta alla riformazione della Chiesa, 
la Benincasa veniva con maggior animo ripetendo a boc- 
ca al Papa quelle cose, che gli avea mandate per iscritto. 
Innanzi avea detto a cerio Abbate Nunzio in Toscana , 
che forse fu l' Abbate di Maggior Monte di cui toccam- 
mo avanti « pregovi, se ne doveste morire, che voi di- 
ciate al Padre Santo che ponga rimedio a tante iniquita- 
di: e quando verrà il tempo di fere li Pastori e Cardinali, 
che non si facciano per lusinghe, nè per denari, nè per 
simonie; ma pregatelo, quanto potete.che egli attenda,e 
miri se trova la virtù e la buona e santa fama nell'uomo, 
e non miri più a gentile, che a mercenaio; perocché la 
virtù è quella cosa che fa V uomo gentile, e piacevole a 
Dio » (1). Ora sovenle al cospetto dei prelati e di quelli 
elessi che erano posti nell' eminenza dell'ecclesiastico 
principato, ella rampognava gli uomini di Chiesa per- 
chè non tutti dessero odore di virtù nella casa del Signo- 
re. Ben sapeva Caterina chedi virtuosi uomini nonavea al- 

(1) Leti. 41. Pare indubi latamente che questo Abaie fosse 
Gherardo di Poy Benedettino, che come fu detto, (enne il governo 
di Perugia, e da Gregorio venne nominalo Cardinale. Quando, e 
perchè fosse riunito in Toscana non si conosce chiaramente , se 
pure non è sbaglio nel titolo della lettera .Gherardo ebbe ve- 
ramente nome di Nunzio in tutta Italia, leggendosi in una sua 
Ordinazione fatta al Tesoriere delta Marca da Perugia il dì 18 
oltobre 1312 ( citata dal Hartorelli Storia di Perugia lib. 3 
cap. 6 ) Gerardm Dei gratia Abbai Majori» Monasteri Tu- 
i-vmmù in partrtw Italia Sedi» Apoitolicae JVunfiw. 
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lora la Chiesa difetto, onde ella medesima nelle sue epi- 
stole onora del bel titolo di servi di Dio parecchi dei pre- 
lati di quel tempo. Tuttavolta avrebbe desiderato me- 
glio e però: traesse, diceva ella a Gregorio, traesse fuori 
del giardino di S. Chiesa gli uomini pieni di immondizia 
e di cupidità, enfiati di superbia: ji Pastori e Rettori, 
che attossicano e imputridiscono questo giardino diradi- 
casse: piantassevi invece, come fiori odoriferi, Pastori e 
governatori, che siano servi diGesùCristo.non attendano 
ad altro che all'onor di Dio,ed alla salutedelle anime e sia- 
no padri dei poveri : grande confusione essere il veder 
quelli, che debbono mostrarsi specchio in povertà volon- 
taria ed umili agnelli, abbondare in tante delìzie e stati, 
pompe e vanità del mondo più che se fossero mille volte 
nel secolo (1): la corte del Papa, conchiudeva dolente la 
pietosa vergine, avrebbe dovuto essere un paradiso di de- 
lizie di virtù e pur vi si trovava in alcuni (orribile a dire) 
un fetore di vizÌidainferno(2).!imaravigliandoGregorÌo 
dell'ardilo parlare,e chiedendo come ella in si poco tempo 
avesse potuto entrare cosi addentro' nella investigazione 
di quel male, Caterina, mutata la consueta demissione ed 
abbiezione del corpo incerta grave ed insolita maestà di 
sembianle.levò in alto gli occhi e disse: Ad onore di Dio 
onnipotente io oso dirli, Beatissimo Padre.ohe stando in 
Siena, conosceva io meglio i peccati della corte romana, 
che non i medesimi commettitori di essi.— Alle quali pa- 
role tacque meravigliato il Pontefice. 

Intorno alla quale rinnovazione del costume dei chie- 

(1) Vedi la lettera 5, ove sodo queste parole ed altre più 
gravi. 

(2) Sacra virgo conquesti! est guaditi Romana caria ubi lis- 
terei eise Paradisus deliciarum et eirtutum, (nseniebat faeto- 
retainftmaliam vitìorum.... S. A ntonin. Creme on Tit.XXIV... 
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riti, ìaSanta si mostrò non pure caldissima, ma eziandio 
saggiamente prudente- Quella medesima donna che in sè- 
guito .avuto sentore della troppa severità diPapaUrbano VI, 
nonnmisemaidairesortarloamitómnelmigliorare i co- 
stumarne fu certa dell'indole milissima di Gregorio usò 
con lui altri modi.Quasi sempre flagellò aspramente alsuo 
cospetloilmaleoperare dei chieriche spesso anchodci laici: 
di che nelle sue epistole a Gregorio è assai delle volte un 
terribilequadrodeicostumidi quel tempo. Anzi non man- 
cò di incitare quel Ponteficea troncare severamente ilmale 
dalle radici, scrivendo tra le altre cosi fatte parole: » Il 
dolce nostro Cristo in terra ( il Papa Gregaria) credo, e 
cosi pare nel cospetto di Dio,farebbe bene due cose sin- 
golari, (per le quali la Sposa di Cristo si guasta) si le- 
vassero via. L' una si è la troppa tenerezza e sollecitu- 
dine dei parenti, nella quale singolarmente si converreb- 
be che egli in tutto e per tulio fosse tutto mortificato. 
L' altra si è la troppa dolcezza fondata in troppa miseri- 
cordia. Oimè, oimè questa è la cagione, che i membri 
divenlan aridi: cioè per lo non correggere". E concbiu- 
de. « Vorrebbesi dunque una forte giustizia a corregger- 
li, perocché la troppa pietà é grandissima crudeltà: ma 
con giustizia e misericordia si vorrebbe correggere » (1). 

Se una rigida riformazione della Chiesa nei suoi Pa- 
stori e nei suoi chierici poteva in gran parte giovare al 
bene dell' universale, egli é manifesto che non sarebbe 
stala di per sè sola bastevole a vincere d' un tratto il 
bollore delle molte passioni, e massime l'ardore guerre- 
sco.che agitava principi epopoli di quel tempo.assai delle 

(1) Leti. 41. Nella parole citate ove è dello: «ella quale 
Angolarmente il lesto ha la quale ecc. Il teste ha altresì in 
vece di crudeltà crudelità. 
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volle divampando in guerre fratricide. Nell'Italia poi più 
specialmente queir ardenza di guerra si era mutata in 
furore,e minacciava prorompere orribilmente in grande 
strazio della madreChiesa. Era però assai provvido con- 
siglio usufruttuare la propria presenza in Avignone,vol- 
gendo ad un tratto tanta sete di sangue non a distru- 
zione , ma a salvamento della religione e della civil- 
tà , sempre più gravemente minacciata . dal Turco inva- 
sore. La Benincasa , che già avea caldeggialo per in- 
nanzi così Tatto pensiero , quando fu in Avignone usò 
magnanimi sforzi per porlo inatto. Le condizioni dei 
tempi ( cosi pareva alla vergine ) non furono mai mi- 
gliori , nè più opportune, mentre ella non le guardava, 
come i più , col timido sguardo che non penetra oltre 
la scorza degli avvenimenti, e si spaurisce ad ogni om- 
bra di ostacolila un canto stringeva allora la necessità 
di quella liberazione, minacciala la cristiana isola di Ro- 
di, che si avea in conto di importantissimo baluardo con- 
tro la potenza Ottomana; dall'altro le guerre tra iCristiani e 
quella stessa dei Fiorentini contro ilPapa non si voleano 
slimare d'impedimento a correresopra il Turco. Che in- 
vece, quando ilPontefiee disse a Caterina non parer quel- 
lo il momento opportuno all'impresa per le dissensio- 
ni insorte tra i fedeli, ella arditamente rispose: ami il 
tempo non poter essere migliore, perchè solo all' alzarsi 
dellaCroce contro i comuni nemici, gli odii tra i Cristia- 
ni poseranno (i). 
Parve, e con ragione a Caterina, che una delle maggio- 

(1) Yit. S. Cath. Auctor. P. Raim. p. 2cap. lO.-Cornelìo a 
Lapide principalmente per questa nobile risposta chiama Cate- 
rina Tkeodidacta osata ammaestrata da Dio:ed altrore ftrlen- 
tum taecuiorum omnium. — Com. iti Proph. Minor, e Cam. 
in Zaeh. cap. IX. 
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ri difficoltà all' impresa dovess' essere la scelta d'un capo 
da menarla eoa prudenza e valore. Dimorando allora in 
Avignone, stimò aver modo da provvedere colà eziandio 
a questa scelta. Pose però gli occhi sopra Luigi Duca 
d' Angiò, (di quel tempo era in Avignone) il quale vera- 
mente si mostrava di un tanto ufficio degnissimo. 11 
Duca Luigi d'Angiò fondatore della seconda stirpe de- 
gli Angioini era ii secondo dei figliuoli del Re di Fran- 
cia. Per vaghezza di gloria, o meglio come reputò la San- 
ta, per fervore di zelo cristiano ardeva del desiderio 
di imitare i regi antenati,che sopra lutti gli altri principi 
di Europa avean portato vanto nelle crociate. La paren- 
tela col Re di Francia, la dipendenza dal Papa e meglio 
di lutto il giovanile ardore, nobilitato dal fine della guer- 
ra, lo rendevano agli occhi della Benincasa capacissimo di 
condurre quell'impresa. Quando Caterina stava in Avi- 
gnone e trattava del santo passaggio, il Duca era ivi ve- 
nuto per certa causa, che pendeva tra esso ed il Re 
d' Aragona a cagione dell' isola di Majorica,e anche per 
allontanare ilPontefice,d'ordine di Re Carlo,dal pensiero 
di condursi aRoma(l).Ma di questa commissione del Re 
fratello certo non ebbe sulle prime contezza Caterina, la 
quale in Avignone conobbe il Duca, e trattando per allora 
del santo passaggio soltanto.lermò di proporlo aGregorio 
come capo dell'impresa. «So, così scriveva ella stando an- 
cora in Avignone a Papa Gregorio,so che mi parve che voi 
diceste quando fui dinanzi alla vostra Santità che egli era 
bisogno di avere un principe che fosse buono capo, altri- 
menti non vedevate il modo. Ecco il capo, Padre Santo. U 
Duca d' Angiò vuole per la morte di Cristo, e reverenza 
della santa Chiesa con amoroso e santo desiderio piglia- 
ci) Giac. TU. Gregor XI Coli. 949. 
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re quella fatica, la quale per amore che egli ha dei santo 
passaggio gli pare leggiera dolcissima gli parrà, pure che 
voi , Babbo Santissimo mio, vogliate attendere a farlo»(l) . 

Il Duca d' Angiò, che dapprima non avea guardato di 
buon occhio la Santa, ne concepì poi tanta riverenza, che 
la tenne in singolare devozione. Caterina peróoltreai fre- 
quenti colloqui , che ebbe con esso lui, in ispezialità per 
trattare del santo passaggio, in una sua epistola si studiò 
di sublimare quell'anima ardente, ed inclinata a gloriosi 
fatti, all'altezza delle virtù cri sliane, parlandogli eziandio 
con infocale parole della crociata.cheeraunodeipiùcaldi 
desideri che ellasiavesse(2).EpoichéilDuca fa veniva sti- 
molando, perché si recasse a pacificare il Re di Francia 
suo fratello conl'Inglesc Odoardo, Caterina, che non avea 
allora pensiero di lasciareAvignone, scrisse invece aReCar- 
lo una bellissima lettera, nella quale con sanloardiregiia- 
pre intero l'animo suo intorno alla pace da fermare col Re 
d'Inghilterra ed alla crociata che dovrebbe seguire. Vera- 
mente Re Carlo in quasi tutto il tempodel suo regnare avea 
avuto guerra con l'Inglese, e non senza ragione. Al suo 
esaltamento al trono pessime le condizioni del Reame : 
la famosa rotta dei Francesi aPoiliers,e la prigionia di Re 
Giovanni suo padre in Inghilterra, lo aveano indotto a te- 
ner lungamente le armi in pugno per ricuperare le terre 
tolte alla Corona dal Re Inglese. Nulladimeno laBeninca- 
sa,che dallo spargimento dell'umano sangue abborriva,ed 
era ardentìssima del santo passaggio,così gli scrivea:»Io 
vi prego e voglio che seguitiate Cristo crocefisso, e siate 
amatore della salute del prossimo vostro, dimostrando 
(t) Leti. 9 — Caterina anche da Avignone naava spesso del- 
le lettere per parlare col Papa, che non intendeva il suo vol- 
gare. Nelle lettera è fadigha e atteadare per fatica e al fendere. 
(2) Lett. 190. 
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di seguitare l' Agnello, che per fame dell' onore del Pa- 
dre e salute delle anime elesse la morte del corpo suo. 
Così fate voi Signor mio. Non curate di perdere della su- 
stanza del mondo: che il perdere vi farà guadagno, pur- 
ché possiate pacificar V anima vostra col fratello vostro 
( Re <f Inghilterra ). Io mi meraviglio come voi non ci 
mettete eziandio se fosse possibile la vita, non tanto che 
le cose temporali; considerando tanta distruzione delle 
anime, e dei corpi quanta è stala; e quanti religiosi, don- 
ne, e fanciulli sono stati vituperati e cacciati per queste 
guerre. Non più per l' amore di Cristo crocifìsso. Non 
pensate voi che se voi non fate quello che potete, di quan- 
to male voi siete cagione? Male nei Cristiani, e male ne- 
gl' infedeli; perocché la briga vostra ha impacciato, ed 
impaccia il mistero dei santo passaggio : che se non ne 
uscisse altro male che questo,mi pare che dovreste aspet- 
tare il divino giudicio. lo vi prego che non siate cosi più. 
operatore di tanto male, ed impacciatore di tanto bene, 
quanto è la rccuperazione della Terra santa, e di quelle 
anime tapinelle,che non partecipano il sangue delFigliuo- 
' lo di Dio» (1). 

Adoperati questi ed altrettali sforzi per levare allo il 
gonfalone della Croce, non però quietava l'anima di Ca- 
terina. Il Papato lontano da Roma le pareva una delle 
principali cagioni dei mali della Chiesa, e del sangue che 
si versava troppo largamente in Italia. Ella però fidan- 
dosi nel nome di Dio osò volgersi con tutta 1* anima al- 
l' opera difficilissima di ricondurre il Pontefice in Roma, 
dopo un esilio di meglio che sessanl' anni. Tutto con- 
trastava a Caterina, ma Caterina avea in sé una forza 
contro ogni maniera di ostacoli. Volle vincerli e li vinse. 

(t) Leti. 181. Nelle parole citate è potiate per poniate 
espiati per capisce. 
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LIBRO QUINTO 



Dante , Petrarca , e la Benincasa — Loro pensieri intorno 
al Papato ed a Roma — Brigida di Svezia si adopera indar- 
no pel ritorno del Papa— Sforai a cib di Caterina. —Lettere 
che scrive al Pontefice prima di condursi in Avignone — Stato 
di Roma e d' Italia — I Cardinali , e gli uomini di corte in 
Avignone — Perche rattenessero il Papa dal tornare a Ro- 
ma—Lo allacciano con l'esempio di Clemente IV , e con 
vani timori — La Benincasa lo discioglie con buone ragio- 
ni — Frodi cortigianesche svelate dalla medesima — Belle 
parole che intirizza a Gregorio — Questi notifica alle corti 
il suo ritorno — Re Carlo di Francia gli manda il fratello 
per rattenerlo — Caterina gli rompe i disegni — Come ella 
svelasse al Papa un suo voto, che lo conferma a tornare — 
Perchè Gregorio vi si piegasse — Disperate parole del pa- 
dre a Gregorio , e sua risposta — Partenza del Pontefice- 
Viaggio a Marsiglia ed a Genova — Incontro con Caterina in 
Genova — Nuove arti dei cortigiani , e come le vincesse la 
Benincasa— Il Papa di Genova va a Corneto— Lettera a lui della 
Santa — Ingresso trionfale di Gregorio in Roma — Caterina da Ge- 
nova si riduce in Toscana— Come stesse Roma all'arrivo del Pa- 
pa—Considerazioni sul ritorno dell'apostolico Seggio in Roma. 

Tra coloro,che potentemente volsero l'animo al bene 
d'Italia nel secolo decimoquarto, io non trovo altri che 
slian innanzi aH'ABigbieri, al Petrarca, ed a Caterina da 
Siena.I quali ,o vogliamo guardare la vigoria deliamente, 
onde si misero all' opera, o la fermezza del proposito, o 
i lunghi sfoni adoperali studiaronsi di tulio potere e 
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più che ciascun altro a sottrarre il bel paese dal pessi- 
mo slato, in cui le cupidità, le ambizioni , le ire di molti 
lo aveano prostrato. 1 modi usati non furono , né po- 
teano essere gli stessi; ma pure in molte parti l'iroso 
Alighieri , ed il soave cantore di Laura ebbero un me- 
desimo pensiero, ed operarono alla stessa maniera della 
angelica Caterina.Ciascuno di loro in fatti guardò col me- 
desimo occhio l'esilio dei Papi in Avignone, e vide nel 
ritorno del Papato in Roma un mezzo a rendere riverita 
e gloriosa presso l' universale la potestà delle somme 
chiavi: un principio di salvezza per l'Italia. 

Dante Alighieri guelfo moderato in patria e lodevole 
cittadino, sbandeggiato che fu dalla terra natale addi- 
venne per superbia ed ira ghibellino. L' esilio mutò 
l'animo del divino poeta, senza però renderlo mai meno 
riverente al Cristianesimo ed ai suoi principii. Grande 
ma non irreprensibde esule, cominciò, quando non vide 
più il Sole della sua patria, a flagellare con acerbe pa- 
role tutt'i suoi avversari. Di che l'ira fu il gran pecu- 
lato di Dante : e l' ira ei volse con terribile magistero 
di parole e di affetti nominatamente contro i guelfi , i 
reali di Francia ed i Papi. Forse tra tutti, contro i Pon- 
tefici (e non senza colpa ) scoccava i dardi più crudi del 
suo sdegno; ma il faceva per modo che andassero a ferir 
l'uomo da lui creduto peccatore, non il Vicario di Cristo 
ed il suo spirituale indumento. Laonde ei mantenne sempre 
vivo nell'animo un grande amore al Cristianesimo, una 
somma riverenza all'alto potere delle chiavi. Ed allor- 
ché Bonifazio, Clemente V, da lui chiamato il Guasco- 
ne , e Giovanni XXII furono segno agli interminabi- 
li suoi sdegni , se egli fulminò poco reverentemente 
ì supremi Pastori , non disconobbe mai la loro pote- 
stà, e molto meno osò toccare all'arca santa della fe- 
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de (1). Anzi l'iroso e ghibellino Allighieri, con quella lu- 
ce d'intelletto che fu in lui vivacissima, vide il vantaggio 
del ritorno delPapato inRoma e dal suo esilio (quantun- 
que non fos.-e opera di ghibellino ) si travagliò per que- 
sto alacremente. Morto Papa Clemente V. ed essendo 
Dante in esilio ( forse in Pisa ) gli entrò nell'animo il 
pensiero che quello fosse il momento da restituire aRo- 
ma la gloria del suo Pontefice. Scrisse però ai sei soli 
Cardinali Italiani, che erano nei comizi raccolti perla pa- 
pale elezione, calde parole eccitatrici alla scella di Pon- 
tefice che restituisse l'apostolico Seggio alla città del B. 
Pietro: « ComeCristo (si scrive il ghibellino Dante) con le 
parole e con le opere confermò a Roma l'imperio del 
mondo, cosi Pietro e Paolo la consecrarono qual sede 

(1) Il Balbo, egregio scrittor della vita di Dante, noto ed a 
ragione come sempre che questi vituperò ud Pontefice, ebbe 
cura di mostrare in quel medesimo luogo la riverenza al Pa- 
pato, o meglio all'altissimo ufficio del Supremo Pastore delia 
Chiesa- Nel Papa riconosceva Dante il supremo ed infallibile 
maestro di ogni credenza religiosa, bastando a confusione del- 
la presente incredulità fra gli altri accennare il seguente luo- 
go del Paradiso, Cant. V. 

Siate Cristiani a muovervi più gravi. 
Non siate come penne ad ogni vento. 
E non crediate che ogni acqua ri lavi. .... 

Avete ti vecchio e il nuovo Testamento. 
E il Pasior belli Chiesa che vi guida. 
Questo vi basti a vostro salvamento- 

Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatta. ■ - •- - - 
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loro col proprio sangue : creassero quindi un Pontefice 
che restituisse a Roma l'apostolico Seggio. Poscia con- 
tinua . «Io son fatto loquace?Voi mi ci sforzaste. . .Vi pren- 
da pur vergogna di essere da così basso luogo e non dal 
Cielo ammoniti. Tenetevi dinanzi agli occhi la immagi- 
ne di Roma orba dei suoi due luminari (il Papato e l'Im- 
perio) sola sedentesi, e vedova.A voi importa ciò sopra- 
lulto, a voi, che il sacro Tevere vedeste nei vostri pri- 
mi anni. Che quantunque debba amarsi da tutti gl'Ita- 
liani quella capitale della gente latina, come comune ori- 
gine della civiltà d'Italia, voi la dovete precipuamente 
venerare, ai quali e principio del vostro medesimo es- 
sere quali siete. Se la presente miseria di lei oppresse di 
dolore, di vergogna e di rossore gli altri Italiani, voi ve 
ne dovete tanto più dolere ed arrossire in quanto che 
foste prima cagione che il loro Sole si ecclissasse » (1). 

Meno grande dell' Allighieri, sebbene non men caldo 
di lui nell'amore della Chiesa e d' Italia fu Francesco Pe- 
trarca, il quale mal si conoscerebbe da chi volesse giudi- 
carne soltanto dal Canzoniere e dai Sonetti. Il Petrarca 
ebbe comuni con Dante molte glorie ed anche taluni er- 
rori, vincendolo però nell'altissimo concetto che tennedi 
Roma antica e moderna. Se talvolta si lasciò vincere dai 
principi e dagli amori di ghibellino, non ne ebbe però mai 
le ire. Rispettata la memoriadei Papi, volse in ispezialità 
la nobilissima sua eloquenza a flagellare i vìzi della corte 

(1) Wilte Ep. VD di Dante p, 48. Vedi anche la slessa ' 
lettera nuovamente stampala dal chiarissimo Professore Torri 
insieme con lutle le altre ( Livorno 1 813 ) — La gloria di 
aver rinvenuta questa lettera ai deve tutta al dottissimo no- 
stro concittadino Carlo Trova : di cui Witte medesimo scri- 
ve: «guatare alia* Mitrai MffiM ante cekberrimum Tro- 
V«n» contigit. 
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Avignonese edaproourareperognimodoilrilornodeH'a- 
postolico Seggio in Roma. Ben è vero che in questo vi- 
tuperare i vizi della corte d'Avignone ed i Francesi in 
generale, egli si lasciò spesso vincere dal fuoco poetico 
che gli agitava l'animo. Ma per lo contrario il volgo im- 
peritissimo (massime tra' Francesi) assai delle volte il 
giudicò poveramente, slimandolo non altro che poeta 
immaginoso, quando in vece da' migliori del suo tem- 
po e specialmente dai Papi , fu avuto in conto di uo- 
mo di forte intelletto e dottissimo. Vissuto lungamente 
in corte papale in Avignone e rivcrilodai Pontefici, quivi 
gli venne sempre crescendo la grande idea che tenne 
della città dei Cesari e dei Papi: di che solo inRoma pres- 
so le tombe degli antichi poeti del Lazio volle ricevere la 
corona offertagli nel medesimo dì anche a Parigi. (1) 
Roma fu però il primo ed il più caldo dei suoi amorì , e 
seppe cosi bene ammogliare nel suo animo le grandezze 
antiche e moderne di quella citta, che non potè mai divi- 
derle, di essa scrivendo. «Che pensi Inscriveva egli al Ve- 
scovo Giacomo Colonna,che pensi tu che debba sentire io 
Italiano non solamente della villa di Linterno o del se- 
polcro di Scipione, ma della città di Roma,dove Scipione 
nacquc,dovc fu educalo, e con pari gloria da vincitore e 
da reo trionfò, dove non quegli solo , ma immemorabili 
uomini vissero dei quali giammai non tacerà la fama? di 
quella città dico, coi nessuna fu simile né sarà, e che si- 
no dall'inimico fu chiamata città di Re. E poni anco che 
io non sentissi tutto questo ; quanto non è egli dolce ad 

(i) Al Dante fu offerta la corona in Bologna, ma la rifiutò 
con orgogliosa ironia, dicendo chi; dovea ciò avvenire soltanto 
in S. Giovanni di Firenze — Trova. Del Veltro allegorico di 
Dante , e Dante medesimo Rwod. XXV. 8. 
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un animo cristiano il vedere la città simbolo del Cie- 
lo in terra, piena di corpi e di ossa di martiri, e del san- 
gue prezioso dei testimoni del vero cospersa ? , il vedere 
la reverenda ai popoli immagine del Salvatore in Late- 
ranò , e )e sue adorabili vestigie impresse ne! sasso du- 
rissimo (Domine quovadis),ìi muovere fra i sepolcri dei 
Santi, il vagare per gli atri degli Apostoli, tulio compre- 
so da cure di miglior vita?» (1) Laonde non è a meravi- 
gliare che il Petrarca,nel petto di cui s\ vivo era l'amore 
di Roma cristiana, si adoperasse sempre e con un ardo- 
re accesissimo a restituirle la sua più bella gloria : il Pa- 
pato. Incredibile è a dire quel che fece per raggiun- 
gere uno scopo cui non bastarono le sue forze: ond'egli 
morto poco innanzi il ritorno di Gregorio, scese nella 
tomba senza vedere appagalo questo suo desiderio. 

Più efficace a restituire a Roma l' apostolico Seggio , 
siccome vedremo nel corso di queste istorie , fu l' opera, 
di una semplice ed indotta verginella , che vivea tutta in 
carità e solo in essa si affidava per le opere più difficili. 
Caterina da Siena ebbe sempre vìvo nell'animo questo 
pensiero. Il quale ispiratole dalle condizioni civili di 
Roma e dal desiderio degì' Italiani , più speciaìmenLe le 
veniva suggerito dalla sublime idea , che tenne degli u- 
fizi del pastoral ministero intimamente congiunti con la 
città di Roma. Da che scrisse la prima epistola a Pa- 
pa Gregorio insino all'estremo di sua vita , operò inde- 
fessamente e con animo fortissimo al conseguimento 
di questo scopo. Sebbene non inconsapevole delle parti 
buone che erano in Roma antica, pur nondimeno, vol- 
gendosi a Roma col pensiero e con gli affetti, infiammati 
di amor divino, guardò soltanto in essa la città santa ri- 
ti) Petrarch. ferititi Familiar. Lib, II Epist. 9. 
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generala e nobilitata da Cristo , ed il suo primo adorna- 
mento che è la l'apostolico Seggio.il desiderio di provve- 
dere alla gloria tutta cristiana di Roma con la restituzione 
della Sede pontificia nel suo seno fu quindi nell' animo 
di lei più fenno , più nobile , più immutabile di quel che 
non era in Dante o nel Petrarca , che guardavano ad un 
tempo a Roma pagana, ed a Roma cristiana, all'lmpera- 
doreedalPapa. 

Io non vitupero l' Alighieri, ed il cantore di Laura 
per aver portato amore a Roma antica, seguendo in ciò 
l'esempio dì lodatissimi uomini ed in ispezialilà di S. A- 
gostino, mentre nella vetusta civiltà pagana , ed in (spe- 
cialità in quella diRoma,erano,lramoìtierrori,meraviglio- 
samente fecondati alcuni semi delle primitive tradizioni 
religiose. Ma amendue non dubbiamente errarono nel 
voler risuscitare quelle cose, le quali erano già morte , 
e morte irreparabilmente: amendue però non ebbero un 
concettocosìchiaro e stabile delle sorti del Papato in Roma, 
come lo avea laSanese ispirata soltanto dalle idee cristia- 
ne. « L'Àllighieri, siccome scrisse il Ralbo , cittadino di 
città che pretendeva origine romana, pretendentevi egli 
stesso studioso di cose romane, si lasciò trarre anche e- 
gli all'allettamento di quei gran nomi, dì quelle grandi 
memorie. Le quali certo si vogliono venerare, ma non 
mai tentare di risuscitare : che in qualunque modo si 
lenti é stoltezza nociva»(1).Edil Petrarca in questo desi- 
derio di chiamar dalla tomba Roma antica fu spesso so- 
pra ogni altro ardentissimo. Di che entrambi non solo 

(1) Balbo Vita di Dante Cap. XI: Il Balbo noia altresì « che 
l' imitazione <Si Roma antica , le stolte scolaresche e puerili 
sperante di restaurar la potenza di lei furori quelle che più 
di ogni altra cosa sviarono gli annui italiani fin dalla caduta 
dell' imperio nel V secolo ai nostri dì. » 
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operarono al conseguimento di esso scopo , ma si stu- 
diarono di sublimarlo, elevandolo come dire a principio. 
L'Allighieri addivenuto ghibellino volle sporre i prin- 
cipi di sua parte nella celebre Opera De Monarchia. 
La sustanza della quale (e però degV insegnamenti ghi- 
bellini^ la monarchia universale, ossia di un solo prin- 
cipe sopra tutto il mondo, essere ragionevole e neces- 
saria : questa non escludere i peculiari Stati e signorie: 
il popolo romano avere ab antico, prima dell'avvenimen- 
to di Cristo, acquistato diritto ad essa per le sue conqui- 
ste: cosi fallo diritto esser passato nei CesaridiLamagna: 
la monarchia universale dipendere immediatamente da 
Dio enon dalPapa,sebbenepoi verso il line temperò Dante 
quest'ultima prop0sizione.(1)Dalle quali cose ben si pare 
che l'Allighieri prendeva le ragioni del governo di Roma 
cristiana, ed anzi di tutto il mondo dalla sua monarchia 
universa le, che siannestaaRoma pagana. Non dissimili fu- 
rono gl'insegnamenti del Petrarca. IL quale come Dante 
portò opinione che l'impero di tutto il mondo fosse per, 
diritto nei Romani: da essi doversi stimar passato negli 
Jmperadori: quando costoro non si giovassero di cotale 
diritto ben essere in facoltà diRoma il far da sè ed a pro- 

(1) Dante conchiude così nel libro De Monarchia « La qua! 
verità dell'ultima qnistione non si deve tuttavìa cosi stretta- 
mente pendere che il principe romano non sottostia iti al- 
cun che al Romano Pontefice, essendo questa mortai felicità 
in certo modo ordinata per la felicità immortale. Usi dunque 
Cesare verso Pietro di quella riverenza che usar debbe un fi- 
gliuolo primogenito al padre , affinchè illuminato dalla luce 
della paterna grazia, più virtuosamente irraggi l'orbe della 
terra. Al quale solo da Colui è preposto elio è governatore di 
tutte le cose spirituali e temporali. De Monarch. Ub. Ili 
Gap. XV. 
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prìo talento, siccome avvenne nelle impresa di Cola dì 
Rienzo grandemente favoreggiala dal Petrarca (1). 

Ciò non pertanto nella mento di Dante,ed assai più in 
quella del Petrarca la monarchia universale non esclude- 
va la dominazione del Papa in Roma: che anzi entrambi, 
(innanzi il vedemmo) voleano il ritorno del Pontefice nel- 
la città santa, e lamentavano perchè ei l'avesse lasciala sen- 
za reggimento di sorta e dalle fraterne discordie agilatis- 
sìma (2). Entrambi stimavano il Papato essere il Sole, e 
l'Imperio la Luna di Roma, siccome andavano ripetendo 
nei loro scrilli.Ma perciò stesso.che guardavano a Pietro 
ed a Cesare insieme, non poterono nè avere la medesima 
fermezza della Benincasa nel pensiero del ritorno del Papa 
in Roma, né mantenerlo (in quella guisa che fece la for- 
tissima donna Sanesc) puro ed al tutto immune dagl'im- 
pedimenti, dalle contraddizioni, dalle ambagi, che, nate 
dallo spirito di parie o da altre passioni , trovavano ali- 
mento non rade volte negli stessi principi ghibellini. Io 
non so per verità se a quantum' leggeranno arrideràque- 
sto mio giudizio intorno all'Alighieri, al Petrarca, ed a 
Caterina da Siena: le anime dei quali mi son parute, per 

(t) Petrarch. EpUt. line TiM. pag. 792. La lotterà è 
scritta nel 1351-53, ma il Petrarca pone in essa le opinioni 
già espresse nelle anteriori sue lettere. Scrive fra lo altre co- 
se : a Se anche ili Roma non avanzasse più altro chi la rupe 
del Campidoglio , quella città sarebbe sempre per diritto la 
regina del mondo ». 

(2) Vedi nell'Opera De Monarchia, stampata dal Profes- 
sor Torri ( Livorno 1845 ) tra i Preliminari il Proemio a 
pag. XX. In esso si dimostra come I' Alighieri non intese 
mai a sostenere che il Papa non potesse essere ad un tempo 
sacerdote e sovrano : ma ami addusse ragioni per difendere 
il contrario. 

13 
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alcuni rispelli, quasi unificale in uno slesso pensiero in- 
torno al romano Pontificalo. Ben erano tutte e tre con* 
sapevoli del luogo ove é posta la vita non che della reli- 
gione, eziandio della civiltà cristiana figlia di Roma : e, 
non trovato più in Valicano l'apostolico Seggio , emise- 
ix) quasi da un sol petto un grido di smisurato dolore. 
Ma sopra tulle nobilissima e santa fu Vìdea di Caterina. 
Dove Dante e Petrarca nello svolgere i loro principi 
espressero in gran parte il pensiero di municipio o quel- 
lo di Roma pagana, la Benincasa abbracciò , nel menare 
a fine quest'opera, l'idea santissima della umanità cristia- 
na raccolta nella Chiesa, e tendente ad uno scopo sopra- 
sensibile e celeste. 

Caterina adunque , nobilitando il pensiero di Dante e 
di Petrarca intorno a Roma ed al Papato, si accinse con 
le sole forze, che attingeva dalla virtù, alla grande ope- 
ra e malagevolissima. L'animo del Pontefice era apparec- 
chialo ad accogliere i buoni consigli della Santa, ma pu- 
re il venire ai fatti pareva cosa di mirabile difficoltà. Pa- 
pa Gregorio di vero, essendo ancora Cardinale, avea 
udito dalla bocca di S. Brigida di Svezia le terribili mi- 
nacce, ch'ella fece in nome di Dio a Papa Urbano se tor- 
nava in Francia. Ma Gregorio, o direm meglio Pietro di 
Ruggiero, veggendo il Pontefice fermo nel proposito del 
ritorno, non avea osato neppur far motto delle minacce 
della Svedese (1). Pur nondimeno la morte poco dopo 
avvenuta di Urbano , secondo il vaticinio della Brigi- 
da , mirabilmente agìlò l'animo del Cardinale. Mor- 
to Urbano , il magnanimo pensiero non venne meno 
nella santa regina , chè ella invece dalla lontana Svezia 
seguitò ad insistere presso il nuovo Pontefice Gregorio 

(I) Rapald. ad ami. 1370 — XX. 
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perché senza indugio dovesse ridursi a Roma. Mandava 
al Papa in Avignone sulle prime Latino Orsini , e po- 
scia il Conledi Nola entrambi recatori di sue profeti- 
che parole, che in nome di Dio lo eccitavano a muovere 
per la citta santa (1). Eloquenlissimo era il parlare del- 
ia santa regina, e le immagini vive e terribilissime ado- 
perate da lei non furono al tutto impotenti sopra l'ani- 
mo di Gregorio. Ma questi pero, adonta del buon vole- 
re, per allora non si mosse ; sicché Brigida uscì di vi- 
ta, (2) prima che Roma rivedesse il suo Pontefice. 

La Renincasa invece, siccome piacque alia Provviden- 
za, riuscì meglio nella impresa e la condusse a buon li- 
ne. Parrà strano a dire , ma pure è indubitato che , 
quando Caterina cominciò a por mano all' opera , le 
condizioni dei tempi, secondo il giudizio che ne rende- 
vano i più, non poteano essere meno adatte ad un mu- 
tamento dell' apostolico Seggio. I Papi avea no lasciato 
Roma e l'Italia , perchè Roma ed Italia erano tur- 
bale da guerre, da ire, da pericoli potentissimi : laon- 
de soltanto allorché la tempesta alcun poco abbonac- 
ciava, vedovasi sorgere nell' animo dui Pontefici il pen- 
siero di partirsi dalla, nuova Sede di Provenza. In 
quel momento pero non solo il tuoco degli antichi ma- 
li non era spento, ma se ne era acceso uno assai vivo 
per la mancata fede di Fiorenza: Roma in confusione: gli 
ottimati imbaldanziti: tu t L'i cittadini delio Stalo cosi stol- 
tamente corrivi a sottrarsi dalla papale signoria, che pa- 
rea andassero a guadagnare i perdoni ribellando al Pon- 
tefice (li). Queste coseperlanto poteano spaurire gli animi 

(1) Revcluliones. S. Brigida*. W. IV. Cap. 139. 
(2i Nel 1373. 

(3) Maral. Anna!, ad ann. 1 S76-* 



Digilizeò by Google 



496 

volgali; ingagliardivano invece quello delia Benincasa. 
Ella avea altri pensieri. Mentre si era voluto iniino allo- 
ra aspettare la cessazione della tempesta perché il Papa 
tornasse, Caterina volle che andasse al luogo suo appuri- 
lo quando più. infuriava. La forza a sedarla (cosi giudica- 
va la Santa) era nel Vicario di Cristo, dalla cui presenza 
dovea solo procedere : si mostrasse perciò in Roma 
quando i mali erano maggiori. E poiché gli umani ado- 
peramenti non bastavano a conseguir tanto , Caterina 
ritemprava l'animo del Ponlelìce di quella virtù sopran- 
naturale , che è al tutto necessaria a contrastare certi 
ostacoli con altra forza non possibili a superare. Le co- 
dardie degli unì , le cupidigie degli altri , la incertezza 
di tutti solo dall'autorità dì una Santa, che ardita- 
mente parlava in nome di Dio, poteano essere oppugna- 
le e vinte. 

Come si fu agevole alla pietosa vergineCaterina di ve- 
nirsi introducendo nell' animo di Gregorio , con parole 
di celeste sapienza cominciò a persuaderlo che andas- 
se presto alla sua Sposa , la Chiesa di Roma : ond' é 
che nelle prime sei epistole , le quali furono scritte 
innanzi che si riducesse ad Avignone, insistette sempre 
al conseguimento di questo suo pensiero. « Venitefscia- 
mava p^rò eloquentemente la Santa ) venite e non fato 
più resistenza alla volontà di Dio , che vi chiama : le af- 
famate pecorelle vi aspellano che veniate a tenere e pos- 
sedere il luogo del vostro antecessore e campione Apo- 
stolo Pietro , perocché voi come Vicario di Cristo dovete 
riposarvi nel luogo vostro proprio. Venite dunque venite 
e non piùindugiate,e confortatevi e non temete dialcuna 
cosa che venire potesse , perocché Dio sarà con voi»(l). 

(!) Lettera 4- 
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E poscia, in altre lettere insistendo con maggior veemen- 
za sopra il medesimo pensiero, seppe cavare dal petto 
lanla soavità e calore di parole, che il Papa sin d'allora 
cominciò a nutrire il pensiero di seguitare il consiglio 
della Santa e restituire l' apostolico Seggio al luogo 
suo. «Io vi dico Padre in Cristo Gesù (così ella) che voi 
veniate tosto come Agnello mansueto. Rispondete allo 
Spirito Santo che vi chiama. Io vi dico venite, venite, 
venite e non aspettale il tempo; che il tempo non aspet- 
ta voi. Allora farete come lo svenato Agnello, la cui ve- 
ce voi tenete, che con la mano disarmata uccise li nimi- 
cì nostri, venendo come Agnello mansueto , usando so- 
lo l'arma della virtù dell'amore, mirando solo ad aver 
cura delle cose spirituali , e rendere la grazia all' uo- 
mo, che l'avea perduta per lo peccato. Oirnè, dolce Pa- 
. dre mio, con questa dolce mano vi prego che veniate a 
sconfìggere li nostri nemici da parte di Cristo crocifis- 
so: vel dico non vogliale credere ai consiglieri del di- 
menio, che vollero impedire il santo e buono proponi- 
mento: siatemi uom virile e non timoroso, e non rispon- 
dete a Dio che vi chiama che veniate a tenere e posse- 
dere il luogo del glorioso Pastore Santo Pietro , di cui 
Vicario siete rimasto Confortatevi e venite, Pa- 
dre, e non fate più aspettare li servi di Dio, che s'alllig- 
gono per Io desiderio, ed io misera miserabile non pos- 
so più aspettare : vivendo mi pare morire stentando, ve- 
dendo tanto vituperio di Dio Venite che io vi dico 

che li lupi feroci vi metteranno il capo in grembo, come 
agnelli mansueti , e dimanderanno misericordia a voi 
Padre» (1). E poi «Guardale per quanto avete cara la vi- 
ta che voi non veniate con sforzo di gente , ma con la 

U) Lelt. 5. 
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croce in mano come Agnello mansueto. Facendo cosi 
adempirete la volontà di Dio, ma venendo per altro mo- 
do la trapassereste e non l'adempireste. » (1) Ancora, 
non mancò laSanta di scrivere ad altri perchè dovessero 
persuadere il Papaa condursi tosto ne! luogo suo, e vol- 
le giovarsi segnatamente del Cardinale Jacopo Orsini. Il 
quale, siccome difamiglia tra le romane nobilissima e po- 
tentissima, dovea conoscere meglio di ogni altro in qua- 
le lagrimcvole stalo fosse condotta la sua Roma, e co- 
me le fosse al tulio bisogno del l'apa per liberarsi dagli 
infortuni gravissimi che la tribolavano (2). Ma giunta 
in Avignone la Benincasa, crescendo quivi gli ostacoli , 
« sembrando ad ognuno fuor che a Caterina invincibili, 
crebbe nell'animo di lei il desiderio a non farsi per essi 
distogliere dalla mela, c la forza a combatterli. 

Nel Senato cardinalizio, che contava allora ventisei 
porporati, un solo era di Spagna, quattro Italiani, e gli 
altri tutti Francesi. I quali ultimi, o fosse amore di pa- 
tria, o timore delle italiane discordie, o secondo ne giudi- 
cò Caterina,si piacessero troppo degli agi e delle dolcezze 
del vivere in Provenzali solo pensiero di lasciare Avigno- 
ne meravigliosamente turbavansi, e venivano adoperando 
quanto era in lor potere per distogliere il Papa da quel 
proposito. Già prima aveano contrastato audacemente Ur- 
bano, e solo si erano piegati alla necessità, quando que- 
sto Pontefice assai fermo avea loro minacciato di privarli 
del cappello ove più ripugnassero (3). Ora sgravano me- 

(t) Lett. 6. 

(2) Vedi la lett. 2T. Questo Cardinal, del 1371 recandosi 
ad Avignone a tòrro il cappello, passò per Siena , ed allora, 
come pare, conobbe laSanla e cominciò ad averla in riverenza. 
( Crnnac. di Angelo di Tura di Grasso ). 

(ì) Il l'apa minacciò di privarli del cappello e di farne di 
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glio vincere Gregorio di natura timida ed irresoluta, e 
che avea veduto Urbano medesimo, quasi indotto da 
penitenza di quel suo operare, ritornare in Avignone. 
Più deiCardinali però, e con maggiore audacia di parole 
e di fatti contrastavano a quell'andata gli altri Francesi, 
che aveano uffici di onore nella corte Avignonese, e 
che a niun patio non sapeano acconciarsi a lasciare la 
patria, i parenti e le dolcezze della beata sede di Pro- 
venza. Usavano con un Pontefice piissimo , quale era 
Gregorio, di quelle armi, che meglio giovano ad espu- 
gnare gli uomini religiosi: l' esempio di altri uomini di 
provata virtù.Glemenle IV era stalo dei migliori Pontefici 
che fiorissero nella Chiesa, sia che si guardi alia dottrina 
di lui, o anche al prudente accorgimento nel ministrare 
1' alta potestà delle chiavi : e poiché era vissuto nel 
secolo decimoterzo, non mollo lontano dai tempi di 
Gregorio, parve ai cortigiani che il suo esempio do- 
vesse sopra ogni altro tornare autorevole ad esso Papa. 
Pertanto sapendo eglino che Clemente IV era solito in co- 
sa di momento nulla punto operare, che dall' approva- 
zione dei Cardinali consentito non fosse, (1) venivano 
sempre presentando a Gregorio l'esempio di questo Pa- 
pa, che in quel momento troppo bene ai loro pensieri si 

Italiani. E dicendo , tosto essi si mossero tutti ( Cron. di Bo- 
lojft. )— Hurat. T. XVID p. 41 : e Baluzio nella III Yita Urba- 
ni V dice: Yeaiens Vrbanus Mariiiiam, dum Cardinale» recu- 
sarent coniequi, ttalim ibidem duos ordinava Cardinales, as- 
tenni guod in Caputo Caparti ieri sufficiente* habebat Car- 
dinales. Il Cardinal di Capoccio era uno dei tre Cardinali Ita- 
liani di quel tempo. 

(1) Ommdiu Ponti/lcatum gessìt perpetuo hoc a se obter- 
vari voluit, ne quid inconsulto Cardinalium Collegio face- 
re aut aggredì conaretur.Ghc. Yit. Clementis ir.0al.132. 
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accomodava : l' autorevole consiglio dei principi della 
Chiesa domandasse : ed in negozio sì grave non si affi- 
dasse a governare di proprio talento la navicella dì Pie- 
tro. Ma gli astuti non s'avvedevano che le condizioni dei 
Cardinali erano dilungamano diverse,regnando Clemen- 
te^ Gregorio;e chedove quel l^pa richiedeva di consiglio 
il suo Senato sul reggimento della Chiesa, questi nel fatto 
della mutazione della Sede avrebbe dovuto domandarlo 
sopra quelle cose, che alla Chiesa, e ad un tempo aiCar- 
ilinali medesimi troppo da vicino si spettavano. 

Caterina da" Siena però, che di questo operare dei cor- 
tigiani sapeva assai addentro, era tutta nel pensiero di 
vincerlo e parlava al Papa in questa forma (i) « Santis- 
simo Padre in Cristo, dolce Gesù, la vostra indegna e 
miserabile figliuola Caterina vi sì raccomanda nel pre- 
zioso sangue suo con desiderio di vedervi pietra ferma, 
fortificata nel buono e santo proponimento: sicché molti 
■venti contrarii, i quali vi percuotono, degli uomini del 
mondo, per minislerio, e per illusione e per malizia 
della dimonia, non vi nuocano: li quali vogliono impe- 
dire tanto bene che seguita dall'andata vostra. Intesi per 

(1) Riferisco qui a verbo la lettera 1 a Papa Gregorio, che 
la Santa scrisse stando in Avignone. Caterina parlava col Pon- 
tefice per via di interpetre,e poipermeglioimprimere le sue pa- 
role nell' animo di lui le dettava in forma di lettere al B. Ste- 
fano Maconi nel suo volgare Toscano. È assai probabile che 
il B. Raimondo le voltasse in Ialino, e certo la presente epi- 
stola nell'idioma latino era conservata a penna ai tempi del Bur- 
3amacuhi, e forse è al presente nel convento dei Domenicani 
di Siena, lasciata ivi con altri manoscritti dal B. Raimoudo. 
Nelle parole citale è recomande, CMmento , fi per gli, sete 
per siete reformaiione, consegti, tendere, andiami, li per le, 
adìmando ec. 
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la scritta che mi mandaste, che li Cardinali allegano (cAe) 
Papa Clemente quarto,quando avea a far alcuna cosa non. 
la voleva fare senza il consiglio dei suoi fratelli Cardi- 
nali: poniamo che spesse volte gli paresse di piii utilità 
il suo medesimo, che il loro, nondimeno seguitava il 
loro. Oimè, Santissimo Padre , costoro v' allegano Papa 
Clemente quarto, ma eglino non v' allegano Papa Urba- 
no quinto, il quale delle cose che egli era in dubbio se 
era il meglio o si o no di farle , allora voleva il loro 
consiglio, ma della cosa che gli era certa e manifesta, 
(come è a voi l' andata vostra, della quale siete certo) 
egli non s'atteneva a loro consiglio, ma seguitava il 
suo, e non si curava perché tutti fossero contrari. Par- 
mi che il consiglio dei buoni attenda solo all' onore di 
Dio, alla salute delle anime, ed alla riformazione della 
santa Chiesa, e non ad amor proprio di loro. Dico che il 
consiglio di costoro {dei buoni) è da seguitare, ma non 
quello di coloro che amassero solo la vita loro,onori ,sla- 
ti e delizie, perocché il consiglio loro va colà dove ànno 
l'amore. Pregovi per amore di Cristo erociiisso che piaccia 
alla Santità vostra di spacciarvi tosto. Usate un santo 
inganno, cioè parendo di perlungare più di, e farlo poi 
subito e loslo:ché quanto più tosto, meno starete in que- 
ste angustie e travagli. Anco mi pare che essi v'insegni- 
no, dandovi F esempio delle fiere, che quando campano 
dal lacciuolo, non vi ritornano più. Per infine a qui 
siete campato dal lacciuolo delli consigli loro, nel quale 
una volta vi fecero cadere, quando lardaste la venula 
vostra. Il quale lacciuolo fece tendere il demonio per- 
ché ne seguitasse il danno e 'I male che ne seguitò: voi 
come savio spiralo dallo Spirilo Santo non vi cadrete 
più. Andiamoci tosto.Dabbo mio dolce, senza verun li- 
more; se Dio é eoa voi, veruno sarà contra voi. Dio é 
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quello che vi muove,sicché gli è con voi; andate tosto alia 
Sposa vostra, che vi aspetta tutta impallidita perchè le 
poniate il colore. Non vi voglio gravare di più parole , 
ma molte ne avrei a dire. Permanete nella santa e dolce 
dilezione di Dio. Perdonale a me presuntuosa: umilmen- 
te v'addimando la vostra benedizione. Gesù dolce, Gesù 
amore. (1) * Assai avvedutamente la Santa contrappose 
all' esempio di Clemente altro più vicino e meglio ri- 
spondente al fatto; dico l'esempio di Urbano V. Il quale 
Francese anch' egli, era per tutte le chiese , e massime 
in Francia in gran fama di singoiar bontà di vita. Il Pe- 
trarca scrisse però che ei fosse illustratoda rairacolidopo 
morto (2); e Valdemiro Re di Danimarca, Re Carlo di 
Francia, Luigi Duca d' Angio fecero istanze perchè ve- 
nisse ascritto al numero dei Santi (3). 

Ma veramente l'addurre l'esempio di Papa Clemente, 
il quale vissuto sempre in Roma avea avuto Pontificalo 
tanto diverso da quel di Gregorio , era troppo leggiero 
argomento nelle mani dei contraddittori, fossero Cardi- 
nali, o altri, perché ad esso si tenessero paghi. Le più 
gravi ragioni , parve a coloro , che fossero da trovare 
nei pericoli, cbe sarebbono nati , lasciando la pacifica 
Avignone per andarsi a gellare in mezzo alla procellosa 
Italia. Queste erano statele armi, onde i papali consi- 
glieri aveano sempre vinto in quel certame : questi gli 
argomenti , con cui aveano raltenuto ( per tacere degli 
altri ) Papa Clemente VI ed Innocenzo : questi infine i 
modi , pei quali la parte francese era pervenuta a spau- 

(l) Leti. 7. 

(S) Petrarca. Rerum Senil Lib. Xm Episl. 13. 
(S) Giac. in Rt. Urbani F. Coli. 936. — Ugtiel. In addii, 
ai Tit. Urban V. Col. 939. 
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rire per meglio di sessantanni non che i Pontefici, tutti 
gli Italiani , che si erano adoperati per restituire la Se- 
de al luogo suo. Laonde così fatte paure venivanocon 
maggior pertinacia presentando all' animo del Pontefi- 
ce , sino a fargli entrare in mente il pensiero che , ve- 
nendo in Italia , sarebbe forse morto da mano nimica. 
« Io intendo (così la Santa) che vi vogliono metter pau- 
ra per impedire l' avvenimento vostro per paura, dicen- 
do, voi sarete morto » (1). Ma a Caterina parea impor- 
tabile che uomo potesse temere quando gli fosse me- 
stieri operare pel bene della Chiesa ; e però così ia- 
cea sentire la sua voce al Pontefice : « Io vi dico 
da parte di Cristo crocifisso , dolcissimo e santissi- 
mo Padre, che voi non temiate per veruna cosa che sia: 
venite sicuramente: confidate in Cristo dolce Gesù, ché 
facendo quello che voi dovete, Dio sarà sopra di voi, e 
non sarà veruno che sia contra voi. Su virilmente, Pa- 
dre, che io vi dico che non bisogna temere. Se non face- 
ste quello che dovresLe fare, avreste bisogno di temere. 
Voi dovete venire: venite dunque, venite dolcemente 
.senza veruno timore » (2). Continuava poi dicendo che 
qualunque il volesse impedire da queir opera fosse da 
lui scacciato con le parole di Cristo a S. Pietro, quan- 
do questi si provò per tenerezza dì amore a distorto dal 
patire: Va ( dicesse arditamente a ciascuno ) dopo di 
me Satana: tu mi sei scaitdato , cercando le cose che 
sono dagli uomini , e non quelle che sono da Dio : aver 
infine lei orato ferventemente al Signore per coman- 
damento del Papa {S) e con la luce della santa ora- 

(1) Leu. 1. 

(2) Leti. 8. 

(3) Tra le orazioni messe a stampe della Santa la 1" à que- 
sta Nola al principio : Quella Orazione fece in Avignone , 
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zione non aver vedulo né morie, nè pericolo in questo . 
fatto, ma solo gloria di Dio e prò della Chiesa. Ma quan- 
do anche ne andasse mille volte la vita, dovea forse un 
Pontefice desistere da laudabile proposito e santissimo 
per timore al mondo ? 

Le parole e la maschia virtù di Caterina, operando me- 
ravigliosamente nell' animo del Pontefice, il rendevano 
a poco a poco più fermo nel buon volere,dì quel che non 
era stalo innanzi. Di che, avvedutisi i consiglieri di par- 
te contraria pensarono che, quanto più efficace e poten- 
tissima tornava l' opera di quella donna , lanlo maggiori 
e più disperali sforzi si dovessero adoperare ad impedir- 
ne il fruito. Sparsero voce che gli Italiani bollenti d* ira 
contro il PonLclice avessero già apprestato il veleno 
per torgìi la vita , ove egli fosse stato si ardito da en- 
trare abborrilo Pontefice nella sua Roma. Non più i 
sospetti , ma la certezza di cruda morte presentavano 
al cospetto del Papa: questo si veniva ripetendo in Avi- 
gnone con apparalo di bugiardo parole e correva per 
le bocche di tulli. Già gì' Italiani erano rappresentali 
non soltanto come stranamente feroci , ma quasi uomi- 
ni micidiali del Padre, che voleva restituir loro il be- 
neficio della prima Sede. Perchè dunque il Pontefi- 
ce amatissimo in Francia, andrebbe a cercare la mor- 
te in Italia ? : perchè non pensare che Roma , addi- 
mostratasi innanzi poco conoscente ai supremi Pasto- 
ri , ora veniva concitata a vendetta dai Fiorentini ? : 
perchè andare appunto quando il fervore guerresco e 

avendole prima Ripa Gregorio XI mandalo a dire che la 
mattina singolarmente ella pregasse Dio per lai. E ricol- 
ta fu , e scritta per Missere Tomaso Petra, allora Àbbrt- 
viatare di esso Padre Santo, e poi Segretario di Papa Ur- 
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le ribellioni aveano smisuratamente cresciuti gli odi, e 
però cambiati in certezza i pericoli di morie che s' in- 
contrerebbono ? (1). Suggerivano inoltre consigliata- 
mente al timido Pontefice : in quella età esser consue- 
to intentare la morte dei principi con l' infame magi- 
stero dei veleni. Rammentavano Ludovico di Baviera 
morto per tal modo dalla consorte Margherita Con- 
tessa del Tirolo , che avea tolto di vita il tigliuolo Mai- 
nardo con le arti medesime (2) : la Bianca di Borbone 
poco innanzi fatta morir di veleno dal marito Re di 
Castiglia ( 1371 ) (3): Guido Cardinale di Porlo man- 
cato ai vivi per certa bevanda propinatagli da Carlo il Mal- 
vagio Re di Navarra; il quale, volendo far le medesime 
prove con Re Carlo V di Francia, il ridusse in tanta de- 
bolezza di forze, che ne rimase morto indi a pochi an- 
ni (4). Ma più di tulio, dicevano, ponderasse avveduta- 
mente il Pontefice quel che era risaputo per tutta Fran- 
cia: Papa Urbano V suo predecessore esser perito di ve- 
leno appunto perchè lavorava nell'animo il disegno dì 
ritornare novellamente in Italia (5). 

Né bastando ai misleali consiglieri di aver mossa tanta 
trepidazione nel cuore di Gregorio, fecero altresì tesoro 
di una eerta frode, che giudicarono, edera veramen- 
te più acconcia di ogni altra a piegar 1* animo del Papa, 
non facilmente vulnerabile con quelle armi , che rie- 
scono in altri potentissime. Volendo infermare 1' au- 
torità della santa vergine Caterina col contrappor- 
li) Burlamncchi. Note alle Lettere di S. Cater. 

(2) Ravoald ad an. 1347. 

(3) Rajoald an. ISTI— XXIV. 

(i) Maimbourg Ilìsioire du grand Sehitme L. 1 p. 151. 
(5) S. Antonino Cronico» Pare III. Tit. 2!. 
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le quella di persona di segnalala virtù, finsero una let- 
tera di un colale riputato santo, che ammoniva il Ponte- 
fice: non andasse in Roma perchè egli profeta del Signo- 
re gli annunziava che ivi lo avrebbero indubitatamente 
e tosto morto di veleno. Da chi questa lettera avesse tolta 
il mentilo nome nonè facile a giudicare,ma potè forse cor- 
rere.comeiocredo, sotto quello di Pietro infante di Arago- 
na. Da una parte, vivendo colui nella lontana Spagna, non 
era facile venire a capo della frode; e dall'altra l'autorità 
dìquell'uom santo che avea sempre propugnato per la di- 
mora deiPontetìci inPtoma,ed era bastato ad indurre Ur- 
bano a partir da Avignone, avrebbe dovuto poter molto 
sopra l' animo di Gregorio, quando in nome di Dìo gli 
comandasse di non andare. 

Ma la lettera , corresse sotto il suo nome o di altri , 
cerio è che fu reputata falsa dalla Benincosa: e di uomo 
santo indubitatamente non fu. Poiché Caterina s'avvide 
del male che potea sorgere da quel brutto laccio, in cui 
voleano trarre il Pontefice , cercò di svelargli la fro- 
de e , vinte le paure del minacciato morire , nuova- 
mente e con più focosa eloquenza dargli cuore alla 
grande opera. Quella epistola , diceva Caterina a Gre- 
gorio , essere come un veleno propinatogli sotto co- 
lor di virtù e di compassione , con arte solila ad u- 
sarsi coi servi di Dio , che mai dalle armi del vizio non 
si lasciano spaurire nè vincere : sembrare 3 prima vi- 
sta che quel parlare procedesse da persona santa , ma 
in verità sorgere da iniqui uomini e consiglieri di ma- 
le , corrompitori perfidiosissimi del bene comune e 
della riformazione della Chiesa , amatori soltanto di sè 
medesimi e dei loro beni peculiari: aperta esser la fro- 
de di chi finse la lettera , il quale non seppe neppu- 
re usare avvedutamente le arti dello inganno: meno che 
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un bambolo saper colui che la scrisse delle cose di 
anima , e di Dìo. Chi direbbe vero servo di Dio quel co- 
tale che a distorre il Pontefice da una opera santa non 
ebbe saputo trovare veruna ragione che allo spirito si 
appartenesse: ma anzi avea posto innanzi tutto, l'amor 
della vita, che suole essere tanto più cocente, quanto al- 
tri è più tenero del corpo suo e di amori carnali più pie- 
no?: non avea dunque quel Santo neppur pensato che i 
santi Pontefici debbono tenere la vita in dispregio quando 
trattisi di Dio e della sua Chiesa? Perché l'uomo subdolo e 
perverso, da una parte vuole lo avvenimento delPapa, e 
dall'altradice che il veleno é apparecchiato per!ui?Se l'Ita- 
lia ha maestri nel comporre veleni , ne é forse povera la 
Francia; e le mense di Avignone son forse meglio guar- 
date di quelle dilìoma? Perche tardare l'andata in Roma, 
mentre avendo già ilPapa promesso che andrebbe,daH'ìn- 
dugio sarebbe per nascer scandalo nei fedeli , i quali 
troverebbero menzogne in chi tiene il luogo di verità, 
dubbiezze in chi debb'esser sopra tutti e sempre fortis- 
simo ? Qual pegg'ior veleno o più crudelmente mici- 
diale a! cuor di un supremo Pastore , che lo scan- 
dalo ed il danno spirituale dei suoi figliuoli ?. Dove 
fu mai vero servo di Dio che commendi la buona 
operazione , e per timore corporale vuol che si lasci ? 
Quando anche ne andasse la vita poter esser questo un 
argomento di polso, allorché si tratti della- pace dei ri- 
belìi figliuoli , della riforma della Chiesa , dell' adempi- 
mento del desiderio dei buoni , dell' obbligo di un Pon- 
tefice, del rimedio a tanti mali e della consolazione del- 
la Sposa di Cristo? Corresse adunque il più tosto a ve- 
nerare il sepolcro del santissimo Apostolo Pietro, la terra 
bagnala dal suo sangue,il luogo santificato dalla sua pre- 
senza; che questo Iddio assolutamente richiedeva da lui: 



Digilized by 



208 

guardasse pietosamente ai desideri della Sposa sua,e con- 
solasse alla line della sua presenza la vedova Roma. «Quan- 
toalla lettera, io concludo(dicevalaSanta)chenonesce da 
quello servo di Dio nominato a voi , nè che essa fosse 
scritta molto dalle lunghe , ma credo che ella venga ben 
dipresso edascrvideldemonio,che poco temono Dio 
Se non che neppur tenendosi paga Caterina di un parlar 
cosi acceso al Pontefice , volle raffermarlo , favellando 
arditamente di questa andata a molti dei Cardinali , e 
sino talvolta in Concistoro , siccome é dello da Anasta- 
gio di Monte-Altino.il quale cantando di lei ci lasciò ri- 
cordo del fatto (2). 

Avea in questo mezzo laBenincasa, per comandamen- 
to ricevuto da Papa Gregorio, lungamente pregato Iddio 
per conoscere se queir andata a Roma, in cui ella vedea 

(1) Vedi questi ed altri bellissimi argomenti portati in lun- 
go dalla Santa nella lettera IO. 

[2) Mentre visse la Santa, costui scrisse un capitolo in ter- 
za rima in lode di lei, e lo daremo in fine tra i Documenti, 
notando solo qui appresso quei versi che si affanno al subbiet- 
to in parola : 

0 caro o prezioso alto tesoro , 

Tu te ne andasti al gran tempio di Giove, 

Ed ivi entrasti all' alto concistoro. 

Facesti qui di le sì fatte prove, 
Clic promovesti Papa e Cardinali 
Che essendo 11, dovean (1) essere altroTe. 

E drizzasti Io corso alle lor ali 
A ritrovar la Sedia di S. Pietro. 
0 vergln santa , come e quanto voli I 
(1) m testa è dormi 
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tanto bene per la Chiesa.fosse veramente secondo iì la- 
cere di lui; e lo avea supplicato perchè se era, ne avesse 
sempre più accresciuto il desiderio nel Papa. L'orare di 
Caterina non era mai scompagnalo da queir accesissimo 
fervore di cariti, il quale è tanto bello in creatura di Dio 
ed impetra dal Padre nostro che è nei Cieli ogni maniera 
di beni. La preghiera, che c nobile linguaggio della fe- 
de cristiana in ciascun credente, quando sorga da una 
anima come quella della Beninca sa la pone in un mi- 
rabile consorzio e strettissimo con la divinità. Caterina 
di faLto, dopo che ebbe fervidissimamente pregalo, si con- 
dusse un di dal Pontefice e si gli parlò : Io mi ebbi da 
Cristo : Dì da mia parte al Papa che quesl' ottimo segno 
gli do di mia volontà : quanto maggiori contrarietà gli 
verranno epiù gli sarà contradelto perché non vada, tanto 
maggiormente sentirà crescere in sé una nuova fortezza 
adandare,scbbcne sia contro la sua natura (1).UPapa ma- 
ravigliava di queste cose e forle ne reslava commosso; 
ma la lotta non era per anco finita : concios siaceli è la 
scure, con cui la Santa dava alla radice della mala pianto, 
non ancora la avea sbarbicala al tulio. Troppo è raro che 
)' arbore, che getto profonde radici, possa d' un trailo e 
senza perseveranza di fatiche schiantarsi ! 

Le smisurate eupi'Jiliì d"gli nomini di corte (parlo dei 
malvagi) sogliono svegliare nei loro intelletti tanta copia 
di sottili trovali , che ad un bisogno non ne mancano 
mai, ed anzi sanno adoperarli con mirabile audacia. 
Accorti, provvidi, e sempre in sull'avviso fan tesoro di 
checchessia per raggiungere il loro scopo. Sopralutto 
ricchissimi di bugie e dì infingimenti, usano le arti , cui 
il mondo ha in pregio ed onore. Quando non riescano, 

(l) Let. s. 

li 
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non smettono l'audacia.ed invece facendo le viste di trion- 
fatori la crescono : mutano i modi , ma pur guarda- 
no alla stessa mela, e con nuove arti (menzognere sem- 
pre ) vi tendono. lìen sapevano j er verità i cortigiani 
Avignonesi che la potentissima vergine venula di Siena, 
mentre consigliava a tulio polere l'avvenimento del Papa 
ni luogo suo,era ad un lernpo assai lenera delia crociala, 
seguitando tuttodì a favellarne premurosamente a Grego- 
rio. Or come furonsi accorti di non polere più all'aperto 
l'esistere alla Benincasa, si fecero a promuovere con bu- 
giardo fervore di parole il sanlo passaggio , sperando 
per lai modo impedire l'andata del Papa in Roma. Delie 
altre cose poco curavano : solo il Pontefice lontano da 
Avignone temevano , conciossiacchè questo fosse il col- 
po micidiale di ogni lor ricchezza e beatitudine. (Jreg;o- 
rio.siiggerivano essi, restando in.\vignone,si giovasse di 
(niella dimora per muoverFrancia ed Inghilterra contro 
il Turco : gl'Italiani (delrcslonon necessari a quella 
guerra ) s' indurrebbono per papali legali : con ciò la 
Chiesa si vantagerebbe facilmente , e la slessa Italia, 
mossa dagli esempi di due potentissimi Ile , volgereb- 
be le armi contro l'Oriente, latta libera dal furore di di- 
scordie che l'agitava. Non era qucsLo il pensiero degli 
uomini più veramente solicelli del bene della Chiesa? 
non questo forse il consiglio della medesima Santa ve- 
nuta d'ollremente, la quale sempre ed a tulli con smi- 
surato ardore della crocia la favellava?Anzi pare che i cor- 
tigiani, osando sempre più, audacissimamente propones- 
sero che il Papa stesso si dovesse recare tra gì' infedeli a 
quella guerra, per renderne sicuro il (rutto conlapresenza 
<; l'autorità di supremo Pastore. Cosi da un canto ( pen- 
savano essi) Caterina resterebbe paga, veggeudo com- 
piuto il suo desiderio della crociala ; dali' altro , di Fto- 
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ma e di mutamento eli Sede non si farebbe per allora 
parola. Le malagevolezze poi , die sorgerebbono nel 
ratinare in diversi Siali il poderoso esercito da manda- 
re contro il Turco; le opposizioni e le gelosie dei prin- 
cipi di Francia, Inghilterra, e Lamagna ; la guerra che 
si accenderebbe sempre più in Italia ed altrettali cagioni 
farebbono guadagnar tempo e rattiepidire nel Ponle- 
tice ogni pensiero di trasmutarsi in Roma. 

Ma queste arti, che avrebbono vinto o spaurito chic- 
chessia, non portarono frutto con Caterina. Ben è vero 
che ella ardentemente desiderava la crociata per vantag- 
gio della Chiesa e d'Italia: ma pure, siccome quella che 
era donna di forte intelletto , sottilmente giudicò delle 
condizioni del suo tempo, e s'avvide che la prima cagio- 
ne dei mali, onde agilavasi il Cristianesimo e la Ita- 
lia, era la lontananza dell'apostolico Saggio dal luogo 
suo. Laonde , non lasciatasi prendere al laccio dei 
misleali consiglieri, adoperò nuovamente la sua elo- 
quenza contro costoro, e dissi al l'ori; dice così: » Oimè 
Padre, io vi prego per l'amore di Cristo crocifisso che a 
questo (alla crociala) diale la potenza vostra; perocché 
senza la potenza vostra non si può fare: non vi consi- 
glio però, dolce Padre, che voi abbandoniate quelli che 
vi sono figliuoli naturali (intende dei [-'deli e più spe- 
cialmente degli Italiani) e che si pascono alle mam- 
melle della Sposa di disio , pei figliuoli bastardi che 
non sono ancora le^iilim-iti pel santo battesimo. Ma spe- 
ro per la bontà di Pio che andando (voi in Roma) i fi- 
gliuoli leginimi con la voslri autorità , e con la virtù 
divina del coltello della parola santa, e con la virtù e 
forza umana torneranno alla madre dalla sanla Chie- 
sa: e voi gli legittimerete. Questo pare che sia onore 
di Pio , utile a voi , onore ed esaltazione della dolce 
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Sposa di Cristo Gesù più che seguitare il semplice con- 
siglio dì questo giusto uomo, che vi pone che meglio vi 
sarebbe a voi e ad altri ministri della Chiesa di Dio abi- 
tare fra gl'infidi Saraceni, clic fra la gente di Roma c 
d'Italia. A me piace la buona fame che egli à della salu- 
If; degli infedeli, ma non mi piace che egli voglia toglie- 
re il Padre alìì libinoli lnp.-ii.iimi, e il Pastore alle peco- 
relle congregate nell'ovile. E mi pare che voglia fare di 
voi come fa la madre del fanciullo quando gli vuol to- 
gliere il latte di bocca, che si pone l'amaro in sul petto, 
acciocché senta prima l'amaritudine che il latte; sicché 
per timore dell' amaro abbandoni il dolce.... Così vuol 
fare costui a voi, ponendovi innanzi l'amaritudine del 
veleno e della molta persecuzione ( che incontrerete in 
Roma) per ingannare la fanciullezza dell'amor tenero 
sensitivo; acciocché per paura lasciate il latte, il quale 
seguila dopo il dolce avvenimento vostro. Ed io vi pre- 
go da parie di Cristo croeilisso che voi non siate fan- 
ciullo" timoroso, ma virile: aprile la bocca ed inghiotti- 
te lo amaro per io dolce. Prego la inlìnita bontà di Dio 
che mi dia grazia ohe tosto per !o suo onore vi vegga 
mettere il piè fuori dell'uscio con pace, riposo, e quiete 
dell'anima c de! corpo. » (1) 

Intanto che la vergine Sanese nulla lasciava indietro 
per vincere le malagevolezze che contrastavano in Avi- 
gnone l'andata del Papa, altre e non meno gravi ne sor- 
gevano di fu ora. Alla dignità edagli obblighi delsupremo 
Paslore era bisogno che i principi diEuropa,se pur non 
volessero consentire di buon animo a quel trasferimento 
della Sede papale, almeno non lo osteggiassero aperta- 
mente o con impvovidi adoperamenti non ne lardassero 

(1) Lettera 10. 
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la esecuzione. Le maggiori e forse le sole difiicollà per 
questa parie venivano dalla Francia. Già dal 1372 il Pon- 
tefice avea manifestalo intorno a ciò il suo volere in 
pubblico concistoro (1): e due annida poi, ilalanc pro- 
messa a' romani ambnseiadori, no scrisse lettere all'Im- 
peradoro Carlo IV, a Ludovico Re d'Ungheria, a Federi- 
co Re di Sicilia, ed ai Ducili d' Ausilia (2). Infine del 
1375 annunziò più chiaramente questo suo divisamente 
ai Re d'Inghilterra , di Casliglia, di Portogallo, di Arago- 
na e di Navarra ed al medesimo Re di Francia (3). Ma se 
gli altri imperanti di Europa non ripugnavano o anche 
faceano le viste di approvare, al Francese dovea sapere 
assai duro che l'opera di Filippo il Bello raffermata da 
tanti Pontefici, ed orinai addivenuta quasi secolare do- 
vesse mancare d'un tratto. Non è già che Carlo di Fran- 
cia si vantaggiasse gran fatto della dimora del Papa in 
Provenza; ma, oltre che il tenere il Pontefice nelle pro- 
prie terre poteva ad un bisogno riuscire utilissimo al 
Reame, di quel tempo un Re di Francia si teneva obbli- 
galo dalle paterne tradizioni a contrastare ogni pensiero 
di mulamcnlodellaSude pontificia. Alche si aggiunge che 
la speranza dì mantenere perpetuamente la papa le corona 
incapo adunFranceseforlesiavvalorava della dimora de! 
Pontefice in Avignone. Re Carlo adunque, non volendo 
mancare a sè stesso, benebé si affidasse molto nell'opera 
dei Cardinali e dei consiglieri, volle nondimeno tentare 
altri modi per dislorrc Gregorio dall'andare. Ricorda- 
va quanto poco efficace fosse tornala la gonfia eloquen- 
za dell'Oresme sopra l'animo di Urbano, il quale, se vo- 

(1) Rajnald. ad ami. 1312. 

(!) Itaynald. ad ann. 1314 XXIII. 

(3) Uaynald. ad ann. 1375 XXI-XXn. 
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giiamo aggiustar fede al Petrarca, non che si lasciasse 
persuadere olle parole di lui , ne trasse invece incen- 
tivo ad affrettare la dipartila da Avignone (1). Volle 
la seconda volta adoperare piuttosto l'autorità del Ira- 
tello suo medesimo Luigi Duca d' Angió. 11 quale ve- 
nuto in Avignone , nulla lasciò intentato per trarre il 
Pontefice a fare il piacere del Re suo fratello. Adoperò 
la principesca autorità, la fama di saggio in che era te- 
nuto ; parlò eloquentemente in nome proprio e del Re 
suo fratello; non mancò di giovarsi dei molti o Francesi 
o stranieri che più potenti si giudicavano sopra l'animo 
di Gregorio. Addusse ialine quelle migliori e più gravi 
ragioni, che gli sapeaiio suggerire l' amore del Re fra- 
tello e della casa di Francia: e tini con lo scongiurare il 
Pontefice, che poiché molto lo amavano in Francia, e 
poco o nulla in Italia, non volesse lasciare quel Reame 
che si volea reputare fontana della fede, ed in cui la 
Chiesa era troppo più venerala e slimala, che in ogni ^l- 
tra parie del mondo (2). Giudichi poi il lettore della ve- 
rità del fatto e di quanto ne volea dedurre il u'Angiò. 

ila Caterina, mentre i! principe francese adoperava 
•■osi fatti modi a persuadere Gregorio, nutriva nel Pon- 
tefice ilpensiero che egli nelle cose che si apparteneva- 
no al bene della Chiesa da sè medesimo, e non da alcun 
uomo al mondo dovesse prendere consiglio. La dipen- 
denza del Papato dalla Francia, che era grave a tutti i buo- 

(t) Petrattiti. Rerum Sen. pag. 849 : Non modo non di- 
ttuìitli destinatum iter, sed accelerasti. 

(5) Péra sflint, dit il eri le quittant, vous allei en pays et 
entra gens oil vous etes petitement aimé et laissez la fonlai- 
ne ile la foi, et le rovaume où l'Eglise a plus de voix et i'ex- 
oelleiioe, qu'en tout le monde (Froissart Lib. II pag. 20). 
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ni fedeli, tornava importabile a quella donna che area si 
levato concetto delle cose spirituali e della potestà delle 
chiavi. Laonde la sua maschia virtù congiunta all'altezza 
dell'animo, la fecero trionfare anche di queslo potente 
ostacolo in cui si avvenne. Contano le memorie del tempo 
come la fama che correva dei suoi mÌracolÌ,e meglio quella 
soavissima luce di santità che risplendeva in tutte le opero 
di lei vinsero il d'Angiò (t). Possiamo quindi congettu- 
rare dalla sua dimestichezza col Duca, o che ella il per- 
suadesse al tutto sopra quel negozio della partenza del 
Papa, o almeno che lo inducesse a non continuare le i- 
stanze presso Gregorio. Di che per opera della Benin- 
casa quello, che era slato sempre il maggiore osta- 
colo pei Papi ad abbandonare la Provenza , già più non 
bastava ad indurre dubbiezze o timori nell'animo di Gre- 
gorio. 

Sebbene, quanto più il Pontefice si veniva rifermando 
nel proposito, tanto maggiori e più gravi erano le con- 
traddizioni, clie gli si facevano da tutte le parli. Alcuni 
sulle prime veggendo la andata spesso annunziala e dif- 
ferito, pare che si affidassero troppo nell'animo irreso- 
luto del Papa, e sperassero che di quel fatto non si ver- 
rebbe mai a capo. Ma al vedere allora quanto poteva la 
Sanese sopra l'animo diGrcgorio,e come nulla resistesse 
alla virtù appena credibile di questa donna,coslretti a mu- 
tar sentenza, nutrivano nell'animo torbidi pensieri. Tulli 
meravigliavano al vedere le dubbiezze svanite , e quasi 
disperavano di vincere più quel proposito. Meraviglia- 
fi) Et praefatus dominus dux tatitcr est animo immuta- 
titi, ut de Acenione ducerci eam ail quoddam suttm castrum, 
ut consotaretur dominain ducissam consortem euam. Duranti 
ci Marlene Proces. Cont. pag. 1377. 
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vano però in ispezialità i congiunti , e dove non era- 
no bastate le persuasioni, adoperavano le preghiere 
e le lagrime. Papa Gregorio virtuosissimo uomo, era 
tenero dei suoi , e però troppo gli dovea costare di 
contraddire al loro volere e dipartirsi dal parenta- 
do, f Jn di in cui più gravi erano state le opposizioni 
sofferte dal Pontefice , forse sentendosi nel proposito 
men fermo clic non era stato innanzi, mandò per Cate- 
rina e ricisamente le chiese: se essendo tanti e si gra- 
vi i contraddittori di quel fatto dovesse pur egli menar- 
lo a fine. A cui la Santa ( pensando per quanto ne pare 
che il Papa volesse far pruova di lei) rispose: Mal conve- 
nire ad unadonnicciuoladar consiglioal supremo Pastore 
in si grave negozio. Ma Gregorio : Da te non consiglio 
domando, sibbcne qual sia la volontà di Dio. Ed ella: f- 
gnori tu la volontà del Signore, tu che votasti a lui l'an- 
data a Roma ?. 11 Papa di vero avea fatto questo volo , 
vacando la Sedia apostolica , ma pur non ne avea detto 
verbo ad alcuno. Al vedere l'animo suo aperto alla 
Benincasa ; all'udire la certezza con cui ella favellava 
di cosa sol nota a Dio, meravigliò grandemente, e fu co- 
me vinto al lutto dalla potentissima e celeste efficacia 
della Santa. Raffermato nel pensiero che Caterina fosse 
indubitatamente mandalo da Dio per queir opera , non 
volle saper oltre di dubbi o di consigli, e fermò l'andata 
contro ogni qualunque più grave ostacolo che si op- 
ponesse (4). 

(1) Che Papa Gregorio avesse veramente fatto codesto volo, 
si pub render certo per molti testimoni, fra i quali ricordo sol- 
tanto il Baluiio che (Jn Fila Gregorii Xt pag. 949) dice. Mie 
ante electionem vovit, Sade vacante, juod si eligcreiur in Po- 
pani, venirci ad propri™ sedem. Quanto allo scoprimento di 
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Là partenza da Avignone era Fermata nell'animo del 
Pontefice; ma chi voglia guardare attentamente le con- 
dizioni di quella città, e di Itoma nel momento in cui 
fu compiuta, vedrà di leggieri alte ragioni e nobilissimo 
averla non dubbiamente ispirala. Le umane non bastava- 
no, ma solo le sovrannaturali.e che la Benincasa gli era 
venuto suggerendo, tanto mirabìl cosa e di difficoltà pie- 
nissima valevanoad operare. Potè bene il Pontefice sperare 
che col suo venir in Italia si apportasse qualche rimedio 
alla cresciuta ribellione delle terre della Chiesa, (1) sic- 
come gli insinuava la medesima S. Caterina; potè forse 
aver qualche timore di scisma in Italia, minacciando la- 
esso voto per opera di Caterina si potrebbe provare da assa- 
issime testimoniarne , di cui adduco talune. Frate Bartolomeo 
di Domenico compagno della Santa nel viaggio di Avignone , 
narra per minuto la cosa nel processo che è presso Marlene t 
Durand e conchiude che Caterina rispose al Papa il quale le 
chiedeva consiglio intorno all'ondare : chi meglio seppe que- 
sto della Santità Vostra, la quale a Dio fece volo di andare? 
Alle quali parole i! Papa rimase meraviglialissimo , siccome co- 
lui che sapeva non averne detto verbo ad alcuno: e tosto fer- 
mato che andrebbe , parti. Il Cafferiu! nel processo accenna- 
to attestò la medesima cosa, ed altresì che la fama ne fosse 
corsa per tutta Italia. Di che Papa Pio II nella Bolla di can- 
iiinazione della Santa dice <c A cui (ossia a Gregorio) mostrò 
aver divinamente conosciuto il suo voto di andare in Roma , 
occultamente fatlo , e noto a lui soltanto ed a Dio. 

(1) Fuit per lilteras et nuntios speciatiter ìnsirwatum 
Gregorio fttpae , yuod sì ipse jiersonaliter veniret ad par - 
tes Statine, confeslim cessarent machirtata et procurala tru- 
ciola cantra statura Efdesiae ( Balui T. I. p. 431 ). Ma 
quante allre volte non furono dotte le etesse coso a Papa 
Gregorio, ed agli altri suoi precessori Avignoneaì senza frut- 
to di sorta ì 
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limi dei Romani scegliere un antipapa : ma queste ra- 
gioni di per sé stesse non erano sufficienti ad indurre un 
Papa a condursi in Roma tra gli orrori della guerra ed i 
molti pericoli che gli si allacciavano terribili alla mente. 
Tutti per lo contrario credevano in Avignone la lonta- 
nanza del Papa esser soltanto pretesto delle rivolture 
tra i Romani: le cupidigie e le ambizioni muoverli vera- 
mente ai cangiamenti di signoria: le ribellioni, e gli an- 
tipapi doversi vincere con buoni apparati guerreschi. 11 
Papa adunque e Caterina si lasciarono allora principal- 
mente muovere da quella nobilissima carità del prossimo, 
che quando entra in un'anima e la dominale dà una tem- 
pra di maravigliosa fortezza , e le fa operare prodìgi. Le 
magniiicenze poi, gli splendori, le ricchezze di Avigno- 
ne rendettero più duro il sacrilìzio della dipartila, e no- 
bilitarono quel fatto , elevandolo alle ragioni del marti- 
rio. (1) 

Avignone è una piccola ma antichissima città capitale 
del contado Venusino, che è bagnata dalla Durenza e dal 
Rodano, e giace sulla sommità di una rocca. Doviziosa 
un lempo;quando addivenne sede del Papalo,regnando il 
Guascone Clemente V,era una poca terra, in cui le dimore 
anguste e sconciamente fabbricatele vie luride,la pove- 
rezza ed il disertamento degli abitanti rispondevano as- 
sai male alle magnificenze della corte papale, che veniva 
colà trasmutata dalla più potente e magnifica città del 
mondo (2). Petrarca stupiva che Avignone potesse mai 

(1) Intorno ai motm che indussero Gregorio a partire da 
Avignone vedi lo Schiarimento N. VII. 

(S) Factum est dictttm palatimi valile soiemne, miraequ e 
pukkrititàiniì in mansionibm , el fortitudini! in muribus 
et turribus, prout hodie locuhater apparti ( Baluz Yit. Pop. 
Avìnion T. I. pag. 199 J. 
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addivenire per la dimora del Papa o per qualunque at- 
iro mezzo capitate dell' universo. Nulladimeno poco da 
poi che i PonLefìci posero colà la Sedia apostolica, 
l' aspetlo delia città mutò come d'improvviso. Giovanni 
XXII gettò sopra la rocca di Doms le fondamenta di ma- 
gnifico palagio ad uso del Papa, Benedetto Ib ridusse a 
guisa di fortezza inespugnabile, Clemente e gli altri Pon- 
tefici che seguitarono, lo adornarono ed impreziosirono 
mirabilmente (1). 1 Cardinali ed i prelati della corte, 
recando le splendidezze di Roma in Avignone, la abbel- 
lirono di magnilìci palagi e di molti di quegli adorna- 
menti, onde la città santa è ricchissima. Ma più di tutto i 
P.ìpi , che eziandio néll' esilio non sapeano dimenticare 
le arti belle, seppero giovarsi di esse a maggior decoro 
e magnificenza della toro nuova dimora.Clemente V me- 
tti Questa città fondata crime pare da! Focesi di Marsiglia 
nel secolo VI. innanzi Cristo, addivenne prima capitale dei Galli 
chiamati Cavare/, o poscia Colonia Romana. Stratone e Plinio 
ne parlano come di città già ricca tra quelle dei Galli al loro 
tempo ( Slrabonis Gmjrapk lib. IV , e Plin. flirt. Natur. 
Uh. Ili e VI ) Caduto l'imperio romano, e passala sotto le 
yarie dominaiionì di Ostrogoti e di altri , rimase lungamente 
in mano dei Franchi, dai quali venne nella signoria dei Cauti 
di Tolosa e di Provenza che la tennero insieme. Poscia si resse 
a comune sino al 1 251, quando si rendè soggetta ai due fra- 
telli di S. Luigi di Francia , Alfonso e Carlo d'Angib. Da 
Alfonso la signoria ( quanto alla metà ) passo in Filippo il 
Bello, il quale poiché nel 1290 la ebbe venduta a Ite Car- 
lo di Sicilia , questi ne rimase unico signore. Finalmente 
dimorando i Papi in Avignone, Papa Clemente VI comprò il 
dominio della città dalla Giovanna di Napoli, che aveala ere- 
ditata da Re Carlo ( Jodou : Acignoa, non lliìtoire , us Pa- 
pa etc. in 12 J. 
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desÌmo,mentre era vittima delle improntiLudinidi Re Filip- 
po, chiamava in Avignone il Giotto, che lasciò nell'antico 
palagio dei Vescovi parrechi dei suoi miracoli di arte. 1 
Pontefici poi che il seguirono,fecero venire dalla lontana 
Italia tutt'idiscepolidiquel grande. Taddeo Gaddi, Giovan- 
ni di Milano, Stefano di Firenze c quanti furono pittori di 
maggior grido nel bel paese recarono colà le meravìglie 
dell' arte italiana, (1) mentre poco dopo il Giottino (2) e 
Simone Memmi di Siena chiamati dai Ponletici succes- 
sori adornarono i templi ed i palagi Avìgnonesi dì bellis- 
simi dipinti. Nò di ciò paghi i supremi Pastori si studiaro- 
no a tutto potere di chiamare in quella città moltissimi 
degli uomini, che per luce di scienza e di lettere più vi- 
vamente splendevano. Tra i quali basterebbe ricordare 
quel miracolo dell' ingegno Italiano Francesco Petrarca, 
che in Avignone ed in corte papale condusse la piuppar- 
te della sua vita. A tutto ciò si aggiungevano le principe- 
sche grandezze, quelle dei ricchissimi Cardinali, dei pre- 
lati, e di molti maggiorenti Francesi, che presso il papale 
Seggio eransi ridotti. Per Lai modo ogni maniera di pom- 
pe e di magnificenze era accolta in Avignone, addivenuta 
per la presenza del Vicario di Cristo capitale del mondo e 
quasi città dominatrice dell'universo. Gli Avignonesi poi 
non aveano, come i Romani, antiche glorie o beatitudi- 
ni da ricordare. Venuti dallo squallore e dal diserla- 
mento in così smisurata grandezza , fatti beatissimi dal 
possederla, onoravano con somma riverenza ti Pontefice 

(1) L' Aretino tra le altre cose dipinse una bella Discesa 
dalla croce in Villano™. 

(!) A costui ai attribuisce un bellissimo fresco sotto il por- 
tico della Basilica di Dome , rappresentante una famiglia in 
preghiera. 
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che neeraprincipio.lllasciar Avignone addiveniva perù un 
magnanimo sacrifizio, cui non potevano bastare le Forze 
di un animo svigorito dalle contraddizioni, ove la Benin- 
eosa con 1* autorità del nome , e la efficacia della per- 
suasione non si fosse incessantemente adoperata per 
ringagliardire il Pontefice e renderlo come dire in- 
vincibile. Gregorio ben si avvide di ciò. Posciaché 
per mantenersi a tanta altezza di proposili tra i gra- 
vi ostacoli , onde era cinto , avea d' uopo non pure 
dei consigli, ma eziandio della presenza di Caterina, non 
le volle mai concedere che per lei si lasciasse Avigno- 
ne innanzi che egli medesimo non ne partisse. (1) Ma 
il tempo da menare a line la grande opera era venuto. 
Avignone addivenuta da meglio chesessanti anni sede 
del Romano Pontificalo dovea allora restar deserta del 
Papapcr ministero di Caterina: l'opera del superbo Fi- 
lippo di Francia distruggersi dalla umile sapienza dì 
una vergine.Certo che il Bello non avrebbe mai pensato 
che ci si fosse trovato a pello di questa donna ; molto 
meno che ne restasse vinto. 

Già avea fatto il Papa, secondo il consiglio della Santa, 
allestire una galea sul Rodano senza svelare altrui la 
sua mente, (2) quando d' improvviso il di decimoterzo 
di settembre dell' anno della comune salute 1376 mosse 
dal papale palagio d' Avignone per restituire a Roma la 

(1) Ipse eliam Domimis Papa non permisit eam de Aei- 
nione discedere tintine in diem quo ipie inde dimmi. Mar- 
leni! e Durami p. 1337. 

{T; Caterina nella lettera 3 a questo accennava dicendo ai Papa: 
usate un tanto inganno: ed il Biondo nulle sue storie (2. lib. 
eap. 10 ) Q,ute triremes in Itodano, celati » omnibut cauli», 
parata? litui. 
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gloria della prima Sede. Stupirono tutti a queir andata, 
e videro il tempo del ripugnare esser finito: non però 
il vecchio padre di Gregorio, il quale (la carità paterna 
il movea) pensò tentare un'ultima pruova. Gettatosi boc- 
cone alla soglia del papale palagio,attese coli i! figliuolo, 
e non prima l'ebbe veduto levò disperate grida di dolore. 
Poscia lagrimando , e come colui clic non potea chiu- 
dere più nel cuore l'acerbissimo cordoglio:— Possibile, 
gii disse, che io non abbia più a vedere il mio sangue? 
che si poco conoscente de' paterni benefizi mi deblra es- 
sere il figliuolo? che questi non solo della patria , ma 
del genitore medesimo siasi fatto spregiatore audacissi- 
mo?: tu passerai piuttosto sopra questo mio corpo in- 
nanzi che io li lasci libera la andata. — Ma Grego- 
rio , che in quel momento si ricordò innanzi lui Lo 
di esser Pontefice , rispose con le parole della Bib- 
bia : Iddio ha dello : camminerai sopra l'aspide ed il 
basilisco, conculcherai il leone ed il dragone : e tosto 
proseguì innanzi il cammino (1). Le parole di Caterina 
ben aveano fruttificalo in quell'animo, rendutolo gagliar- 
do contro le seduzioni dì un amore cui non era sordo i! 
Pontefice , e che pareva tanto più difficile a vincere 

. (i ) Vedi la vifa di questo Pontefice (apud Baluz T. L) ove sì 
accenna a questo fatto, e per errore si parla della madre già 
morta invece del padre. La vita V. di Gregorio presso lo stes- 
so Baluzio dice per contrario clic egli, per sottrarsi alle mo- 
leste richieste dei suoi congiunti, andasse nella risoluzione di 
lasciar la Francia , ma ciò debbesi avere per falso non essen- 
do scritto da veruno altro degli ;iultj"i conlei litoranei , e riu- 
scendo troppo inverisùnile che i parenti di Gregorio francesi, 
e debitori dì loro dignità e grandem alla diuwra del Papato 
t,i Avignone, insistessero perchè partisse. 
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quanto dovea sembrare più santo e pietoso ad un uo- 
mo della tempra dolcissima di Gregorio. Ma la Benincasa, 
sin da che gli scrisse la prima volta , erasi adope- 
rata perchè vincesse ogni tenerezza di parentado, e 
nel reggimento della Chiesa innanzi tutto guardasse al- 
l' onore di Dio ed alla virtù. Poscia scrivendo all'Ab- 
bate Nunzio in Toscana avea detto ». Ben vi dico Padre 
che io spero per la bontà dìDio che questo difetto della 
tenerezza dei parenti per le molle orazióni c stimoli che 
( il Pajxt ) avrà dai servi di Dio si comincerà a leva- 
re » (1). 11 desiderio della Santa si compiva : e Grego- 
rio virilmente resisteva pel meglio della Chiesa a chi gli 
avea data la vita. 

1 Cardinali, da sci ìnfuora, che di quel viaggio non 
vollero sapere, movevano insieme col Papa, con quale 
animo Iddio vel dica. Fu fermalo: insino a Marsiglia si 
andrebbe in solenne cavalcala; il resto del viaggio fa- 
rebbesi sopra mare: ma tulio disgraziatamente parea do- 
vesse contrastare a queir andata. Gli Avignonesi mesti e 
tacenti ripugnavano alla dipartita. 11 papale giumento 
imperversò, ricalcitrò, non volle andare , sicché furono 
costretti a molarlo (2). Intanto però che il volgo per 
quel fallo augurava male del viaggio, il Papa non veni- 
va meno di animo e proseguiva arditamente il cammi- 
no, il 20 giunse a Marsiglia , ove solenni ma mesLe 
accoglienze lo aspettavano. Il clero , i religiosi , la città 
intera gli vennero incontro.! volli di lutti si componeva- 
no a grave tristezza: alcuni erano veduti lagrimare, levan- 
do sospiri al cielo , quasi perdessero in lui piuttosto che 
il Pontefice il padre.Allora Gregorio volle sostare dodici 

(t) Leti. 41. 

(2) Balui n. 21 p. 453. 
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giorni in quella ciUà,perchèfosse chiaro conqoanto dolo- 
re egli si separava dalla Francia; e come si lasciasse muo- 
vere non da poco amore ai Francesine si erano mostrati 
sempre conoscenti della presenza della prima Sede ; sib- 
bene dal debito di religione. Venlidue galee lo attende- 
vano nel porlo di Marsiglia, !e quali appartenevano la più 
parte agliOspilalieridiS. Giovanni in Gerusalemme: ve ne 
avea però di altri Slati, ed eziandio una assai splendida 
della nimica Firenze, che la ebbe mandala a significare 
che quella repubblica, sebbene in guerra, gioivaal paro 
di tutta Italia del papale ritorno. Giovanni Ferdinando 
di Eradia gran Maestro dell' Ordine degli Ospitalieri 
tenea il supremo comando della flotta : di che il Pon- 
tefice prese stanza sulla sua nave. Salpavano da Mar- 
siglia le pontificie galee il 2 ottobre, ma Gregorio, che 
sino allora avea tanla vigoria di animo addimostrata, 
non potette tener le lagrime a quella estrema dipartila 
dalla terra natale. Era un commovente spettacolo, ma 
poco da poi addivenne terribile. Soffiavano venti impe- 
tuosi, tra dirotta pioggia mugghiavano orribilmente i 
tuoni, una furiosissima tempesta minacciava di sommer- 
gere la stessa nave portatrice del Papa, se il vecchio 
gran Maestro con la sua perizia del mare non !' avesse 
salvata. Sorgevano nei dì seguenti altre fortune di mare 
da mettere spavento in ogni cuore più impavido: e Gre- 
gorio affranto dai pericoli, ma pur sicuro della bontà di 
quel tatto, giungeva it decimoltavo giorno de! mese a 
Genova (1). 



(1) Pietro Amelio da Alete Vescovo di Sinigaglia descrisse 
minutissimamente, ma con una ampollosità meravigliosa inversi 
leonini tutto il viaggio di Papa Gregorio. Non trascurò aep- 
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In Genova si avvenne nuovamente Gregorio nella for- 
tissima donna,che dovea.secondo erafermato dalla Prov- 
videnza, rinvigorire il suo animo contro gli oslacoli,ehe 
venivano ognora crescendo. La Benincasa partila da A- 
vignone (1) con le sue compagne ed i discepoli il mede- 
simo giorno che il Papa, si fu prontamente trasmutata 
a Genova passando per Tolone. E poiché in Tolone 
all' annunzio del suo arrivo era stato un meraviglio- 
so accorrer di gente a vederla , erasi sparsa voce per 
4a città che ella vi avesse tosto guarito un fanciul- 
lo eoi solo accoglierlo amorosametitre tra le braccia. 
InGenova poi la pietosa vergine crasi raccolta in casa di 
una Orietta Scoto, ove prima che giungesse il Pontefice, 

pure i desinari del Papa, onde nel parlare dell' arrivo a Vii- 
lafrauca ha questi due versi. 

Cam hilaritate minia Viliain Francala eeu portum Ofi- 
vae intraoimitt. 

Prandium caenamqwe laele, abundc, qua»' famelici avi- 
de sascepimus , ( Apud Giacouium Vii. Postif. et Card. 
Tom. H. p. 578. ) 

Descrìve cosi la partenza da Marsiglia. 
Deus qitis unqaam. cogitare poterit qua! et quanta fue- 
rint lamenta. 

Gemitìi! lachrymac, rugitus, mugitutqae, swpiria nwn- 
quam exliterunt tanta. 

Artus mulierum dolore* excudunt recessas lai , (erra be- 
nediciti. 

Dvmirnu lachrimalar, omnis maxilla lachrymis rìgat*r t 
frangvntur viscera eaticta. 

(I) Il Papa le avea dato pel viaggin cento fiorini ed il Duca 
d' Angiò cento francai: in tanta povertà vtvea codesta domai 
Mirlénu c Durand Proccssus Orni, p. 1377. 

15 
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eia già salita in fama di miracoli : basterebbe ricordare 
di Neri di Landoeeio e del Maconi discepoli carissimi da 
lei mirabilmente restituiti a sanità (1). Avea di Genova 
sfiritla una bellissima lettera alta madre Lapa, che dole- 
vasi di non vederla presto tornata tra le sue braccia: es- 
sersi partita da lei solo per onore di Dio: l'onore di Dio 
comandarle che né a tempo, né ad altro dovesse por 
mente, ma solo a) vantaggio della Chiesa: ricordasse co- 
in' ella non avea menato tanti lamenti quando gli altri 
figliuoli si partivano in procaccio di beni temporali, le- 
vasse un poco U cuore dai beni del viver corto e fugace 
a cose più alte, e conchiudeva: «. Tutto questo v'addivie- 
ne perchè voi amate più quella parte che io ò tratta da 
voi, che quella che io ò tratta da Dio, cioè la carne vo- 
stra della quale mi vestiste » (2). 

Ma il Papa avea ben mestieri in quella città della ma- 
schia virtù di Caterina. Nell'indugio di dieci giorni, 
che si fece in Genova, pessime novelle vennero di Ro- 
ma , ove temendosi non forseGregorio intendesse a torre 
al popolo F autorità contro ragione usurpala, nascevano 
tumulti. Ancora, il mal animo dei Fiorentini andava 
crescendo; i quali, per la venula del Pontefice aveano 
ingombrate le menti di fantasmi si orribili , che co- 
munemente stimava si dovessero tantosto precipitare 

(1) Dur. et Marten. Processo* Contesi. B. Colhor. p.l3H. 

(2) Leti. 169. Questa. Santa scrisse altre Ire lettera alia 
madre tutte piene di sublimi insegnamenti ; le quali sono le 
166,161 e 168. Lapa fecesipoi che fu vedova suora della pe- 
nitenza di S. Domenico , siccome rilevasi non solo dal veder 
scritto il suo nome tra le altre Manlellate , ma ancora da certo 
Breve di Gregorio XI indirizzalo a Lapa, a Lisa sua nuora , 
ed a Ftancosca di Clemente Cori vedove Sanesi e sorelle della 
Penitenza del B. Domenico. 
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in disperali consigli. Però gli astuti cortigiani, che 
ben s'avvidero della opportunità di quelle novelle, nulla 
lasciarono indietro per mutare l' animo di Gregorio; e 
senza lo incredibile ardimento di Caterina vi sarebbono 
meravigliosamente riusciti. Già il Papa (cui forse sem- 
brava importabile tanta ingratitudine degli Italiani nello 
stesso momento, in cui si piegava benevolo ai loro desi- 
deri) avea fermato in pubblico concistoro il ritorno in 
Avignone: già gli uomini di corte sicuri del trionfo ne 
menavano vanto, come di vittoria tanto più bella, quan- 
to più insperata,allorchè all'impelo di questo torrente au- 
dacemente si oppose la fortissima Ben incasa. La quale, li- 
vellando sapienti parole al Pontefice, si pose di nuovo a'~ 
l'opera di rinvigorire il suo animo nel iaudevole proposi- 
to dell' andata a Roma a fronte e contro ogni più grave 
opposizione. 11 Papa che si vedeva assediato da avversi 
consiglieri, contraddetto dai popoli, d'ogni umano soc- 
corso deslituto,cercava una forza nella virtù di Caterina 
per vincere tanti ostacoli (1). Si affidava più di tutto in 
lei.ed alei chiedeva oltre l'aiutodisaggioconsiglio,la po- 
di Tommaso Caf&rini discepolo della Santa fu il primo che 
scrìsse come il Papa: in Genova si conducesse notte tempo 
da Caterina per trattare di questa faccenda dell'andata a Roma; 
ma egli, oltre all'esser contemporaneo della Santa, è testimone 
degnissimo di fede per là grande dimestichezza che ebbe con 
Itìi.Questo fatto trascurato dagli storici è certo di gran rilevan- 
za , facendosi chiaro per esso come S. Caterina non uni, ma 
parecchie volte dovesse contrastare e vincere gravissine diffi- 
coltà per oTiell' andata- del Vicario di Cristo in Roma. Ov'elia 
in Genova non avesse cosi caldamente favellato , come fece 
veramente , il Pontefice secondo ogni probabilità sarebbesi no- 
vellamente trasmutato in Francia. Vedi il Supplcm. ad tegend. 
B. Caf. 
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tenza a seguitarlo. Poneva nelle sue mani le sorti della 
Chiesa , e veggendo infuriare la procella contro laSpo- 
sa di Cristo , parevagli che una Santa di mente cosi le- 
vala e di si gran cuore potesse meglio di ogni altro sal- 
varla. Non era Caterina la donna, che avea riempilo del 
grido dei suoi miracoli Italia e Francia? non era ella la 
Santa al cui cospetto ammutolivano i cortigiani medesi- 
mi, or fatti così baldamente loquaci ? chi avea saputo 
far fronte alla sua eloquenza, quando di quell' andata 
avea parlato in concistoro ; chi alle sue ragioni contra- 
stare so'lanlo ? Non avea questa poverella Sanese senza 
aiuto di sorta conosciute Lulle le machinazioni di astu- 
tissimi uomini e vintele ? non era slata sola nel preve- 
dere tulli gli ostacoli e superarli? Chi dunque meglio 
di lei polea continuare 1' opera incominciata ! Recavast 
perciò il Pontelice notte tempo ( come è detto dal Caf- 
lèrini testimone autorevolissimo ) nella dimora della Be- 
nincasa a prender consiglio. Nè costei mancava al suo 
debito ed alla missione avuta da Dio. Mentre gli uomini di 
corte adoperavano mille ingegni per guadagnar l'animo 
di Gregorio, la Santa Iraeva dalla sua carila una cosi soa- 
ve ed ellicacissimaeloquenza.chequesti non poteva nè vo- 
leva più resistere. Insisteva ella sempre più perchè Gre- 
gorio riconducesse in Roma ad ogni costo la errante se- 
de di Pietro : e voleva che qualunque ostacolo s' incon- 
trasse dovesse essere uno stimolo ad andare. Quando 
poi il Pontelice si fosse partilo da lei , ella durava le 
notti insonni e levavasi a Dio con fèrvidissime pre- 
ghiere : « Concedi , o Dio eterno , che il tuo Vica- 
rio non attenda alli consigli della carne, che giudica 
secondo il senso e amore proprio, e che non si spaurisca 
per niuna avversità. . , Se la tardila sua, o Amore eterno 
ti dispiacCjpunisci per quella il corpo mio,che le lo offe- 
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risco e rendo, acciocché lo affligga con li flagelli, e lo 
distrugga, secondo sarà il luo parere (1). 

Papa Gregorio, dopo che ebbe animo dalla Benincasa 
]a forza ed il coraggio , onde avea movieri a conti- 
nuare il cammino, salpò da Genova il 29 del mese per 
condursi negli Siali della Chiesa. Pareva fermalo dalla 
- Provvidenza che queir andata dovesse esser sempre tra 
pericoli : nuove fortune di mare e forse più gravi peri- 
colavano la vita del Papa in tjiiel viaggio, parecchi Car- 
dinali infermavano, e quel diNarbona andava a morire 
a Pisa. Gregorio, soffermatosi per alquanti di in Livor- 
no, finalmente approdò alle terre della Chiesa il 6 dicem- 
bre, posando in Cornelo, che solo per cinquanta miglia 
si dilunga da Roma (9). Intanto Caterina, che per non 
so quali ragioni erasi rimasta in Genova, volendo inst- 
ilo all'ultimo giovare il Pontefice dei suoi consigli e del- 
la forza, che era nella sua parola cosi per lettera gli apri 
nuovamente l'animo suo, non prima questi giunse in Cor- 
nelo: fortificassesi sempre più nella costanza e pazienza, 
senza le quali Iddio non è mai nelle anime nostre: pen- 
sasse la virtù non acquistarsi senza contraddizioni, ed 
esser indizio di piccol cuore il farsi indietro per ingiuria, 
scherno, o villania, che s' incontri: aprisse l'occhio del- 
l'intelletto e vedesse come sopra lutti gli altri uomini egli 
dovea esser fortissimo, che era slato chiamato a nutrire 

(11 Tra le bellissime orazioni della Santa,messe a stampa, 
(le quali sono 56) ve ne ha una, ed è la teria, da cui abbia- 
mo tratte le parole testé ricordate. Essa porta la seguente nota 
al principio : Quota orazione fu fatta per la delta vergine 
a Genova , per rimuovere Papa Gregorio dal propolito di 
tornare a dietro , mende deliberalo nel concistoro per U 
cote contrarie all' andare a Roma- 

12) llinerar. ett. p. 313 e seg. — Baluz T. L p. ibi. 
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ed a governare la Chiesa: dove più grande è il peso che si 
sostiene, ivi dover essere più infiammato il cuore, più im- 
mobile ai venti delle tribolazioni la mente, più impavido 
tulio l'uomo: reputar lei indegno d'un Supremo Pastore 
il timore : invece desiderare che questi si rallegrasse 
nelle tempeste e battaglie : il Vicario di Cristo dover es- 
sere come m» arbore if amore innestato nel Verbo amo- 
re, e c/te tenga le radici in profonda umiltà. E detto della 
pace coi Fiorentini, e raccomandata caldamente al Pa- 
dre comune la sua Siena, che la Santa addimanda citta 
lapinella, la quale costretta dalla necessita sì è indotta 
al male, conchiude cosi : n Pregovi per l'amore di Cri- 
sto crocefisso che più tosto che potete voi ne andiate al 
luogo vostro delli gloriosi Pietro e Paolo; e sempre dal- 
la parte sua vi provvedere di tutte quelle cose, che sa- 
ranno necessarie.a voi ed al bene della Sposa sua » (1). 
Pur finalmente , come piacque alla Provvidenza , il de- 
siderio di Caterina compissi al tutto. 11 giorno decimo- 
settimo di gennajo dell' anno dell' umana salute 1377 
Gregorio su pel Tevere giunse a S. Paolo, e di là entrò 
in Roma. Roma vide dopo oltre settanl'anni il suo .Pon- 
tefice (2) : la Sede apostolica posò di nuovo nel luogo 
suo, e fini quelle che gl'Italiani con enfatica espressio- 
ne chiamarono cattività Babilonese del Papato. Cosila 
città santificata dal sangue dei martiri era di nuovo ad- 
divenuta sede del principe dei Pastori, e nella rocca Va- 
ticana stava nuovamente l'imperio delle somme chiavi. 
Magnifico e solenne l' ingresso del Papa in Roma. Se- 
ti) Lett. 11. 

(2) Variamente hanno computalo gli storici il tempo delta 
dimora dei Pontefici oltre Alpi- H più probabile computa tiene 
che quella dimora sia stata di quasi aettantadue anni- ( Vedi 
lo Spondano ad aon. 1377 1— Novaas in YmQreg.XI. 
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condo il costume del tempo mille istrioni vestiti dì bianco 
precedono il ricchissimo sorteggio, altri a rallegramento 
degli animi danzano per via. Al suono delie trombe e dei 
musici istrumcnti si levano da per ogni dove le papali ban- 
diere, ed il Pontefice procede come in trionfo sopra nobi- 
le destriero alle porle deHacitlà.TultaRomagliè venula 
festosa all'incontro. Il gran maestro Giovanni di Eradia, 
che l' avea salvalo dai pericoli del naufragio ed era slato 
supremo condottiero del navilio, reca innanzi al Papa 
con gran pompa e maestà la vincitrice bandiera della 
Chiesa. Il clero, i religiosi,i Vescovi nei loro abiti pon- 
tificali seguitano il Vicario di Cristo insieme coi bande- 
resi (nei quali era gran parte della signoria), col Sena- 
tore, e con i consiglieri; tulli ricchissimamente adorni di 
serici ed inaurati vestimenti. Le vie vaghissimamente fio- 
rate , e piene di numerosa nobiltà e cittadinanza : mol- 
ti i segni della universale letizia, e dell'amor di ciascuno. 
Ma nessuno spettacolo avanza quello del popolo plauden- 
te e festeggiarne, che fa ad ogni istante echeggiare l'aria 
delle grida di viva il Pontefice, viva Gregorio. Impossi- 
bile a descrivere la eloquenza di quei volli composti ad 
una dolcissima gioia: tutti vogliono mostrare in qualche 
modo la abbondanza del gaudio con discendere verso lui 
le braccia, con incbinarglisi riverentemente, col gettarsi 
bocconi a' suoi piedi. Lagrimano d'allegrezza uomini e 
donne, lagrimano ignari di quel che fosse i fanciulli me- 
desimi. Molti corrono su pei letti paghi di sol vedere il 
Padre comune dei fedeli. Le voci festose di ognuno , 
t'intrecciarsi dei suoni, lo squillo dei sacri bronzi meravi- 
gliosamente nutriscono Ingioia ed inebriano il popolo. Il 
Papa infine giunge commosso verso la sera a S.Pietro. Ad 
un trailo, mentre grandi luminarie splendevano già per 
la citta, veggonsi spuntare mille fiaccole improvvise per 
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accompagnar il Ponleftce.Roma a dir breve mai non vide 
spettacolo più solenne ; e mai veramente le cagioni di al- 
legrezza non furono cosi vere ed universali.come quelle 
che avea allora il popolo Romano. 

Noi accennammo ai desideri diDante,Petrarca e S. Ca- 
terina sopra il ritorno dell* apostolico Seggio in Roma. 
Quel gran pendercene nobilitato dalla Benincasa,fu da lei 
sola menato a Une ( venne mirabilmente espresso dalla pit- 
tura cristiana.Cbi vuole intendere quel che io dico,vegga 
nelle stanze Vaticane come il Vasari con tanta perfezione 
e con tanta festa di immagini esprimesse il ritorno in 
Roma del Pontefice, da essere scambiato in quel dipinto 
col divino Urbinate (1). Non é quello il trionfo di roma- 
no conquistatore : il dolore dei captivi , la strepitosa 
esultanza dei vincitori sono un bello reperibile da chic- 
chessia, e possibile ad esprimersi da ogni anima consa- 
pevole del magistero dei colori e dell' arte; ma la santa 
allegrezza pel conseguimento di un fatto fecondo di ce- 
leste beatitudine, e che per mille modi si annesta al so- 
prannaturale, é un bello ideale che solo l'arte cristiana 
può trovare ed esprimere. Però in quel bello profonda- 
mente sentito ed espresso è tutta la ragione dell' opera 
di Caterina. Caterina allora innalzasi vie meglio e gran- 
deggia all'occhio del credente quando si miri a lato del 
supremo Pastore in atto di sottrarre il Papato alla catti- 
vità Babilonese . e di levarlo di nuovo alla sua sublime 
allezza.Così la donna che nellaRoma pagana era il primo 

(1) L' Otdoino nelle annotazioni alla vita di Papa Gregorio 
presso il Giaccon- scrive. Huiws Pontifici* more ovanti*, in 
Vrbem (ngrranM in Aula Regia faticoni Palata, Raphael 
Urbino* , magni nomini» pictor, exprettit. Ma il dipinto è 
veramente del Vasari, siccome si prova dal veder ivi scritto il 
nome medesimo di questo pittore che il colori. 
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anello della schiavitù, nella Roma cristiana entra con- 
sorte col Vicario di Cristo nel trionfo della religione e 
dell' autorità spirituale sopra tutte le umane cose. 

Ma a quel trionfo del papale ingresso nella città santa 
mancava soltanto la presenza di colei , che dello inspe- 
rato prodigio era stala cagione. La benedetta vergine 
Caterina, che tra le contraddizioni non avea mai abban- 
donalo il Pontefice , nel momento degli allegri trionfi 
erasi condotta nella sua povera dimora di Siena, lo 
non so quale fosse l'animo di Caterina dopo conseguita 
la difficile vittoria, e nemmeno se l'Italia le si mostrasse 
allora conoscente di un benefizio, tanto più bello,quan- 
lo più inatteso e malagevole a conseguire. Certo che as- 
sai raramente i contemporanei guardano oltre la scorza 
degli avvenimenti, e solo le succedenti generazioni san- 
no conoscerne il valore, siccome esse soltanto le più vol- 
le ne raccolgono i frulli. Nessun desiderio era stato co- 
si vivo negli Italiani come questo del ritorno dell'aposto- 
lico Seggio tra loro : e pure, al venir di Gregorio, non 
quietaronoal tutto, non conobbero quanti beni avrebbero 
potuto germogliare a poco a poco dall' opera di Cateri- 
na. Ma per lo contrario ben vide Caterina che dopo quel- 
le allegrezze sarebbono venuti pel Pontefice momenti as- 
sai difficili e si studiò quanto fu da lei di provvedere. La 
pietosa vergine, mentre gli altri tra allegre feste poco cu- 
ravano delle cose che seguirebbono.si raccoglieva nel si- 
lenzio della sua cella, e guardava sapientemente all'av- 
venire. I trionfi popolari son brevi, ed i mali che hanno 
messe profonde radici in un popolo non si diradicano 
che a fatica. 

In questo mezzo il Papa si mostrò assai pago del suo in- 
gresso nella città santa; assai più, che come fu giunto 
alle porle di Roma, i cittadini posero nelle sue mani la 
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signorìa di essa, dandogliene, secondo era costume, le 
«biavi. Pnnwndimen© , ove il Pontefice ira le pompe 
e le feste del popolo avesse voluto volgere uno sguar- 
do alla città che entrava , avrebbe assai agevolmente 
conosciuto quanto miseramente diversa tosse la Roma da 
lai veduta allora da quella già lasciata daClemente. La al- 
legrezza popolana era la manifestazione dì una speranza 
lungamente nutrita, ed il magnanimo sforzo di un popolo 
travagliato,non so se più acerbamente dallo infortunio pre- 
sente.o-dalla memoria detlepassaiegrandezze.Uno sguar- 
do sopra Roma gli avrebbe mostratola popolazione di quel- 
la citta cosi assottigliala per la papale assenza, che forse 
la grandissima Roma non accoglieva in quel tempo ol- 
tre a trentalremila abitatori (1) e lapiupparie poveris- 
simi e di vivere sciolto e corrotto (2). Quindi gli antichi 
monumenti distrutti, le qualtrocentoquattordici basili- 
che di quella citlà e gli altri Tempi in rovina, tutt'i segni 

(1) È certo che la popolazione di Roma fosse grandemente 
diminuita pel trasferimento della Sede in Avignone. Il Cancel- 
lieri crede che alP arrivo di Gregorio gli abitanti non fossero 
oltre a 17 mila. Papencordt ( Cola di Rienzo ed ii tuo tempo 
pag. 16 ) stima per congetture che potessero giungere, pochi 
armi prima di Gregorio, a 60 mila. Nnlladimeno sembra più. 
probabile dire col Gibbon che ascendessero a 33 mila. Vedi la 
sua Hiitoire de la Decad. T- 2 pag. 956,e Chrjstophe Hittoi- 
re de la Papanlé ec. T. II p. 44S. Francesco Guadagni in una 
sua dotta ed elegantissima orazione sopra la Santa, posta due 
volte a stampa in Roma, sostiene la medesima opinione e la 
rafferma con l'autorità di Lamiiio. 

{2) La povertà di Roma fu tanta nell'assenza dei Pontefici 
che in quella città, che mancò allora quasi interamente la borghe- 
sia, mentre pure in quel medesimo tempo era cosi fiorente in 
Firenze, Pisa, Bologna, ed altre terre d'Italia. 
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di parte cresciuti , le nimicizie tra i maggiorenti ed i 
popolani addivenute potenti; nobili e plebei pei mutali 
reggimenti, e le lunghe guerre civili fatti incapaci di 
freno, corrivi alle novità, avversi ai pacifici negozi, usi 
soltanto alle ribellioni ed alle armi. Le prime fesle pas- 
sate , nessuna parola meglio di quello del Petrarca può 
renderci una immagine vera di Roma , allora mise- 
rissima e pur grandissima insieme : « Vidi alla porta 
del tuo palagio, o Pontefice Avignonese, una veneranda 
matrona che mi parea riconoscere , e pure io non ardi- 
va profferire il suo nome: mesta nel sembiante, nelle 
vestimenta negletta, sebbene iralncesse da lei una subli- 
me maestà. Nobilissimi ì suoi lineamenti , ed il favella- 
re come d i donna usata per lunga costumanza all'impe- 
rio: la grandezza dell'animo di lei quasi scintillava tra 
veli di mestizia. La richiesi infine del nome ed ella som- 
messamente lo mormorò tra le labbra : lo colsi a volo 
in mezzo ai singhiozzi ; era Roma! » (2) Queste paiole 
del Petrarca, mentre ci dipingono al vero la Roma ab- 
bandonata dai Pontefici, ben ci mostrano la condizione 
piena di pericoli in cui si trovava Gregorio. Le grandi 

(1) Il medesimo Guadagni scrive elegantemente di ciò: «Cer- 
te non aberravi! a vero , ned Mttariae (idem, sequutas est 
laudati seimui raelator mormorii Qtiverivs , qui Sregorii 
tepulclmtm in D. Marine Ifovae prope forum romanum 
anaglyptica tabula , artificii nobilis exarmvit. Ibi e rum 
quvm praeclanu opifex uétvntem Urbis moeniaGregorium 
exprimeret , in Romae imaqinem fatiam obiiceret , eius 
moenia f ttiinc eoniUere de interloribus aedifieiis datar) 
perforata , interrupta ruinit et ad parietinas prope re- 
éacla , acuiti iiituerttium exhibuit, s 

(2) Petrarch. Epitt, II ad Bine*. Pontìf. 
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memorie, e le amiche beatitudini crescono i desideri dei 
beni presenti,non possibili ad acquistarsi d'un tratto per 
quantunque sforzo si adoperi da chi regni. Difficilissima 
dovea tornare l'opera riformalrice di Gregorio; e quan- 
to maggiori erano le speranze, che si poneano nella sua 
presenza, tanto appariva più malagevole la riuscita. Ma 
di vero la sapiente virtù del Pontefice, confortata dal con- 
siglio e. dall' opera della Benincasa, avrebbono operato 
troppo più di quel che non fecero pel bene di Roma e 
della Chiesa, se gli Italiani, affidandosi nelle virtù di quel 
Papa , si fossero uniti intorno a lui , ed avessero con 
animo paziente atteso ii frutto dello insperato trasfe- 
rimento della papale Sedia in Roma. Ma la piupparte 
degli uomini, ed in ispezialilà le plebi imperitissime, 
dei lardi beni sogliono essere poco o nulla curanti, 
del provvido aspettare al tulio incapaci. 

La vergine Sanese però non lanlo ai peculiari beni 
di Roma e d'Italia, quanto a quelli più nobili, e che ab- 
bracciano tutto l' universo avea avuto l' occhio nel mu- 
tamento dell'apostolico Seggio in Roma. Chi succede a 
Pietro nell'Episcopato di Roma ha il benefizio della pri- 
ma Sede, e le ragioni di capo sopra tutta la Chiesa: laon- 
de se la condizione di Vescovo di Roma è non possibile 
a separare da quello di supremo Pastore, l'altra del di- 
morare in Roma (non cosi necessaria) procede da que- 
sto principio , che il Pastore debba d'ordinario vivere 
tra le sueagnelle. Ben è vero che il Papa, avendo reggi- 
mento sopra lulla la Chiesa, in qualunque luogo riseg- 
ga è sempre tra le sue pecorelle: ma nondimeno, poiché 
il Pontefice è capo della Chiesa in quanto è Vescovo di 
Roma e nella Sede romana succede a Pietro, ne seguila 
che egli abbia, oltre la potestà universale, un Seggio pe- 
culiare.nel quale risiede sempre che potentissime ragio- 



Digirized by Google 



237 



ni non glie io divietino. Caterina adunque, restituendo la 
Sede romana a Roma, inlese a mentener vivo quel prin- 
cipio,c!ie unisce il Pastore al suo gregge, ed il Padre ai 
figliuoli strettissimamente ravvicina. Ma l'opera di que- 
sta Santa dovea portare altri frutti, che non erano sfug- 
gili all'acutissimo suo sguardo. Restituire a molte sedi 
j loro Vescovi, che toglievano prelesto dalla dimora del 
Papa in Avignone per lasciar vedove le loro Chiese: ri- 
formare il costume dei fedeli , ridonando ad essi ì Pa- 
stori: rendere più libero il Papato col salvarlo dalla do- 
minazione di Francia: impedire che all'eminenza della 
porpora quasi unicamente i Francesi fossero levati: rav- 
vicinare nuovamente il supremo Pontificato al luogo 
delle sue glorie, per tal modo crescendogli nerbo e de- 
coro: santificarlo vie meglio, collocandolo di nuovo tra il 
sangue dei martiri, le venerande reliquie dei testimoni 
delle fede ed i gloriosi sepolcri di Pietro e Paolo Aposto- 
li: suscitare in petto al Pontefice con le nobilissime tra- 
dizioni ed esempi i nobilissimi pensieri e magnanimi: far 
sì che i) Papa si aggirasse sempre in una terra, dove lut- 
to grandeggia all'ombra del Pontilicato, dove il Papato, 
se mi è lecito cosi favellare, si eleva smisuratamente ed 
allinge una forzn, che mal si potrebbe raggiungere al- 
trove, questi furono i frutti della grande opera di Ca- 
terina. 
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SCHIARIMENTO N. I. 



SOPRA LA ELEZIONE DI PAPA CLEMENTE V. 

Sebbene convengano tutti gii scrittori di Chiesastiche isto- 
rie che ii Bello avesse gran parie nella elezione di Clemente, 
e cbe quasi certamente V oro* corrompesse alcuno dei Cardina- 
li , ignaro esso Clemente, pure non ai accordano nell' aggiu- 
star fede alle promissioni, di cui narra 11. Villani istorico fedele, 
ma non sempre critico abbastanza. Promise Clemente ( conta 
cosi il Villani ) riconciliare perfettamente esso Filippo con 
santa Chiesa e fargli perdonare il misfatto commesso per la 
cattura di Bonifazio Papa: richiamare i suoi seguaci alla chie- 
sastica communione : concedergli per cinque anni le decime 
dei Reame , guardando alle spese fatte nelle guerre di Fian- 
dra: disfare ed annullare la memoria di Papa Bonifazio : 
rendere l'onore del Cardinalato a Jacopo , ed a Pietro della 
Colonna , rimettendoli in istato , e creare altri Cardinali dei 
suoi amici. Finalmente della sesta grazia promessa così gli 
disse il Re « La sesta io mi riserbo dirtela a luogo e tem- 
po, chè è segreta e grande a. La quale; altri credono fosse 
la soppressione dell'ordine cavalleresco de' Templari, fatta po- 
scia dal Papa, ed altri il traslocamelo- della Sedia papale 
in Francia, n Natale d> Alessandro , il Baronio ( in Ms. 
sched. ad hunc ami. ) il Rinaldi continuatore di Baronio , 
Sponde , Bzovio, Genebrard, du Chene, Muratori e molti dei 
recenti niente avversi ai Pontefici si tennero alla narrazione 
del Villani che è pure di S. Antonino. Nultadimeno è bene av- 
vertire che tacciono di cosiffatte promesse parecchi gravis- 
simi storici. Bernardo Guidone e gli altri autori delle 4. Vite 
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di Clemente, raccolte dal Baluzio nelle sue Yiie de' Pontefici 
Avignoneti non hanno verbo delle regie promesse; e quel die 
è più ne tacciono eziandio Ferreto Vicentino severo censore 
dei papali peccali , il quale scrisse verso il 1330 , Pipino che 
ebbe finita la sua storia nel 1314 ed altresì Aogerio dì Bìterro 
(presso Eccardo) Martino, Teodorico di Kiem, Giovanni Vitoro- 
damo, Andrea Ratisbonese eli il continuatore dì Nangio. Al che 
vuoisi aggiungere che il Villani, come dicono i contrari,non fu 
scevro di errori nel narrare di questa pontificia elezione, onde 
potrebbe presumersi che egli ne fosse stato al tutto malamente 
istruito. Il Villani narra che Gemente fosse eletto per compro- 
messo dal Da Prato, ma dal decreto di elezione (i"« Colltet. Lab. 
Tom. XVI eoi, 1370) preso da un autografo trovato in Vene- 
zia, è manifesto che Bertrando del Gotto (poscia Clemente) riu- 
scisse Papa per suffragio segreto e scrutinio. Sembra però che 
indubitatamente errasse il Villani ni; 1 dire che Bertrando fosse av- 
verso a Re Filippo per ingiurie ricevute da'Francesi nella sua fa- 
miglia, mentre il Pipino narra che Bertrando incorse la regia 
ira perche in un solenne congresso dei Vescovi delle Gallie re- 
sistè duramente al Re, che volea sottrarsi dall'imperio di Papa 
Bonifazio. Ma inseguito, morto esso Pontefice, come scrive il 
medesimo Pipino, ( lib. IV cap. 41 ) per V intercedere che fe- 
cero alcuni prelati e nobili, fu restituito ingrazia del Re. Da 
ultimo la mercè della intervenzione di Filippo e della famiglia- 
rità contratta coi Cardinali nel tempo di sua fuga, pervenne al 
Papato. Siccome adunque i! Villani potè essere indotto in erro- 
re intorno ad altri particolari della elezione, cosi possiamo giu- 
dicare dei patti da luì accennati, il che si aggiunge che gl'I- 
taliani irritatissirai contro il Papa Guascone, che loro avea tol- 
ta la gloria della prima Sede, guardarono con animo ingom- 
bro da passione le cose intervenute in quella elezione ; e pe- 
rò assai di leggieri poterono trarre in errore non che il Vil- 
lani , altresì gli altri storici che lo seguitarono. 
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SCHIARIMENTO N. II. 



.DELLA FAMIGLIA DEI BESINCASA , E DEL SUO PARENTADO 
COI BORGHESI. 

Jacopo Benincasa godè ( secondo leggesi presso il Gigli 
Diario Sanese P. II pag. 112) gli onori delia residenza nel 
supremo Maestrato , siccome Bartolo suo figliuolo ; e impa- 
rentò colle più onorevoli Famiglie di Siena , cioè Telliucci , 
Colombini , della Fonte , e Vannini , dai quali ultimi pro- 
cede il Signor Cavaliere Deifebo Perini Brancandori , giacché 
si prova i Perini appartenere a quei Vann ini .Ebbe Jacomo Benin- 
casa in tutto venticinque figliuoli , e di questi Bartolo, Be- 
nincasa, e Stefano furono ascritti alla Cittadinanza Fiorentina 
nell'anno 1370 (1). Ma siccome la santa vergine aveva sup- 
plicato il suo divino Sposo, che menomasse le sostanze dei suoi 
fratelli , acciocché queste non servissero toro d' impedimento 
all'acquisto del Paradiso, cosi in successo di tempo si ridus- 
sero allo stremo, tanto che Lorenzo di Alessandro di Benin- 
casa fratello di S. Caterina fu poi negli anni 1469 alimen- 
tato dalla Cassa di Bìccherna (2). Basic- questa famiglia in 
Siena per quanto visse Francesca ultima di questo cognome, 
che troviamo nell'Albero all'undecima generazione intorno al 
principio del XV Secolo , e non sappiamo se della fami- 
glia della Santa qualche rampollo si trovi ancora, L' Autore 
delia Vita di Suor Orsola Benincasa Napoletana , che vesti 
l'Abito de' Teatini , e visse a tempo di Clemente Vili in o- 
dore di gran santità , scrive , che ella fosse della Casa di 
S. Caterina ; non ne adduce perù tante pruove , che bastino 
a costituirci in questa credenza. Alcuni di questi Benincasa 

il) In libro Rovisiontm aopo 1370 AA. fu. 102. 
(2} Mtm. C. di quel lempo non. 125 Co. 28. 

16 
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di bassa , ma onorala condizione dicono essere nella nobil 
Terra di 3. Gemignano dello Slato Fiorentino , e non manca 
loro qualche lesti montanti , che serra a tenerli in questo 
credito. 

Il Corpo del sopradetto Giacomo padre della Santa insie- 
me colle ceneri di tutti i suoi congiunti furono gran tempo 
dopo la morte trasportati nella Cappella , dorè si custodiva 
ai tempi del Gigli la Tesla della Santa , dalla parte però 
della Sagrestia , e sotto l'Altare , che da quella parie è po- 
sto , dorè appunto i Frati cantano i divini Uffizi ' e I10lt ' del 
verno : quivi di fatti la lapida ne dà indizio. Dei discen- 
denti dalle sorelle della Santa non si area in Siena ai tem- 
pi del Gigli , che il Sig. Cavaliere Marcello Telliacci Rettore 
della Casa della Sapienza , il quale dirittamente scende da 
quel Niccoli) , che fu maritato a Bonaventura sorella della 
Santa, ed il sig. Cavaliere Deifebo Perini Vannini Grancadori, 
quando avesse potuto provare di discendere da quel Bartolo 
di Vannino , cui fu data per moglie Maddalena Benincasa 
sorella similmente della Santa, come reggiamo nell 1 Albero 
compilato dal sig. Belisario Bulgarini. 

Quanto al parentado coi Borghesi il Gigli nel medesimo 
Diàrio Sanese sì studia addurne le seguenti ragioni. 

Jacopo Benincasa Padre di Santa Caterina da Siena fu 
prima sepolto nell'antico Cemeterio sotto le Volte di S. Do- 
menico , dove si rede la sua lapida sepolcrale coli' Arma 
del Brago , e con queste parole : Jacomo di Benencasa 
e Rtdum suorum (1). La quale risponde giusto al piedestallo 
della Colonna , che è dalla banda dell' Eraiigelio all' Altare 
della Cappella de' signori Borghesi. Dal che si deduce che i 
Benincasa procedano dallo stesso Stipite de' Borghesi , che 
fu Tiezzo. Ciò è quanto dal Gigli si rolea mostrare nella 
scrittura , che dorea andare unita alle annotazioni del primo 
Capitolo della Vita di S. Caterina : le quali non furono più 
pubblicate. La detta discendenza secondo il Gìgli procede in 
questo modo , cioè. 

jl) Lìb. dt' Stoni di S. Domenico. 
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TIEZZO 

STIPITE DELLE DCE FAMIGLIE. 



Benci venne Autore 
de' Borghesi. 



Che la famiglia Benincasa arasse la stessa origine di quellaBor- 
ghesi , oltre del Gigli fu sostenuto da TeoGlo Gallaccini 
Celso Cittadini , Agnolo di Tura Allegretto Allegretti, Ga- 
murrini , Sestigiani , Burlamacclii , Sozzini, Benvoglienti ed 
altri Cronìchisti ed Istriografi di Siena. Anzi dal Benvoglienti 
si ha questa memoria « Tiezzo ossia Teuzzo ( stipite delle fa- 
miglie Beiiincasa a Borghesi ) fu gran signore Francese. Porta- 
tosi a Siena comprò dalla repubblica Monticiano circa il 1282. 
Ivi fuor delle mura in parte diroccate fabbrico alcune case 
e le chiamò Borgo ; quindi al primo figlio natogli pose no- 
me Bencivenne , padre di Borgese da cui propagossi l' il- 
lustre prosapia Borghesi , donde nacquero tanti celebri per- 
sonaggi , ciliari in toga, in armi , in scienze , in ecclesiasti- 
che dignità , e specialmente il sommo Pontefice Paolo V. 
Ebbe Tiezzo altro figlia che nominò Benincasa e da questo 
derivarono Ventura , Benincasa di Ventura , Jacopo di Be- 
nincasa , Bartolo , Stefano , e Caterini ( la nostra Santa ) 
di Jacopo. Dal ramo poi del suddetto Borghese di Benciven- 
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ne discese Ghent) di Borghese risieduto nel 1311 ec. i — 
Vedansi anche il libro intitolata Firenze illustrata da Fer- 
dinando dei Migliore pag. 301 -- Miscellanee storiche nella 
libreria di Siena Tom- XXVn n. 10 — Libro del Camarlin- 
go di Bicherna ann. 1333, 1398 fogl. 3. — Libro di Balìa 
ami. 1248 fog. 19; ann. 1253 fog. 77 e all'ann. 13fi7fog. 
441 — Libro della Campana — Vita di S. Caterina da 
Siena scritta dal B. Tommaso Canarini — Leggi anche la 
nota 2. tifila Vita di S- Caterina scritta dal Pratesi pag. 
382 (Siena 1853 ). 

Sema entrare a discutere quanto fondamento abbia codesto 
parentado della vergine Caterina coi Borghesi noi notiamo sol- 
tanto che sulle prime la cosa fu asserita altresì nelle Lezio- 
ni dell' Uffizio che si fecero di lei dopo che fu canoni zzala 
da Pio n. Quando però ai tempi di Papa Urbano VII! fu con- 
cesso che l'Uffizio della Santa si ponesse nel Breviario Ro- 
mano, allora i nobilissimi Borghesi menarono lamento di così 
Tatta asserzione alla Sacra Congregazione dei Riti e vollero 
che si ponesse a disamina la cosa. 1 Bollandisti scusano i 
Borghesi di aver mossa questa querela , conciossiaccbè il 
facessero non affine di ricusare il parentado della San- 
ta , ma per non apporre la nata di plebea alla proprio 
famiglia. Giudiclu il lettore quanto valga questa ragione ai- 
mono presso coloro, che amerebbero meglio noverare nella 
propria stirpe una S. Caterina da Siena che non discen- 
dere da nobilissimi progenitori. La Congregazione dei Riti, 
esaminata attentamente la cosa, giudicò che le parole si do- 
vessero togliere dalle Lezioni. Lo che c'induce a credere o che 
la cosa fu stimala falsa, o almeno che non essendo bene ac- 
certata non si reputasse opportuno, siccome veramente non 
era, che di fatto dubbio e controverso si facesse motto nelle 
Lezioni dell' Ufficio di una Sanla ( Vedi i Bollandisti — Die 
XXX Aprilis pag. 978 ). 
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SCHIARIMENTO N. III. 



Noteremo qui appresso i nomi e le principali notizie bibliogra- 
fiche degli autori che scrissero sopra la Santa , accennando tutto 
quello che abbiamo potuto raccArre. Seguitammo in questo la- 
voro in gran parte le orme di Girolamo Gigli , che ne parla 
nella Prefazione al 1 Tomo delle Opero della Santa, e dell'eru- 
ditissimo Libro, che ha per titolo Bibliografia Storico-ragionata 
della Toscana del Canonico Domenico Moreni ( Firenze 1805 ). 
Sebbene siansi per noi usate le debite diligenze, pure ammoniamo 
chi legge che assai probabil mente in cosa tanto difficile potemmo 
errare , omettendo forse parecchie delle scritture sopra S. Caterina. 

SCRITTORI CONTEMPORANEI DELLA SANTA 

1. Tommaso bella Fonte frate predicatore di Siena, e 
primo confessore della Santa. Scrisse la Vita di lei, che non 
vide mai la luce. Nondimeno se ne giovò molto e spesso il B. 
Raimondo nella sua leggenda — I Bollandistl scrivono di queste 
Memorie: Quae li adkuc extarent,uipiamvia: dubilamus quin 
multa in ipiis invemrenlur a Capuano profferita, quae huic 
Operi mererenlur inferri. 

2. Fbate Ri i MOnuo da Capua ( Vita Caiharitm Senen- 
sU,auclore Fr. Ratmundo Capuano Ordinii Praedicatorum 
Magistro generali, iptiue Santini Confessarlo. A pud Bollanti 
die XXX Aprili» ). Molti esemplari manoscritti di questa Vita 
si conservano nell'Archivio Vaticano, nell'Ambrosiana nei Con- 
venti dei predicatori in Siena e Bologna. La prima impressione 
secondo il Papebrocbio ed i Bollandistl, fu fatta in Colonia nel 
1553. Sino dal 1411 questa leggenda manoscritta era custo- 
dita con catene di ferro nella piupparte dei Conventi Domeni- 
cani, a Siena, a Lucca, a Venezia, a Roma, a Nuremberg ec- Fu 
tradotta in tari dialetti italiani: in quello di Piacenza, di Siena 
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ed altri. Alcuni missionari la voltarono anche in Onese; onde si 
conserva cosi tradotta nella Biblioteca di S. Lorenzo in Firenze 
( Vedi intorno a ciò la celebre opera Veterum scriptorum et 
monumentorumlUstoHcorum, dogmaticorum, moralium am- 
plissima Collectio Edrauudi Marlene elUrsini Durandi e Congre- 
gazione S. Mauri. Parisiis 1724 Tom XVI pag. 1250, e 1275). 
Cosi i! Gigli. II Moreni aggiunge che fosse anteriormente 
stampata in volgare in Firenze nel 1477. nella Stamperia di 
Ripoli in 4. col seguente Titolo : Leggenda delta B. Caterina 
dt Siena. In fine: Jnno Domini mille quattrocento settan- 
tasette addi ventiquattro di Marzo. È stala questa Leggenda 
improntata in Firenze al Monisterio di S. Jacopo di Ri- 
poli dell'Ordine de' Frati Predicatori per mano di due Re- 
ligiosi Frate Domenico da Pistoja,et Frate Piero da Pisa. 

Di questa edizione , che [' Hayra a tutta ragione appella ra- 
rissima, sebbene falsamente la supponga in foglio, vedasi il P. 
Fineschi nelle Notizie Istoriche sopra la Stampa di Bipoli p.18. 
Con altra e miglior versione la riprodusse il Can. Bernardino 
Pecci, poi Vescovo di Grosseto nel T. I. delle Opere della Santa 
raccolte da Girolamo Gigli , e stampate in Siena nel 1707 per 
il Bonetti in 4. , che con errore il Fabricio { Bibl. Med. et 
Ins. Latin. Patavii 1754 Tom. VI pag. 43 ) suppone tradotta 
da Barduccio Canigiani. Fu tradotta eziandio dal P. Ambrogio 
Caterino de'Politi da Siena dell'Ordine de' Predicatori, e ivi stam- 
pata nel 1325 per Michelangelo di Bartolommeo in 4. Ediz. 
rara. Di questa versione il Gigli nella Prefazione alle menzionate 
Opere della Santa pag. 28 dice k che la locuzione del Cale- 
si ritto , se si badi alla prima divulgazione falla in Siena nel 
ji 1524, sa di poca buona civiltà Toscana, benché le impres- 
t sioni posteriori veggansì almianto raggentilite n.Difatti fu cosi 
riprodotta in Venezia nel 1 587 per Pietro Marinelli in 8. Dagli 
Scrittori Senesi abbiamo, che il P.Tommaso di Naccio esilarino 
nobile Senese , Domenicano , affettuoso discepolo della Santa 
e compagno in molti sud viaggi, lasciasse scritto in latino un 
voluminoso Supplemento alla suddetta Vita del P. delle Vigne, 
che dovea pubblicarsi poi dal Gigli nella Parte II. del Voi- i. 
delle Opere di S. Caterina stampate dal Bonetti in Siena 
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nel 1701 ; ma che poi vide la luce vari anni appresso. 
Abbiamo ancora che il suddetto B. Tommaso promevesse in 
Venezia nel I4ll il Processo sopra le gloriose azioni della San- 
ta, nell'occasione, che in Venezia stessa alcuni zelatori con- 
tradicevano al culto, che ad essa si prestava , non an- 
cora canonizzata , ed avendo prodotti molti testimoni e per dot- 
trina, e santità degni di fede, ottenne da Francesco Bembo 
Vescovo Castellano il Decreto pel Culto di essa. Questi Atti 
servirono poi al tempo di Pio II , che ascrisse la vergine nel 
Catalogo de'Sanli, a' Cardinali relatori per nuovamente esami- 
nare l'eroiche virtù della medesima. E di questi Atti si conserva 
un'esemplare in Siena con tutte le opportune legalità nella me- 
desima Custodia , dove si chiude la sacra Testa della Santa. 

3. Stufano Magoni Sanese Certosino, e discepolo della 
Santa. 

Lettera del B. Stefano Sfoconi Sanese dell'Ordine di 
Certosa Priore del Monastero di S. Maria delle Grazie presso 
Pavia. Delle azioni e virtù di S. Caterina da Siena- È alla fine 
del 1. Tomo delle Opere di S. Caterina, stampate da Girolamo 
Gigli nel 1701. In questa epistola in buon toscano sono pa- 
che notizie spettanti alla Sania. 

La Vita in Compendio di S. Caterina da Siena. Egli 
stesso la rammenta in una testimonianza che mandò a Ve- 
nezia pei processi, che facevansi per la canonizzazione della 
Santa. li Gigli nel suo Diario promise di pubblicarla e nello 
stesso Diario pag. 322 afferma che il lesto a penna era ai suoi 
tempi in S. Domenico da Siena. Ma di tutte le cose che pro- 
mise il Gigli nella 2. Parte del 1. Tomo delle opera di S. Ca- 
terina fu stampato solo il Supplemento del Cafferini. 

4. Tommaso Caffabini discepolo della Santa scrisse prima 
in latino e poi in italiano un compendio della leggenda del B.Rai- 
mondo, come asserisce il Papebrochio. Vi aggiunse inseguito un 
supplemento alla leggenda. Il compendio per detto dei Bollan- 
disti venne riportato da Mombrizio.n Supplemento fu promes- 
so da Girolamo Gigli lettorato Sanese, che fece una accurata 
edizione in i tomi delle opere della Santa e di tutto quello 
cbe fu scritto di lei , ma mancò ai vìvi ■ prima di dare alla lue 
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la 2. parte del l.tomo, nella quala dovea puJMcare tra va- 
rie preziose memorie le giunte del Cattarmi.— Esse pero vennero 
staio paté da altro frate col titolo Supplemento alfa cullata leggen- 
do di Santa Caterina da Simo, scritto in Ialino dal B. Tom- 
maso Cafferino, e ridotto in italiano dal Padre Ambrosio An- 
timo Tanucci Sanese dell'ordine de' Predicatori (Lacca 1754.) 

Vita B. Catharinae de Senif VirginU Ordinii S. Do- 
minici. — Fu pubblicala dal Mombriiio fra le Vito de' Santi, 
e da' PP. Bollandisti. Diversi brani ne furono inseriti nelle 
note alla Vita di detta Santa, fatta dal P. Raimondo delle 
Vigne, riportata tra gli Aiti de'Santi nel T. IO d'Aprile. Quel- 
la del Camerini in sostanza è un compendio di quella dei 
suddetto I 1 . Raimondo coli' aggiunta perii di molte notizie , che 
in essa mancavano. 

- - De Teritatt Stigmatum S- Catharinae Senensit. 

Fu veduta quest'Opera dal Possevino in Reggio, come egli 
stesso attesta a pag. Ut . Catalog. MSS. Graeeor. et aliorum 
Codieum. Potrebbe mai essere, che questa fosse una parte della 
suddetta Vita, e non un'Opera distinta? 

5. Barduccio C*kigi*ni nobile fiorentino e discepolo del- 
la Santa. 

Ietterò di Ser Bardacelo di Piero Canigiani , nella 
quale si contiene il transito della serafica vergine Santa 
Caterina Da Siena a Suora Caterina Petri-boni netMoniste- 
ro di S. Piero a Monticelli presso Fiorenza, Riportata dal Gi- 
gli tom. 1. 

6. Fbahcisco Bembo Vescovo di Castello. Costui nell'anno HI 1 
vedendo la venerazione, tu ebe i! popolo avea la Santa , ed il 
rumore che ne menavano i nemici di lei, statuì un processo 
sopra le azioni di Caterina, al quale intervennero meglio di 25 
testimoni contemporanei di lei ed autorevolissimi. Abbiamo 
perciò del Bembo 

Processai contestationum de sanetitate et doctrina B. Ca- 
therine de Sente apud Marlene et Durand. (Oper- cit- T. VI) 
Mortene e Durand furono i primi a pubblicare questo processo- 
Questi sono fra i contemporanei gli autori dì maggior mo- 
mento, che scrissero di Caterina. Noteremo appresso somnu- 
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riamente gli altri contemporanei che ne favellarono , e la cui 
opere restarono spesso manoscritte, siccome può vedersi nella 
edizione citata dai Gigli. 

■J. Guglie luì) Fj.kta Inglese, Romitano di Leccato discepolo 
e talvolta confessore della Santa. 

Sermo in revcrentiam Sencmis. Il Gigli promise di pubbli- 
carlo nella 2- Parte del I. Tomo delle opere della Santa in- 
sieme con l'opuscolo dello slesso Beato, avente per titolo Narra- 
no tpcciaiis doctrinae S. Cathtrinae Senensis. 

8. Bartolomeo Moh tenni da Siena Domenicano scrisse so- 
pra i viaggi della Santa, e diedegli al Cofferini pel suo Supple- 
mento ( Vedi Lombardelli Sommario della Difesa della Stira- 
mala di S. Caterina Cap. IX ) 

9. B. Giovanni delle Celle Val [ombrosa no discepolo della 
Santa.ScriSseX'Jd'nerorto dalla Santa mentovato dal Lombar- 
delli ed alevne lettere latine sopra Caterina, che sono in te- 
sto a penna nella Certosa di Pavia. Tre di queste lettere la- 
tine in lode della Santa si leggono infuie delle lettere di 
lei Edìz. del Gigli. Due bellissime lettere italiane sopra S. 
Caterina non conosciute come pare dal Gìgli, ed ultimamente 
ristampate tra le altre del B. Giovanni delle Celle dal Sorio 
prete dell'Oratorio Veronese, ci vennero alle mani e ce ne gio- 
vammo in questo nostro lavoro. 

10. Tommaso Buonconti di Pisa discepolo di Caterina. Trau- 
ma della Santa che è in un codice a mano presso gli eredi 
dei Cardinal Bandinella 

11. Bai Merio di Iiandoccio raccolse la vita della Santa in 
alcuni versi che porremo appresso. 

12. Anastasio da Monte Altino ( omesso dal Gigli ) ha 
celebrato in versi il ritorno del Papa da Avignone per opera 
di Caterina. Pubblicheremo appresso questi versi. U Poemetto 
« preceduto dalle seguenti parole. 

Nastagio da Ser Guido da Montai ci no, essendo prima molto 
incredolo de'facti della Venerandissima Vergine Catbarina Spo- 
sa di Jesu Christo Crocifixo, fece l'infrascritto Poema doppo 
la pratica , et la eiperientia che ebbe di lei ; Al nome di Jeau 
Christo Crocifixo , et di Maria dolce. 
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— Questo Poemetto è stampato in fine delie Lettere di S, 
Caterina da Siena impresse in fogl. nel XV Secolo senz'alcu- 
na nota Tipografica, e con il Dialogo dell' istessa Santa ristam- 
pato e l'uno , e l'altro in Venezia presso il Farri nel 1579. 

13. Jacopo bel Pecora di Montepulciano scrisse anche al- 
cuni versi sopra la morte di lei , i quali porremo altrove. 

14. Luca Cardinale Fiorentino scrisse anche poèticamen- 
to le lodi della Santa. 

15. Pietro di Cbioggià Domenicano. Nel suo leggendario 
ha una vita della Santa e dice avere alcune cose udite dalli 
bocca di lei. 

1G. Pietro de Natoli Vescovo di Jesol nella giunta al sua 
catalogo delle Vite dei santi ha un compendio in latino di quelli 
della B. vergine Caterina. 

IT. B. Pietro da Brkscia Domenicano espose in Tersi la- 
tini le cose più chiare della Santa. 

18. Il B. Massimino da Salerno frate predicatore scrisse 
latinamente un compendio della vita di S. Caterina nei 1417, 
di cui è un testo a pcima presso i frati Domenicani di Sie- 
na , ed un altro nella libreria Strozzi in Firenze. 

19. B. Giovanni di Domenico, Cardinale dell'ordine dei 
Predicatori — Questo celebre Domenicano lasciò una lettera 
tutta in lode della Santa. La pubblicheremo appresso. 



PRINCIPALI AUTORI NON CONTEMPORANEI CHE SI PONGONO 
IN ORDINE ALFABETICO. 



20. accolti Bernardo detto l'Unico Aretino. 
Vita di S. Caterina da Siena in ottava rima. 

— È impressa fra le altre sue rime. Fu stampata in Ve- 
nezia nel 1563 e in Firenze nel 1586 in 4°. V una e l'altra 
edizione è molto rara. 

SI. Antonino Santo Arcivescovo diFìrenze.Tra le sue opere 
ha una Fila di S. Caterina, che è compendiata da quella di 
Frate Raimondo. 
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22. Bagliori P. Domenico dell' Ord. de'Pred. Perugino. 
Vita di S- Caterina da Siena in versi volgari. In Pe- 
rugia 1576. — Rarissima — 11 P. Echard T, II. pag. 300. 
Script. Ord. Fred, la ricorda, ma ignora, che eia venuta in 
luce. 

23. Balesdeks Giovanni. 

Vie de Sainte Catherine de Sienne. 
Sta in fronte alle Lettere di detta Santa impresse in Parigi 
1644 in 4." 

24. Basate rio Vincenzio dell'Ord. de'Pred., di Piacenza— 
Votumen defensorium D. Catharinae Senensis , quo enodan- 
tur nodi plurimi Theologictles curiosi , et refelluntur objectae 
raliones , seu nugae , et allucinationes veluti figmenta , et i- 
nanìa verta , siculi quadam ira et odio precipitata. Cosi il 
P. Echard. Script. Ord. Praed. T. II. pag. 82. 

25. Bertucci ( P. ) . . . . 

Jkiie lodi di S. Caterina da Siena Vergine del Ter z' Or- 
dine Domenicano, Consone ec. All' Emin., e Rev. Principe 
Neri Corsini Cardinale di S- Chiesa. In Roma 1754 in fogl. — 
Ewi un rame rappresentante Gregorio XI che a persuasione 
di S. Caterina riconduce la Sede Apostolica da Avignone a Ro- 
ma. La canzone è istorica senza lasciare di avere bellezze poe- 
tiche. È illustrata di note , e meritava di esser rammentata 
dal Cont. Mazzucchelli negli Scrilt. d' Italia. 

26. Borgarucci Bernardino da Canziano. 

Motivi di S.Caterina daSienaper persuadere Gregorio XI. 
a ridurre la Sede Apostolica a Roma , e a pacificarsi coi Fio- 
rentini. Sono rammentati dal suddetto Mazzucchelìi. Scrittore 
d'Italia T. V. pag. 1716. 

27. Borghesi Niccolò , Senese. 

Diva» Catharinae Senensis Vita per Nicolaum Burgen- 
sium Equi. Sencn. Ad Aug. Barba ( Barbadicum ) illustrisi. 
Venet. Ducem. ( Venetiia per Jo. de Tridino alias Thacuimini 
HDL die 26 de Aprile in 4. )— Rarissima — Il Fabricio, che 
ha tessuto la serie di quei, che scrissero le gesto della Benincasa 
di questa Vita, siccome dell'Autore non ha fatto parola alcuna. 
E pure ne aveano parlato i Bollandisti nel di 30 di aprile. L'Au- 
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loie , che per essersi assai mescolalo delle civili discordie , 
fu fatto morire ai 13 luglio 1500 da Paudolfo Petrucci suo 
genero, la scrisse ancora in Italiano, e la stampò. Di essa par- 
lando 1' Ugurgieri nelle Pompe Sanesi T. I. pag. 629 , dica 
trovarsi in questa purità di stile , e schiettezza di voci ita- 
liane , e latine. Un Anonimo la volgarizzò neU' istesso anno 
in Venezia, e ridussela nella più fecciosa locuzione Lombarda, 
rapportando ad ora ad ora giustamente in volgare il testo lati- 
no, n Borghesi conta di un miracolo da lui ottenute» per inter- 
cessione di Caterina. Ma di lui ci occorrerà discorrere appresso. 

38. Buomnsegni Francesco, Senese. 

Il Trionfo delle Stimmate di S. Caterina da Situa. Al 
Set. Principe Leopoldo di Toscana. In Siena 1640 pel Bonetti 
in 4. — - Di quest' Opera , che a torto dal Cerracchiui ne'Fasti 
Teologie, pag. 294 è attribuita a Tommaso Buoninsegui , il 
Gigli nella Prefazione ( pag. XXX ) al T. I., delle Opere della 
Santa dice , esser lo stile piuttosto frondoso , benché di (ron- 
di , e figure sacre intestata ancora. L' Autore dice di essere 
stato incaricato a far quest'Operetta, dopocchè nel 1630 Ur- 
bano Vili approvò le Lezioni , che si recitano nell* Uffizio di 
detta Santa: di che furon fatte in Siena pubbliche feste. 
L' Autore indugiò a pubblicarla , e dice esser la prima cosa, 
che dava in luce. A pag. 146 comincia una raccolta di Com- 
ponimenti Toscani , e Latini senza il nome però de'Ioro Au- 
tori , fatti nella suddetta occasione- 

23. Cara pelli P. Angelo, dell' Ord. de' Predicatori. 
Cronotaisico della Vita dì S. Caterina da Siena. 

MS. nella Casanatlense donato dal Gigli, come egli slesso di- 
ce nel suo Dizionario Catariniano pag. 29. 

30. Castelli Frate Ferdinando dei Predicatori. Nella Storia 
generale di S. Domenico scrisse della Santa in Casigliano. Fi- 
lippo Pigaretta tradusse quel libro in volgare { Firenze 1 596 ] 

31. Chatin de Malan. 

Histoire de S. Catherine de Sienne ( Paris 1846. ) 

Questo illustre scrittore Francese è anche autor* dì uua 
Vita di S. Francesco di Assisi tradotta dal Guasti in Italia- 
no , e di altre opere molto lodate. 
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32- Corella (da) Domenico di Gio. dell'Ord- de'Pred. 
Oratio in laudem S. Catharinae SeiKMii Ori. Prati. 
Il Cerracchini ne 1 Fast. Teolog. pag. 116. 

33. Dati Agostino , Senese. 

Oratio de ìaudibus D- Catharinae Senensis. 

34. Deh a > don Vincenzio d'Ahlks dell'Ori. de'Predicatori. 
La Vie de la Serafique Vierge S. Catherine de Sienne 

da Tieri Ordre de S. Dominique. In Artes 1115 per Ga- 
sparo Mesnier. 

35. Boli e nichi Dombnico Vescovo Torcellano,poì dì Brescia. 
Oratio in laudtm Beatiti. Catharinae de Senii. habitì 

in die Sollemnilatis ipsius coram SS. D.N. PP. Pioli- Pont. 
Max. inter Missarum sollemnia, Romae in Ecclesia S. Hariae 
supra Miiiervam anno Dom. 14G3 die 11 Mail, in prima scili' 
cet Bominica eiusdem llensis , qua celebratum est Festum S. 
Virginia praedictac. 

— Questa Orazione è rammentata dal D. Lami Delle Boy. 
f.elt. Fiorent. 1743 pag. 199, e dal P. Gio. degli Ago- 
slini Scrilt. Venei. T. I. pag. 432. 

36. Elci {d') Egbrio dei Conti. 

Descrizione detta general Processione con solenne pom- 
pa fatta in Siena da' Fratelli della Yen. Confraternita di 
S- Caterina da Siena in Fonte Branda il di 28 Mag.ìMÌ 
per la Traslazione del SS. Crocifisso , da evi la S. Sera- 
fica in Pisa ricevè le Stimmate, lo Sienal623 per il Bonetti 
in 4. — Rara — Da Piaa , ove ella nella Chiesa di S. Cristi- 
na ricevè le Stimale , fu trasferito quel Crocifisso a Siena nel 
1565 per opera del Card. Angiolo Niccolini Arcivescovo di 
Pisa , e primo Governatore di Siena. 

Elogi 50 sopra alcuni Fxtti più illustri di S. Caterina 
da Siena, composti dal Saputo, Vario, Macerali, e Doloro- 
so , Accademici Intronati , e pubblicati colle Stampe , e coi 
Rami espressivi da Girolamo Gigli. I Rami sono di Francesco 
Vanni ; o dal Gigli furono fatti per la seconda volta ristam- 
pare in Roma aunia data. 

31. Terrari p. Gio. Battista, della Comp. di Gesù,Senese. 
Virgo vulnerala cliaritate, live S. Catharinae Senensis 
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Oratio. Sta a pag. 123 delle sue Orazioni latine stampale in 
Venezia nel 1644 per il Bagliori in 16. 

38. FjLAHowni Mons. Raffaello M. Vescovo di Sessa, del- 
l' Ord. de' Predicatori. 

Apologia contro certi detrattori di S. Caterina da Sie- 
na — Sta nel T. IV. pag. 3S5 delle Opere della Sanla nel- 
l'edizione fatta dal Gigli. 

39. Filippi Marco. 

Vita di S. Caterina da Siena in ottava rima. — In Ve- 
nezia 1603 in 8. — Rarissima. 

40. Frigebio Paolo , dell'Oralorio di S. Filippo Neri. 
Vita di S. Caterina da Siena , raccolta nuovamente dalle 

Opere della Santa, e da ciò, che di lei scrissero i di lei Con- 
fessori, ed altri. In Roma 1636 per Vitale Mascardi in 4. — 
Con Figure. Fu questa Vita scritta in ossequio del Sommo Pon- 
tefice Alessandro VII. Senese , non senza qualche ajuto del 
medesimo. È lodato l' Autore dal P. Papcbroch , e da molti 
altri per la purità del suo scrivere , e gentilezza. 

41. Gigli Girolamo, Senese. 

Praestanttora i/uaedam D. Catlmrinae Senensis dogai 
deicripta. Senis 1681 apud Bonetto» in 4 — Rara. — Raccolse 
il Gigli in 50 Elogi latini altrettante delle più segnalate arioni 
delia Santa coucittadina sua Avvocata. Gli Elogi furono com- 
posti da alcuni Accademici Intronati suoi amici. Le più segna- 
late azioni di essa furono espresse in 12 Carte dal celebre Fran- 
cesco Vanni Pittore Senese: lo quali vennero diligentemente in- 
tagliate nel 1592. Dallo stesso disegno del Vanni quindi Fra 
Michele Onofrio Domenicano ne cavò fino a 35 Carte, stampate 
in Anversa per Filippo Galieo nel 1603. Similmente nel 1608 
in Roma per Filippo Tommasini fu impressa la Vita della Sanla 
in 32 Carle, ideate secondo il suddetto pensiero del Vanni, e sotto 
te medesime leggonsile spiegazioni in (re lingue, Latina, Tosca- 
na , e Spagnuola. Il Vanni nella carta del frontespizio pose 
le Immagini dc'più famosi Scrittori della Vita della Santa; e 
fra questi evvi Gio: Gersone , che per quanta diligenza si sia 
fatta , non abbiam saputo , che delle aiioni di Calerina cosa 
veruna abbia scritto. 
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43, Giustiniani Vincenzio. 
Disputano prò D. Catharinae Seneitsis Imaginibus, — 
Antuerpiae 1611 inOfflic. Plautìniana in 8. — Va quest'Ope- 
re mollo rara unita all'altra di Gio; Nidet de Reform. Reli- 
giosorum. libri III. 

43. Granata (da) Lodovico, dell' Ord, de'Pred. 
Conciones de Diva Catharina Sentasi. 

— Le Concioni sono IV e furono pubblicate in Roma nel 
1517 T. V. Concionimi. Le due prime si aggirano sopra le 
virtù ammirabili di lei , e le altre due sopra le grazie singo- 
lari fattele da Dio : a Ule che in esse Prediche tutta affatto 
hi Vita della Santa si raccoglie , unita dottamente, e propria- 
mente a varie riflessioni sopra la S. Scrittura. 

44. Guglielmi F. Domrnico 

Yilae SS. Agnetis Potitianae, et Catìtarinae Senensis. 
MSS. nella Magliabecchiana. 

45. Hagen. Ave. 

Vie Nunder der S- Catharina von Siena (Lipsia 1840) 
Questa Vita 6 citata da Cosare Cantù nella sua Storia Uni- 
versale. 

46. Imperiale Bartolom.meo , Genovese. 

Santa Catterina da Sciena ( sic ). In Genova 1G34 per 
il Pavoni in 8., e in Venezia 1635 per il Sarsiua in 15 — Rara. 

47. Larraga F. Francesco, dell'Ord. de'Pred., Spagmioio. 
Panegirii/ttc de S. Catherine de Sienne prononcé ie jour 

de sa Feste XXX. àvril 1692 dans l'Eglise de FF. PrecUeurs 
de Bourdeau*. — Burdigalae 1692 in 4 — Raro. 

48. Lomrardelli P. M. Gregorio, dell'Ord. de'Pred., 
Senese. 

Sommario della Disputa a difesa delle Sacre Stimmate di 
S. Caterina da Siena. In Siena 1601 per Luca Bonetti in 4. 
— Onesto Sommario gli fu ordinato dal Som. Pont. Clemen- 
te VITI. Il Gigli nel Diario Sanese T. II. pag. 263 tra la Ope- 
re stampate del Lombardelli rammenta un Trattato de Veri- 
tate Stiymatum Diw Catliarinae Senensis, che al dire dell'U- 
gurgieri Pompe Sanesi T. I. pag. 336 lo rese celebre per tutta 
l'IfaJia, ed è in Roma nella Vaticana. Cod. 5461. 



Digitized by Google 



2S6 

49. Maffei Giov. Maria. 

Vita di S. Caterina da Siena ecc. In Venezia 1628 
in 8. — Rara — Fu tradotta in latino da Giovanni Pino e pub- 
blicala in Parigi. 

50. Mirco (di) P. Filippo, dell'Ori, de" Pred-, Savonese 
Vita di S. Caterina da Siena. 

51. Marinella Lucbezia Veneziana. 

De' Gesti eroici, e della Vita maravigliata della Sera- 
fica S. Caterina da Siena , Libri sei ec. la Venezia 1624 
per Bareno Barerai in 4. 

— Lo stampatore nella Prefazione enumera le molte Opere 
della autrice, n Gigu" poi nella Prefazione al T. I. delle Ope- 
re della Santa pag. 32 non molto loda la suddetta Opera delia 
Marinella. 

52. Mark acci P. Ippolito , Lucch. , della Congr. della 
Madre di Dio. 

Vindicalio S- Calharinae Semnsit a commentino, ri- 
veìatione eidem adecripta cantra Immacutatam Conceptie- 
nem B. Yirginis Mariae. Puteoli 1663 ei Typ. Hacredum 
Cavali in 4 e Lovanii 1663 ex Typ." sub Signo Gratiae in 
12 e Pauormi 16G4 in 4 — Fu quindi tradotta in Italiano 
da Ambrogio Meja , e impressa in Palermo nel 1GG5 per il 
Bossi. 

53. Montella Luisi Sacerdote Napolitano. 

Fila di S, Caterina da Siena Vergine (Napoli 1854). 

Questa Vita per molti rispetti commendevole è dirisa 
in tre parti. La prima conta i fatti , la seconda le virtù , e 
l'altra i doni soprannaturali della Santa. È più ricca di mi- 
nute circostanze di tutto le altre che la precedettero. L'Au- 
tore giovossi ancbe del Supplemento del Caffarini che prùw 
non era 3tato consultato da altri. 

54. Napoli (da) P. Gio- dell' Ord. de' Predicatori. 
Laudcs , et gesta S. Catharinae Senenstl. 

— È rammentata da Bartol. Chioccarelli nel T. I pag. 312 
de Scriplor. Neapol. 

55. Nicoletti Marcantonio. 

Vita di S. Caterina tra le Vite de' buoni Scrittori Tc- 
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scani. È composta intorno al 1510. Ai lempi del Gigli non 
era ancora pubblicato il MS. 

56. Notali P. Gregorio, di Ragusi, dell' Ord. de' Pred. 
Trartatus de Stigmatibm S. Catharinae Senensis. MS. 

Il P. Echard Script. Ord. Praed. T. II pag. 95. 

57. Ofoyio P. Michele , dell' Ord. de' Pred. , del Era- 
li. Catharinae Senensis Vita , ae miracola selectiora 

aeneis fornita espressa, ad earum Iconum exemplum , quae 
Senis altero sacculo excusae in fol. fueraut, co curante scul- 
pla prodieruut. Antuerpiae 1603, Typ. Joan. Gali, in 4 — Raro. 

5S. Penna, (de la) P. Ahtoxio, dell'Ori, de' Pred, Spa- 
g nuoto. 

La Vida de bienacenturada Virgen Santa Catalina de 
Siena de la Orden de Predicatore s. Salmanticae 1581 per Pa- 
troni de Lasso in 8, 

59. Piccolohini Enea Silvio, poi Pio Q. Som. Pont. , 
Seiiese. 

Oralio Bomae habita in Basilica S. Petri prò Canont- 
zalione B. Catharinae Senensis. 

— Un frammento di questa è riportato negli Atti de'Santi 
ai 30 aprile. Mons. Mansi Arcivescovo dì Lucca la pubblico 
per estensum nel T. II delle Orazioni di lui, stampate iti Lucca 
nel 1757 por il Benedini in i. Stava per altro prima inserita 
dopo il Dialogo , e le Orazioni della Santa impresse Brijiae 
1496 per Bernardinum de Misintis in 8. A detta Orazione 
succedono molti versi di Pio H. in lode della Santa. Anche 
le lenoni dell'Uffizio furono composte da lui. 

60. Piccolomini Giulio, Senese. 

Orazione intorno alte Lodi della Serafica S- Caterina da 
S,ena rec,ta »« nelIa Chiesa de' PP. Predicatori in Camperò™ 
il giorno della Festività di essa Santa l'anno IG24.-Iu Siena 
1624 per il Bonetti in 4, 

61. Pino Giovanni, Tolosano. 

_ Dime Catharinae Senensis Vita. Accedi! Philipp! lìeroal- 
ili Vita. Bonomo l.',05 per :; w ,ediclum Hectoreum Bononi- 
ensera mi — Questa bella c rara edizione- fu riprodotta in Pa- 
17 
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rigi nel 15». Il Gigli accenna ad altra edizione rarissima 
fatta in Veneta 1505 «pad Tacuinum. 

62. Polelli Gio. Fa api Cesco. 

Canzone per la Città di Siena dell'Irresoluto, Accademico 
Introitalo in lode di S.Caterina. [n Siena 1622 per ilGoriin4 

63. Pollastbmo Gio. Pollid Abetino. 

Vita di S- Caterina da Siena ( in versi ). In Siena 1505 
per Donna Antonina de Maestro Euriesh da Cotogna. 

64. Politi Piate Ambrogio Caterino , Arcivescovo di 

Vita di S. Caterina da Siena. Questa Vita è una tradu- 
zione Italiana della Leggenda di Frate Raimonda , toltene al- 
cune cose ed aggiuntene altre. Usci in luce la prima volta in 
Siena nel 1524. 

65. Pimentino Andbea. 
Fifa in 4. — Rarissima. 

A lutti quei pochissimi esemplari , che ha veduto di que- 
sta Vita il Moreui , suol mancare la prima pagina, in cui 
"è la Santa in atto di ricevere le Sacre Stimmate con sopra il 
seguente esametro : 

— Stigmate passa fuit dieta mirabile Chrisli — 
Quindi più sotto il Titolo, che è : Opera della Diva , et 

Seraphica Calharina da Siena. In Rima : in Stramoni (Strani, 
botti ) Capituli , Sonetti, Epistole, et Selline. Li C. S. Nella 
retropagina seguono dell' Autore istesso due Dialoghi , il 
primo de' quali quanto ingegnoso, altrettanto insulso. Il Gigli 
nella Prefazione al T. I. pag. 21 delle Opere di S. Caterina 
da Siena pubblicate per il Bonetti nel HOT diee dell' Autore, 
e dell' Opera : e Poeto costui con somma semplicità , e si la- 
» sciò cascare ad ora ad ora in tali plebee espressioni , che 
» que'gran fatti e detti della Santa, travisati in così sconce 
yi fattezze , cavan le risa a forza dalla più seria divozione. Non 
ostante questo Gio. Battista Pino Spolelino con un suo Sonetto 
ivi riportato a pag. 97 commenda il Poeta : 

— De eui la cethra in del remboba el Canto — 

Fu riprodotta in Venezia nel 1511 per Zorzi de Rusconi col 
seguente Titolo : Opera nuova della vita, et morie della Diva , 
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et Seraphica S- Caihif ina da Siena composta per Io excel lem isai- 
mo, et famosissimo Poeta Miser Jo. Pollio Aretina. In Rima. In 
Strammotti, Capitoli, Sonetti, Epistole, et Solfine. 

66. Praga (da) B. P. Girolamo, Camaldolese. 
Epiloga in Vita B, Catharinae de Sena. Sta nel T. IX. 

pag- 901-916 degli Annali Camaldolesi. 

67. PrESCIA PlETRO- 

Carmen de laudibut B. Catharinae Senenii» MS. 

Relazione ( breve ) del modo, come fu parlata da Roma a 
Siena la topra-uette della Serafica S. Caterina , e di ciò che 
accorte- In Siena 16S3 nella Stamperia del Pubblico in 4. 

68. Ri hb ertine Mona. Baktolomkeo , Fiorentino , Vesco- 
vo di Cortona. 

Orazione in lode di S. Caterina da Siena. MS. nella Li- 
breria di S- Maria Novella nel Cod. 45 , ove si racchiudono le 
Opere di lui. 

69. Salmone Marco. 

li Cuore rinovatodiS-Caterinada Siena— In AacoIil6a9 
in 4." 

70. Sima (da) Dos StrfaWo , Certosino. 

Sfattola ad Thomam Antonii de Senii, de Gestii, et Vir- 
t attinta S. Catharinae Senenii». Sta nel T. III. Aprii, pag. SOI 
degli Alti de' Santi. 

71. Storia, e Vita di S. Caterina da Siena in ottava rima. 
In Roma 1489 per Gio, Besicfeen in 4 — Rarissima. 

12. Succinto Ragguaglio deltaFetta di S. Caterina da Sie- 
na, come del Crocefisso, da cui riceve le Stimmate, ed altre Re- 
liquie. In Lucca 1713 per Domenico Ciuffetti in 4. 

73. Surio Lorenzo Certosino. 

Fila di S. Caterina da lui rapportata tra le altre di molti 
Senti. 

74. Tantucci P. AiRKoaio Ahbano dell' Ord, de' Pred. , 
Senese. 

Supplemento dia Volgala Leggenda di S- Caterina da 
Siena, che forma il T. II. della sua Vita scritto già in lingua la- 
tina dal P. Tommaso Nacci Cafarini , ed ora riletto Dell' italia- 
na dal P. Ambrogio Ana. Tautucci con Annotazioni mistìco-ieo- 
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logiche. Opera postuma. — In Lucca 1154 per Francesco M. Be- 
nedirli — Libro rarissimo, che per altro ci fu concesso riscontrare. 

Il Gigli aveaci promesso questo Tomo , ma i varj disastri , 
che il travagliarono, e finalmente la morte , gl'impedirono di ul- 
timare l'incomincialo lavoro- Anche il P. Tantucci, il quale dopo 
il Gigli intraprese di continuare l' edizione di questa Leggenda , 
per la sopravvenuta morie non potè vederla stampata. 

De Translalione Corporis, et delalione Seni» Sacri Ca- 
piti* Scrapliicae Virginis Catarina* Senensis,ac de Cappelli* 
ad f'ampvm Regium in Cocnobio Praedicatorum ejus Nomini 
dicati*, oc etiam de Festis pene slatini ab ejus obitu in ejus 
memoriam eele*mt<s.Dissertaliohistorica critica. — Romae 1742 
ex Typ. Palveriaiaiioin4. 

— Dissertazione Teologica critica, in cui si risponde colla 
dottrina specialmente di S. Tommaso d'Aquino a ciò , che si 
legge nella Storia Ecclesiastica dell' Àbb. Fleury spettante alla 
Serafica S. Caterina da Siena , ed ai Direttori della medesi- 
ma.ln Milano 1149 nella Regia Duca! Corte in 8. Contro le cen- 
sure dell'Afa. Fleury si difendono le visioni , e altre supernatu- 
rali grazie, che a S. Caterina compartì Iddio largamente. 

75. Tommaso da Sieha. 

Contestano de Sanctitate B. Catari noe Senetuti. 

— Fu in parte pubblicala dal P. Marlene in Collezione mo- 
ftiin. T. VI. Il MS. intero è nella Libreria de' SS. (iio. e Paolo 
di Venezia dell'Ord. de' Pred. Il Fabricio T. VI pag. 261 distin- 
gui.' il suddetto Tommaso da Antonio da Siena dell'Ord. rie'Pred., 
che fiorì secondo lui (T. VI pag.235j verso la metà del Sec.XV, 
e che è Autore della Vita dell'istessa Santa pubblicala dal Mom- 
britio, un estratto della quale fu da' PP. Bollandisti inserito nel 
T. IO d' Api. pag. 967. 

76. Toc ron P. Antonio, dell'Ord. de' Predicatori. 
Vita della Serafica Vergine S. Caterina da Siena Reli- 
giosa ttet Terz' Ordi ne di S- Domenico scritta in lingua franie- 
se. e tradotta nell'italiana favella da un Religioso del medesimo 
Ordine. In Napoli 1764 per il Simoni in 4. 

77. Vanni Kraciìsco Senese. 

Vita , mors , et miracela «uaedam selecta B. Catharinae 
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Saturni! descripta, et delineata, et a Tetro Jod in aes incisa 
in fot. 

78. Venturi Can. Lucrezio Senese. 

Le lodi di S. Caterina da Siena in un Panegirico. — Io 
Siena 1156 per Francesco Quinza in 4. 

— 11 P. Giulio Marchisi della Madre di Dio in tbtj luoghi, co- 
me alla pag. 91 , i 36, e 161 delle sue Riflessioni sopra la ma- 
niera di ben comporre POrazione Panegirica. ( Lucca 1133 ) lo- 
da grandemente il Panegirico suddetto , ed il propone per mo- 
dello a' giovani. 

79. Vignoli Maria Porzia, Romana dell' Ord. de'Pred. 
La Serafica Sanese, Panegirico. Il Mandosio T. Hp. 193 

della Biblioteca Itomana. 

80. Volpi Gaeta.vo Padovano. 

Vita di S Caterina da Siena- In Padova 1755. 
Questa e tratta da quella che fu stampata in Firenze al Mona- 
stero di S. Jacopo di ISipoli dell'Ord. de'Pred. in fogl. nel H77. 



SCHIARIMENTO N. IV. 



BOLLA 111 PAPA GREGORIO IX CON CUI APPROVA IL TER" 
Z'ORDING DEI DOMENICANI, VOLTATA IN ITALIANO. 

1 perfidi eretici sìmiglievoli ai figli d' Israele , coi gemili 
han fermato patio di alleanza , ed abusando per commette- 
re il male del potere di un re superbo , che fa huon viso 
alle loro pervèrse azioni, hanno introdolto un novello Antio- 
co nel Tempio del Signore. Pongono costoro la loro gloria 
nel vilipendio del luogo santo , del nucleo delP unità , e 
della cattolica fede ; faono il polere di spogliare la Chiesa 

ili Cristi) dei hdii-simi suoi ;i'.l;in„iii!'':ìtì ; vd^lifuio chi; ihi 
loro si accompagna sia al pari di essi incirconciso , e, per 
far rispeltare i propri errori, neppure permeltono che allri 



Digitized by Google 



362 

offra il sacrifizio di lode nella casa di Dio. Ha voi, cui il 
Signore ha inspirato il generoso pensiero di esporri innan- 
zi alla morie , che gli attentati di questi uomini sacrileghi 
mandare impuniti , voi fate rivivere lo zelo de' Maccabei al- 
lorché veri cavalieri di Domenico vi ponete avanti con corag- 
gio per opporvi agli eretici, ed a tutti i nimici della Chiesa. 
Con laudetole accorgimento voi preferiste alla gloria di ser- 
vire principe mortale, quella di combattere per Gesù Cristo, 
alla apostolica fede ed a' propri Vescovi porgendovi obbe- 
dienti. Essendo voi sempre parali a seguire gli ordini no- 
stri e dei nostri successori per difendere la libertà della 
Chiesa, è ben giusto che noi vi dessimo segni di nostra be- 
nevolenza : egli è perciò che noi mettiamo sotto la prote- 
zione di San Paolo non che la nostra, la persona vostra e 
tuli' i beni che i fratelli e sorelle posseggono ora , e che 
in processo di tempo legittimamente possederanno, fe altresì 
nostra volontà che tutti quelli che si uniranno a voi nel me- 
desimo scopo siano all'ombra dello speciale proteggimene 
della S. Sede. Intanto, ad oggetto di provvedere nel tempo 
stesso al vostro riposo e procurarvi piena tranquillità, noi 
proibiamo con apostolica autorità a chiunque di venirvi stur- 
bando con esazioni ed ingiusti balzelli, di richiedervi di 
illeciti giuramenti, di obbligarvi ad adoperar le armi contro 
il partito da voi preso, salvo in tutto i diritti dei Vescovi e 
della Chiesa. Conciossiachè le grazie della Santa Sede deb- 
bono spandersi nominatamente sopra quelli che si dedicano al 
suo servizio, per amor di Colui che si volle far servo per 
in salute degli uomini, perciò noi diamo indulgenwt e remis- 
sione dei peccati a tutti i fedeli che abbracceranno la vo- 
stra professione , indotti da sentimento di vera penitenza , 
in difensione della cattolica fede e della libertà della Chiesa. 

Data a Perugia gli undici dopo le colende di Gennaio il 
primo anno del nostro Pontificato ( Buttar. Ord. Praedic. 
T I. pag. 25. ) L'originale e nel Convento di S- Domenico 
in Siena- 
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SCHIARIMENTO N. V. 



LETTERA DEE, B. GIOVANNI DI DOMENICO CARDINALE 
DELL'ORDINE DEI PREDICATORI. 

In cui si accennano le virtù di S. Caterina, e molti dei 
contemporanei che ne fecero testimonianza. 



A SUOR PAOLA SUA MADRE. 

Venerabili* Mot et. Non avendo saputo da pochi di in là la 
vostra infermità grave, non ho scritto sopra ciò, come alcu- 
na volta ho fatto sopra V infermitadi di certe vostre sorella 
e figliuole , et cum profectu. Ora, considerata l'annosa anti- 
chità vostra e la spezie del morbo, mandavi quello rimedio, 
il quale unico penso vi sia di bisogno ; cioè che dopo la fe- 
stiva pazienza et antiquata umiltade vi raccomandiate , non 
per obligazione di osservanxia penale ( perocché doveudo gua- 
rire , non si partirà però la gravissima infermità della vec- 
chiezza) ma con cordiale devozione, piena fede, volontà delle 
care sorelle, et ajuto di ferventi orazione alla Beata Caterina: 
la quale, secondo il corpo, fu da Siena, e lassollo a Roma ; 
e secondo 1> anima fu e sempre sarà dei Cielo , della quala 
spero sarete compagna nel Paradiso, massimamente osservan- 
do la pazienza e umiltà, come detto è di sopra. 

Assai mi muove la testimonianza della vita e miracoli suoi, 
dico di quelli , i quali lo cognobbi per lunga esperienza , e 
secondochè uomini veridici e di santa vita narravano cose 
maravigliale avere vedute, conversando con la predetta Bea- 
ta, come fu il Rev. Padre Maestro Raimondo da Capua, mae- 
stro generale dell' Ordine dei Predicatori , confessore lunga- 
mente di quella, il quale scrisse l' istoria della detta Santa, 
di miracoli molti copiosa; benché ad altri paia diminuita. Si- 
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milmenle , il venerabile maestro Bartolommeo Dominici da 
Siena, il quale morì poco tempo, e provinciale della provin- 
cia di S. Domenico , religioso di santa et immnculala vita , 
diceva di veduta mirabili stupori. Et a questo pareva il dello 
Maestro deli' Ordine avesse lassate più cose notabili scrive- 
re della della Santa. Il nostro diletto frale Tommaso Antoni 
da Siena, ardente di fervore di carità (il quale conoscete) per 
Ja testimonianza che rende alia predetta Serva di Cristo , è 
tanto noto alla ciltà di Vinegia , al vostro Monaslerio , ed 
altrove , che non bisogna sopra ciò più dire. Vidi io Frale 
Tommaso della Fonte, pure da Siena , de' Predicatori , spec- 
chio di devozione , religioso dell' abito di S. Domenico , di- 
scepolo della predetta pietra preziosa , il quale , non meno 
degli altri di veduta, diceva , et allegava più testimoni ; ma 
non è mia intenzione nominare se non quelli ho udito dal- 
l' organo proprio. 

E passo fuor dell' Ordine de' Predicatori, cominciando dal 
Venerabile Donno Stefano, il quale fu più anni Donno , Ge- 
nerale di Certosa, e poi rifiutò, per starsi quieto nella men- 
te con Dio , nel!' Ordine suo. A questo udì' dire cose mira- 
bili, e certificare più che non era scritto. Raccolgo insieme 
tre secolari devoti, spirituali , dispregcvoli del mondo , cioè 
Gabriel Piccolomim nobile ; Ser Stefano Notajo del divolo 
Spedale di Siena; e, se non erro nel nome, Neri di Landoc- 
cio , povero per amor di Cristo. Questi tre furono discepoli 
della preziosa perla di Cristo : e concordevolmente più volle 
mi dissono , essere vero ciocché atea scritto il sopraddetto 
Maestro Raimondo; ma che esso avea lassate , e maraviglia- 
vansene di ciò , altissime cose che avea operate il glorioso 
Iddio per li meriti della sposa sua , della quale mi facevano 
devoli sermoni; ma non è mia intenzione scrivervi alcuna co- 
sa di udito. Vidila io in S. Maria Novella di Firenze: e pen- 
so, voi la vedeste più volte, Como era comunicala , P anima 
astratta dal corpo, stare senia alcun movimento, come morta 
per spazio di tempo. A Pisa 1375 la viddi parlare a certi 
peccatori: et erano i suoi sermoni tanto profondi , focosi e 
nolenti , che subito trasmutavano la nera patitola in pura 
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guastada di vetro, coma si canta nello Inno di Santa Maria 
Maddalena , che fece Messer Jesù inverso di lei. Massima- 
mente mi muove due esperienzic, delle quali soqo certissi- 
mo. La prima sapete che avete uno figliuolo , il quale di 
anni diciassette si fece frate Predicatore , il quale aveva la 
lingin tn.ild imp.ii.ul;!, di', i s'nti to;ciui;:> g^mil.' rujistenz-i 
di riceverlo, dicendo, esso non potere esaere utile nel" Or- 
dine, ma piuttosto dovere divenire un giullare de' frati. Vin- 
segli per importunità : diessi olio studio et alla devozione 
quanto seppe : ìl quale trovandosi in Siena , e sentendo- 
si avere il fervore del predicare ; e non gli parendo , se- 
condo gli altri , mancare nel sapere , dolevasi del non po- 
tere , per lo legame della lingua perduta , il quale due vol- 
te l'avevate nel secolo fatto tagliare : e trovandosi di notte 
in Chiesa , innanzi alla figura della Saula predetta , pregò 
con quella devozione che seppe , sotto certa obbligazione , 
impetrasse dal suo larghissimo Sposo il benefizio della lin- 
gua espedita, acciò potesse pronunziare, iu salute dell'anime , 
il verbo divino. Quanto questa grazia li fosse concessa , è 
noto alla vostra riverenzia, e gran parte del mondo. E chi 
non ha gli occhi della mente serrati, vide più oltre, e ve- 
drà , circa la materia predetta , la quale per onestà , al 
presente si tace. Item , trovandomi a Homa , al tempo del 
Giubileo , infermato , per lo camminare , del piede diritto, 
che con fatica non potevo andare dal dormitorio alla Chiesa 
o dal dormitorio al refettorio; e non avevo termine di sta- 
re più che quindici dì o circa , che durava la visitazione del- 
le quattro chiese , cioè di Santa Maria Maggiore , S. Piero 
S. Paolo, e S. Joanni Latecano , le quali chi non visitava 
in quindici di , non conseguitava la ottata iudulgenzia; feci 
voto alla Santa di ponere uno piede di cera alla sua sepol- 
tura , se mi era concesso da Dio per li meriti suoi , io 
potessi faro la cerca con gli altri: subito et in quello pun- 
to mi sentii sì alleviato che quello di feci tutta la cerca , 
e continuai la quindena jussa in tutto col camminare del 
piede liberato , che è doppio miracolo. Conchiudo che la re- 
vereuzia vostra alla sopraddetta Santa si raccomandi; e so- 
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no certo ne troverei prefetto nell' anima e nel corpo , nel 
mando e nel cielo. Aggiungo per utilità d> altri , avermi 
detto 11 ftev. Padre Maestro Niccolò da Napoli, che mori 
a Siena , In corte, Arcivescovo di Ragusa, al quale io suc- 
cedetti (1), non poter servare castità; raccomandatosi alla 
Santa : et una cordella che fu di quella , cignersi alle car- 
ni , e sentire spenta tutta la libidine , inaino alla morte ; che 
pochi di innanzi morisse , mei disae : e cosi similmente l'in- 
continenza dell' anima, perchè ne diventi) tutto Servo di Dio, 
mutato in altro , che prima non era. O beata cordella , 
che toccò la carne , e l' anima cinse I Cwn istis in ntro- 
que valete. 

Dahm Constantiae die 22 febrwxri. 
Questa Suora Paola , madre dello Scrittore, fu libera- 
la dall' idropisia , e poi ti fece monaca nel Corpus Do- 
mini di Venezia. 

SCHIARIMENTO N. VI. 



SOPRA IL DIMORAR DI CATERINA IN PISA E LE STIMMATE 
CHE VI RICEVETTE. 

Non ai sa con certewa quante volte la Santa si condu- 
cesse a Pisa e quanto tempo vi restasse. Cerio che ella vi era 
dell' aprile 1 375, ed eziandio nel settembre di quel medesimo 
anno , siccome rilevasi da parecchie sue lettere. Dobbiamo per- 
ciò credere che o ella prolungasse cosi la dimora per sei mesi 
almeno, o che in questo tempo vi si recasse più volte. Nel 
1316 poi, quando andò in Avignone, ignorasi se passasse o no 

(il Questo Scrittore fu eresto Arcivescovo di Ragusa da Gre- 
gario XII a' 29 di luglio 1407 , onde questa Lettera fu scrit- 
ta dopo queir dodo. 
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per Pisa. Indubitatamente però è erronea la iscrizione che leg- 
ge»! nella Chiesa di S. Cristina di Pisa , che dice : aver lei 
ricevute le stimmate nel 1 375, quando ella recavasi in Avigno- 
ne , poiché dì quell'anno ella non andò in Avignone ; ne po- 
tette ricevere le sacre stimmate nel 1 316 conducendosi in Francia, 
giacche la leggenda narra che Frate Raimondo fosse presente 
e questi non la accompagnò, ma la precedette nel viaggio di 
Avignone. Molto meno si potrebbe dire che gli anni fossero 
computati al modo in cui si aolea in Pisa , perocché la ma- 
niera Pisana di computar gli anni dalla Incarnazione , e non 
dalla nascita di Cristo ci condurrebbe nove mesi indietro, os- 
sia al 1374. Rimane adunque che le stimmate fossero rice- 
vute dalla Santa nel 1375, e che ella soltanto l'anno appresso 
ai recasse In Avignone. 

Questo fatto, secondo il Gigli nel suo Diaria Sanese, av- 
venni; in una Domenica di aprile del 1375. Sebbene, vivente 
la Santa, non furono vedute le sue cicatrici, pure alla sua morie 
apparvero a tutti, siccome fu scritto da Fra Gregorio Lombar- 
delli Domenicano. In Venezia nella Chiesa del Frati Domenicani 
si conserva un piede della Santa in mezzo di cui vedesi scol- 
pita la cicatrice- Ai tempi del P. Frigerio scrittore della vita 
delia Santa ( 165G ) si vedeva nel Monastero delle Monache 
di S. Sisto di Roma la mano sinistra di Caterina con la santa 
Cicatrice. Papa Pio II nell'ufficio proprio che scrisse di lei 
ha queste parole. 

Vulnerum formam murata 
Ckritti exprimis ipta 

Bd Urbano VITI conferma lo stesso nelle lezioni dell' ufficio. 

Dicendo <s Mane itaipie gradoni amantiuimu» Dominus 
nova gratia cumulavit, ut tentirtt dolorerà itlapta vi mine- 
rum, et cruenta siano non apparerent. Quod ita contigis- 
$e cam Dei famulo confettarlo moRaymuudo retutisset, ut 
Ottilia eliam repraetenlaretur, radios in imaginibus ad di- 
eta quinque (oca pertingentet, pia fidelium cura pictit co- 
loribut expretsit ». Papa Benedetto XIII ordinò che da tutto 
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il sodalizio Domenicano ai celebrasse la memoria di codeslo 
prodigio con Uffizio particolare. E poi, ad instanza dei Sere- 
nissimi Duchi di Toscana, fu concessa la recitazione di cosi 
fatto Cilicio a lutto il Gran- Ducato. 

Quanto alle dimore che fece Caterina in Pisa, ed alle me- 
morie che serba quella città della vergine Sanese aggiungia- 
mo alcune notizie , che ci vennero suggerite dal chiarissimo 
Professor Torri, che ci onora di sua amicìzia , ed al quale 
rendiamo vivissime grazie di aver voluto in qualche modo 
contribuire a questo nostro lavoro. Il nome del Torri è noto 
a tutt'i cultori delle buone lettere, e segnatamente a quei che si 
travagliano negli studi Danteschi, nei quali egli si mostrò non 
secondo ad alcuno. Tornando alla nostra Santa diciamo che 
Pisa ha un magnifico Tempio in onore di Caterina. Ivi è un 
quadro di Raffaele Vanni Sanese figlio e discepolo del cele- 
bre Francesco : ed esprime S. Caterina da Siena in atto di 
ricevere le stimmate. Sarà bene por menfe alla espressione 
della Santa ed al Patteggiamento dell' Angelo che la consola. 
Codesta Chiesa fu compiuta del 1253 con i' annesso conven- 
to ora Seminario Arcivescovile. Ebbero l'una e l'altro ì frati 
Predicatori , che vi rimasero fino al 1185 , nel quale anno 
furono soppressi. A questo convento appartennero i celebri 
scrittori B. Giordano da Rivalla , Frate Bartolomeo da San 
Concordio , frate Domenico Cavalca, de Vico Pisano , frate 
Guido da Pisa ed altri. S. Tommaso d'Aquino fu ivi profes- 
sore di Teologia , e rimane ancora la Cattedra, da cui dava le 
sue lezioni ( Vedi Grassi Descrizione Storica c artistica di 
Pisa Sez. II pag. 123 ). Per quel che riguarda la Chiesa di 
S. Cristina, ove la Santa ricevelte le stimmate , i! medesimo 
autore scrive ( P. II Sez. n pag. 195 ) si Nella Chiesa di 
S. Cristina il Cav. PrioreGiulio Vìlandini fece ristaurare l'Al- 
tare dedicato a S. Caterina de Siena. Gli scrittori della Vita 
di questa Santa asseri.-iCnni) ch'ella ricevè l'impressione delle 
sacre stimmate in questa Chiesa nel 1315, e segnatamente 
nel luogo, ove conservasi un avanzo di colonnetta storiata 
presso l'indicato altare. La pitlura di questo vedesi condotta 
con molta maestria e buon guslo dal Cav. Domenico Possi- 
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gnano, il cui nome è scritto in uii angolo del quadro. Espri- 
me la stessa vergine devotamente genuflessa dinanzi al Re- 
dentore , che ie comparisce in gloria . Dicesi che il Cro- 
cifisso di fronte al quale venne stimatizzata fu nell'anno 1563 
col consenso del Cardinale Angelo NÌcolini Arcivescovo di Pisa 
trasferito di notte tempo e con la scorta di gente armata a 
Siena, dove presentemente si venera e si conserva nella Chie- 
sa dedicata a quella S. Vergine ». 

Inoltre, siccome è detto, la Santa fu a visitare h Certosa 
poco lungi da Pisa. Oltre il mirabile sermone , voile anche 
rendersi benefica a quei religiosi , ottenendo loro i beni del 
Cenobio nell' Isola di Gorgona , siccome apparisce dalle due 
Iscrizioni che si leggono nella Certosa, e die dicono cosi 

1. 

S. C A TUA RINA E SENENSIS PREC1BU5 

COENORIUM GORGON A E 
A GREGORIO XI C ART . ATTRJBUTTUR 
MCGGLVI 

2. 

GREG. XI P. M. 
MONASTERI! SS. MARIAE GORGONI! 
IN INSULA GORGONA 
DONA ET 1URA UNIVERSA 
CARTUSIENS, MONACHIS ADDICI! 
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SCHIARIMENTO N. VII- 



SOPRA IL RITORNO DI PAPA GREGORIO XI IN ROMA. 

Chi voglia avere una pi-uova del modo, con cui alcuni no- 
vatori coniarono i fatti della chiesastica istoria , quando po- 
tessero riuscire ad onora dì Pontefice, vegga le seguenti pa- 
role di Abramo Golnitz ( Belgico Gallus pag. 442 ) sopri 
il ritorno di Papa Gregorio XI in Roma. Dopo avere accu- 
sato certo ncpote del Pontefice delle più infami libidini 
soggiunge. lunxerwit »e se multi et noclu lascivum faine 
venatorem capiunt , moxqve ante Papae paiatium pemilem 
faeìunt. Papa, ignominia affecttw, de vintitela cogitane, eoe- 
nam magnifieam slruit ; invitat pritaores civitatis : ve- 
niunt hospiteg sed Coenacuto, cui pulverem tormenlarium 
subdiderat, incenso in aerem, explodunUr. Papa vero priw 
de menta ewgem , red'tumque simuians , naoigia consti- 
tuerat, guibas Arelatum, indegne in Hiipaniam aufugeret j» 
Gregorio ( come è detto ) sebbene uomo di molte virtù, ebbe 
contrari gli scrittori di parte francese e italiana ; quelli per- 
chè ridusse l'apostolico Seggio nel luogo suo : questi per- 
chè gli fu forza stare in armi con quasi tutta Italia pel li- 
tigio coi Fiorentini. E pure Ira' contemporanei nè Francesi, 
né Italiani , e neppure Inglesi o Tedeschi ( che scrìssero 
molto di lui ) seppero nulla di cosi fatto avvenimento. Tac- 
cio degli storici Fiorentini, che si mostrarono sempre av- 
versi a questo Papa, e pure alcuno di loro non disse parola, 
la quale accennasse a quel fatto; nemmeno il Buoninsegni 
quanto altro mai avverso a Gregorio. Arroggi che sei dei 
Cardinali ed il padre stesso di Gregorio rimasero chetamen- 
te in Avignone , Io che sarebbe stato impossibile quando il 
Papa avesse lasciata quella città, dopo presa così atroce ven- 
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detta di molti gentiluomini Avignonesi. Ancora Gregorio par- 
ti del 1376, e la invenzione della polvere non avvenne assai 
probabilmente innanzi il 1380. Gbe se pur volessimo stima- 
re che fosse conosciula qualche anno prima, non certo si sep- 
pe il modo di usarne per le mine innanzi la fine del seco- 
lo XV. E poi perche l'eretico scrittore volle menar le ga- 
lee pontificie in Iapagna, quando è certissimo che vennero to- 
sto in Italia ? Per verità non si potrebbe unire maggior nu- 
mero di mendaci e di asserzioni poco o nulla ve ri simili nel 
racconto di un solo fatto. E questo per contaminare la me- 
moria di uu santo Pontefice ; e vituperare un azione di sua 
natura degnissima di lode, e fatta per fini nobilissimi e so- 
prannaturali 1 Tanto è dunque potente negli umani pelli lo 
spirito di parte 1 
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